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PREFAZIONE x 




A Storia de’ tempi, di cui dobbiamo ragionare in 
quello Tomo , ci offre l’ infelice decadimento deli’ 
Impero Romano , avvilito prima e difonorato per 
gli infami vizj di molti Imperadori, pofcia indebo- 
lito e fnervato per la ior codardia, e quindi combattuto, 
fmembrato,^ finalmente rovinato da’ Barbari, che da ogni 
parte i’ànvafero , e fe ne fecer Signori . La Storia Lettera- 
ria de’ tempi medefimi ci offre ri nulla meno infelice deca- 
dimento delle Scienze e dell’Ara, che pél capriccio dappri- 
ma de’ loro coltivatori fofferfero non leggier danno, pofcia 
per le fventure de’ tempi venaer neglette , e paflò paffo ab- 
bandonate per modo, che appena ferbavafì la memoria del 
lieto flato, a cui tie’ fecoli precedenti effe eranfalite. Que- 
. fio decadimento della Letteratura debb’ effere il principale 
oggetto delle noltre ricerche ; ma perchè effo fu troppo llret- - 
tamente congiunto col decadimento dell’Impero, quello an- 
cora non deefì da noi trafcurare^ acciocché fi conofca quan- 
to influifca nella felicifU delle lettere la felicitìi dello Stato. 

Prima però d’ innoltrarci in quelle ricerche, convien 
dir qualche cofa de’ fondamenti, a’ quali noi crediamo di do- 
verle appoggiare ; fondamenti , che finora fi fon credati fo- 
lidi e fermi ; ma che ora ci fi voglion far credere deboli e 
rovinofi . Chiunque finora ha fcritto la Storia degli Impera- 
dori, che fuccederono ad Auguflo, ha penfato di poter nar- 
rare ficuramente ciò che fi vede con certezza affermato da 
Tacito e daSvetonio, i due piò antichi Storici , che di que* 
tempi ci fian rimalli , quando non vi s’incontri alcun fatto, 
che o dalla retta ragione fi moflri impoffibile o da autenti- 
ci documenti fi moflri falfo . Ma era alla noftra età rifer- 
vato lo (coprir finalmente , che tutti fono finora flati in er- 
rore ; che il Baronie^ il Sigonio, il Tillemont, i Pasi , il 

*z Mu- 
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iv PREFAZIONE. 

Muratori, il Crevier ed altri a lor forni gitanti Scrittori coll* 
appoggiarti all’autorità di tali Autori fono flati uomini ere* 
duli troppo , e mancanti di buona Critica ; che Tacito e 
Svetonio da etti buonamente feguiti fono Autori , a’ quali 
non conviene cosi facilmente dar fede ; che elfi fi fon lafcia- 
ti condurre o dal defiderio di adulare gli Imperadori viven- 
ti col mordere i trapalati, o da quel malnato piacere, che 
provan molti nell’ofcurare la fama de’ più grand’ uomini , o 
da troppa facilità nell’ adottare i popolari racconti; che Ti- 
berio, Caligola, Claudio, Nerone, e Domiziano non furon 
poi quegli uomini così malvagi come ci vengon dipinti; che 
in fomma della Storia degli Imperadori Romani convien for- 
marti un'idea troppo divetfa da quella, che abbiamo avuta 
finora. Di quella sì chiara e sì improvvifa luce, che in un 
baleno ha dilfipate le tenebre, fralle quali eravamo mifera- 
mente involti, noi fiam debitori al Signor Linguet, celebre 
per molte opere in quelli ultimi anni date alla luce, le 
quali però egli modellarnente confelfa , che non fono Hate 
accolte con quell’ applaufo , eh’ egli credeva loro doverti ; 
talché dopo averne fatte più pruove, ha finalmente ricono- 
feiuto, che è pii* difficile affai lettenere la flint a , che il me- 
ritarla, e che effa colla pazienza , co raggiri, e colla forte 
pii* facilmente fi ottiene che coll ingegno (i) . Ma io fpero 
che la Repubblica Letteraria riparerà un giorno il torto , 
ch’eflà gli ha fatto; e almeno per gratitudine a* nuovi lu- 
mi , che fulla Storia egli ha fparfì , riporrà l’ Opere da lui 
compolle fra quelle degli altri Autori , che a’ noltri tempi 
nelle antiche e nelle -moderne Storie han fatte ammirabili 
e non più udite feoperte. 

Ma il comun degli uomini non fi fvelle così di leggie- 
ri di que’ pregiudicj , a’ quali fin dalla fanciullezza fi è labia- 
to condurre; e io ancora confetto finceramente , che preve- 
nuto in favore degli antichi Scrittori, provo un non fo qua- 
le ribrezzo a difpregiarne 1’ autorità. Mi permetta dunque 

M. Lia- 

(i) Prefkce ì l’ Hilfoire de* 'Revolut. de l’ Empir. Rom. pag. VII. 
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M. Lingue t , ch’io venga a chiedergli do fcioglimento di 
qualche dubbio, e di q miche 'difficoltà , che non mi lafcia 
sì predo arrendermi alle ragioni , per cui egli vorrebbe , che 
Svetonio e Tacito non piò otteneffero predo noi quella fe- 
de, che hanno ottenuto finora. Io mi lufìngo che quel me* 
defimo zelo per l’onore della umanità, che nelle fue Rivo - 
fazioni dell? Impero Romano lo ha indotto a fare 1’ Apologia 
de’ primi Cefàri , lo indurrà nulla meno a darci altri lumi , 
perchè poffiam giungere finalmente a (coprire il vero finor 
nafcofo. 

E primieramente dovrebbe!» egli mai lofpettare per av- 
ventura, che M. Linguet avefle corfe con troppa fretta le 
Storie di Tacito e di Svetonio, fioche non aveffe avvertite 
alcune cofe, che atterrano le . difficoltà da lui propofte, o 
non avefle ben rilevato il fenfo di certi paffì, ch’egli in ef- 
fe combatte? Egli a cagion d’efempio non vuol che fi cre- 
dano (i) le brutali difoneftà, che del vecchio Tiberio ci 
narrano que’due Scrittori. Per qual ragione? Perchè, egli 
dice, effi ci afficurano che Tiberio fino all’età di felfant’ot- 
to anni vifle, per ciò che appartiene al coftutne , fenza al- 
cuna taccia . Or non è probabile , che il libertinaggio nafca 
nel cuor di un uomo allora appunto che quaft tutte le pajjto- 
ni vi muojono j nè Ji pub credere , thè il gelo della vecchiezza 
vi accenda quegli sfrenati traf porti , che appena farebbono ve* 
rijfmili nel bollore della pii* fervida gioventù* Nè io gl iel 
nego . Ma Tacito e Svetonio dicon eglino veramente , che 
Tiberio prima di ritirarli nell* Ifoletta di Capri folle uomo 
di sì illibato pudore? Io veggo anzi, eh’ elfi ci rapprefentan 
Tiberio nella prima età, come diflim ulatore accorto degli 
enormi fuoi vizj, a’ quali pofeia negli ultimi anni abbando* 
nodi sfacciatamente. Intejlabilis f aeviti a , dice Tacito ( 2 ), 
fed obte&is libidinibus , dum Sejanum dilexit , timuitve , po - 
Jlremo in f celerà ftmul ac dedecora prorupit 9 pojlquam remoto 

pu- 
tì) T. I. pag. 150. &c. 

(2) L. VI. Annal. C. LI. 
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pudore- ac metu y fuo tantum ingerito utebatur. E Svetonio fi- 
nalmente (r) : Ceterum fecreti licentiam na(lus y Ó” quaftCi- 
vitati s oculis remotus , cuntta ftmul vitia male diu dijfìmidata 
tandem profudit . Anzi egli profiegue narrando alcune pruo- 
ve , che del fuo impudente libertinaggio avea già egli date 
•in addietro non ottante Tufato Tuo infingimento. Or è ella 
,una cofa fletta il fingere) e il ferbat veramente la pudicizia? 
E fé Svetonio e Tacito affermano che Tiberio prima anco* 
ra era uom guaito, ma fol in fegreto, perchè accufargli , 
che il facciano abbandonarli alla difonettà folo nella fua vec- 
chiezza? Convien dunque dire che M. Linguet troppo fret- 
tolofamente abbia -letti que’ due Scrittori, e non fiali quindi 
avveduto di ciò ch’etti raccontano, totalmente contrario a 
ciò eh’ egli loro attribuire. 

Ma io temo, che più frettololamentè ancora abbia egli 
letti due altri patti di Svetonio. Chi crederà , dice egli (2), 
che un Sovrano abbia giammai fatti chiudere i granaj di un 
ampia Città per avere il piacere di fare affiggere agli angoli 
delle Jbrade quejle parole ? Vi è fame . E nondimeno Sveto - 
nio ne racconta ciò di Caligola . A dir vero, io non mi ftu- 
pirei, che un pazzo, qual era Caligola, giugnefle ancora a 
sì crudele {foltezza. Ma dove è mai un tal racconto pretto 
Svetonio ? M. Linguet non afferifee cofa alcuna fenza fìcure 
pruove. Ecco le parole di quello Scrittore da lui fedelmen- 
te recate : Nonnumquam horreis praeclufts popolo famem indi - 
uit (3). Ma è ella fedele una tal traduzione? Indicete famem , 
è egli lo fteflo che affiggere agli angoli delle Jlrade quefle 
parole? Vi è fame. Io temo affai, che egli poffa foltener 1 * 
efattezza di tali verfioni . L’ altro patto di Svetonio non trop- 
po felicemente tradotto da M. Linguet, fi è il feguente : 
Ognuno fa y egli dice (4), ciò eh' ei racconta di Tito , dolche. 

aven- 



do Tn Tiber. C. XLTI. 
(1) T. I. pig. 18? &c. 
(?) In Cali* C. XX.VI. 
(4) T. II. pag. ss* 
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svendo egli paffuto un giorno fenza donar nulla ad alcuno T 
quod rtihil cuiquam tota die praeflitijfet , difife dfuoi amici : io 
ho perduta la mia giornata.* Diem perdidi (i). E quindi' 

G eode occafiooe l’ eloquen ti (Timo Autore d’inveire contro co- 
ro , che* penfano doverli lodar que’ Principi , che donati' 
troppo liberalmente il denaro;, e fi volge amaramente con* 
tro Svetonio , perchè abbia affibbiato a Tito nn tal det- 
to-. E che? dice egli, credeva forfè Tito perduto il gior- 
no , perchè non avea donato nulla ad alcuno ? (guai idea 
ave a mai de ’ doveri del fuo Stato ? Gli' riflringeva' fors 
egli a diflribuxàoni manuali fatte a - coloro j che gli fi poteva- 
no accojlare?' Ma queflo è impiègo di un- Cajjier f ubai ter no , . 
e non del Capo di un ampio Stato , Che direm noi di una 
tal rifleffione? Noi veramente avevam- creduto finora, che 
nibil praeflare cuiquam \ volefle dire: non far nulla a vantag- 
gio d alcuno ; e- ci era perciò fembrato, che folle quello uno 
de’ più bei- detti , che dalla bocca di un Prìncipe potefle ufei- 
re .‘ Ma , grazie a Mi Linguet, fiamo ora difingannati ; e 
dobbiam credere fermamente, che praeflare è il medefimo 
che donare ; e che quello è ufficio propio del Caffi ere e non* 
del Sovrano. E uno Scrittore,, che intende s\ bene gli an- 
tichi Autori, non* ha egli diritto di levarfi arditamente con- 
tro di efli, e di dir loro fui volto, che hanno mentito? 

Io non finirei cosV predo , . fe rutti volelfi annoverare 
que’paffi, ne’ quali Mi Linguet ci ha date fòmiglianti pruo- 
ve della fua felicitò ed efatrezza nell’ intendere e nel trasla- 
tare gli antichi Autori. Ma palliamo avanti , e veggiamo 
quai ragioni* egli ne arrechi per renderci dubbiofa l’autoritò 
di Svetonio e di Tacito; Effe fr riducono fingolarmcnte a 
due accufe, che egli dò ad amendue quelli Scrittori ; di trop- 
pa facilitò nell’adottare i popolari racconti, e di vile adula- 
zione nelf efaltare i Principi ,. fotto il cui- Regno ferveva- 
no, coL deprimer la memoria de’ trapaffati. Cominciami dal*» 
la prima. Che Svetonio e Tacito pollano in ciò aver erra- 
to* 

(0 Io TitOrG. vili; 
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to talvolta, nè io, nè alcun altro vorrk negarlo. Vi è egU 
Storico alcuno, in cui non fi trovi fallirà o errore? Ma co- 
me farem noi a conofcere , ove efTt abbian detto il vero , 
ove il falfo? Per affermare, che uno Storico ha errato, con- 
viene che noi polliamo convincerlo di falfitk col moftrare o 
che altri più degni di fede narrano altrimenti , o che ciò 
che egli racconta, non è polli bile. Se le cofe, ch’ei narra, 
non fono imponìbili, ma folo improbabili, noi poflìam fo- 
la mente inferirne, che il fuo racconto non è probabile. Ma 
fe egli racconta cofe , che non liano contraddette da altri , 
che fian pofftbili, e ancor verifimili, noi non abbiam ragio- 
ne di muover dubbj, ancorché forfè ci poffa efferli inganna- 
to. Ciò prefuppofto, ci dica di grazia M. Linguet, per qual 
ragione non vuol egli dar fede a Tacito e a Svetonio nel- 
le cofe, che ci narrano o amendue o un folo di elft. Forfè 
perchè altri Scrittori loro fi oppongano? Ma non ve ne è 
alcuno , che non fia di tempo troppo ad efiì pofteriore , e 
perciò men degno di fede ; oltre che affai poco è certamen- 
te quello, iu che anche i poderiori Scrittori da lor difcor- 
dino . Forfè perchè ci narrino cofe imponìbili? Alcune ve 
ne ha certamente di tal natura, come tutto ciò che appar- 
tiene a’ prodig) di Vefpafiano, alle Profezie degli Aftrologi, 
e ad altre fomiglianti cofe , che credendoli allora comune- 
mente, non è maraviglia che anche da’ migliori Storici fofi 
lero adottate. Quelte fon finalmente in affai piccolo nume- 
ro, e noi pure ci uniamo con lui in rigettarle. Ma le co- 
fe , che M. Linguet non vuol credere , fon tali comune- 
mente , eh’ egli non può chiamarle al più , che improba- 
bili . Or fono elleno veramente tali? Tacito e Svetonio 
non furono i primi , che fcriveffer la Storia de’ primi Ce- 
farì. Effi avean fotto l’occhio gli Storici, che prima di lo- 
ro avean trattato un tale argomento. Io trovo , dice Taci- 
to (i ) , p re JT° gl* Scrittori e i Senator di que tempi. E al- 
tro- 



(x) L. li. Anna!. C. LXXXVIII. 
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trove (i) : Quefia cofa non rammentata dagli Scrittor degli 
Annali , io i ho trovata ne Commentari di Agrippina Madre 
di Nerone , la quale tramandò d pojleri le memorie della fua 
vita , e le vicende de fuoi . E altrove (2) .* Noi narrando ciò 
che gli Autori fcrivono concordemente , recheremo J otto i lor 
nomi ciò in che ejji dif cordano. A’ quali palli altri moltilfi- 
mi fomiglianti lì potrebbono aggiugnere. E Svetonio anco* 
ra: Un uom Confolarc y dice (3), lafciò ferino ne fuoi An- 
nali’. E altrove (4): aggiungonfi da non ignobili Autori cofe 
pi)t atroci ; e cosi pure più altre volte. Nè fi può dire, eh* 
elfi fiano (empiici compilatori di tutto ciò, che veggono fc rit- 
to, o che odon Barrarli da altri. Elfi difiinguono ciò, che 
da tutti fi narra, ciò che da pochi; ciò che fi crede collan- 
temente, e ciò di che corre fot qualche voce. Nel riferire 
la morte di Drufo y dice Tacito (5), ho narrato ciò che fi 
fcrive da molti e fedeli Scrittori ; ma non lafcerò di dire , 
che corfe non leggier rumore a que tempi per modo y che non 
è ancora fvanito ec. Egli fteflò con fella ( 6 ) , che alcuni degli 
Storici precedenti aveano fcritto o con adulazione degli Itn- 
peradort viventi , o con troppa amarezza de’ trapanati. Quin- 
di y aggiugne, io toccherò in breve leefireme cofe di Augu- 
Jìo , pofeia narrerò /’ Impero di T iberio e degli altri , ma fen - 
xa odio ed impegno , che in me non è rifvegliato da cagione 
alcuna . Cosi pure Svetonio efamina varie volte, e or fegue 
or rigetta le altrui opinioni (7). Elfi non fon dunque Scrit- 
tori , che ciecamente fi affidino agli altrui detti ; ma fepa- 
rano attentamente ciò che merita fede da ciò che non dee 
ottenerla . E fono perciò Scrittori , alla cui autorit'a non 
polliamo opporci fe non con aliai forti argomenti. 

Tomo II. * * Ma 

(1) L. IV. Anna!. C. LUI. ' 

(2) L XIV. C. IX. 

(?) In Tiber. C. LXT. 

(4) In Neron. C- XXXIV. 

( 5 ) L IV. Anna!. C. X. 

( 6 ) L. I. Annal. C. T. 

( 7 ) Tiber. C. XXI. Claud. C. XLIV. Neron. C. LII. 
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Ma il Signor Linguet penfa di averne tanti e si vali* 
di, che baflino a rovesciarla interamente. Egli pretende di 
inoltrare inveri limili e improbabili troppo moltiflìme delle 
cofe , che efll ci narrano . Ma ci rifponda egli di grazia . 
Svetonio, e Tacito , e gli Scrittori, eh’ eflì han confultato , 
e i Romani, a’ quali eflì fcrivevano , tutti poco lontani di 
tempo dagli Imperadori, la cui vita deferì vono, le han ere* 
dute e probabili, e vere; poiché altrimenti quegli Scrittori 
non l’avrebbon narrate, nè li farebbon efpolii ad incontrare 
li taccia di Scrittor favolo!! in un tempo , in cui troppo fa* 
cilmente potean efler convinti di falfitk . M. Linguet lonta- 
no dici affette fecoli da que’ tempi le crede improbabili. A 
qual parere ci atterrem noi? Io vo ancora più oltre, e di- 
co, che M. Linguet fecondo i Tuoi principi medefimi non 
può creder improbabili quelle cofe, che egli pur dice tali. 
Per non allungarci oltre il dovere, fcegliamo un folo degli 
Imperadori, di cui egli ha voluto fare l’Apologià, e fia que- 
lli Tiberio. E veggiamo primieramente qual fla il carattere, 
che ne fa egli fleflo, quali i delitti, di cui confefla che que- 
llo Imperadore bruttofli indegnamente. Tiberio , dice egli (i), 
€ra di una famiglia , in cui f orgoglio e la crudeltà fembr ava- 
no ereditar j . Ne dava fpeffo delle pruove , bene hi Ji sfori af- 
fé a nafconderle. Confefla, eh’ egli ave a un umor nero , e che 
era inclinato alla diffimulaxione , il che di raro fi unifee col - 
la virtU , e cuopre quafi fempre grandi /fimi viij (a) ; che ? 
ingrato e fofpettofo cuor di Tiberio fu altamente trafitto da* 
contraflègni d'amore e di Aima, di cui vedeva onorato Ger- 
manico, e che egli lo allontani dal Teatro della fua gloria , 
e ancor dall Italia , e che gli proccurb tutti i difgujìi pojjibi • 
li in Oriente , ove il mandi a ricevere affronti (3); che il 
fuo umore era implacabile ; che fece perire colle formalità di 
giujìizia molti ragguardevoli Cittadini ; che la fua naturale 

f- 

<0 T. I. pag. 44. 

4») Ib. pag. 46. 

ii) Ib. p. tu. 
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feverità, innafprita dalle Satire , e fatta ptU ardita dalla baf 
fe*xa de Romani , diede occaftone in Roma ■ alle pii* funefle 
- fcene , e a' pii* terribili abuft del potere arbitrario (i) / che 
Tiberio fu un malvagio Sovrano, che ft fece odiare dalla No- 
biltà , che alla fua tranquillità fagrificb i primarj Capi delt 
Impero (*). Quello è il carattere, che ci fa di Tiberio il 
filo valorofo Apologeta M. Li tigne t. Ma fe Tiberio tra in- 
clinato alla dijfimul anione , perchè trova egli Urano e impro- 
babile ( 3 ) ciò, che Tacito narra dell’ infingerti, che eflo fe- 
ce di non voler accettare l’Impero, e del moftrar d’ arren- 
de rfi finalmente alle preghiere e alle iftanze de’ Senatori non 
tanto ad accettare f Impero , quanto a cejfar di negarlo e di 
farft pregar pii* oltre ( 4 ) ? Non è egli quello il carattere di un 
accorto diffimulatore ; fingere di ricufare ciò , che più arden- 
temente fi brama ? 11 piò leggiadro fi è , che fembra a M. 
Linguet, che la maniera con cui Tiberio accettò la Coro- 
na, fecondo il racconto di Tacito, non fìa probabile, per- 
chè, dice egli, dava in tal modo occafione di dubitare, s* 
ei fofle davvero Imperadore; e quindi piacendoli di quella 
ingegnofa fua rifleffione , impiega quattro intere pagine a mo- 
ftrare , che le circollanze, in cui era Tiberio, non gli per- 
mettevano, che lafciafife in alcun modo dubbiofa la fua ele- 
zione; come fe l’adozione di Augullo, le iftanze del Sena- 
to, e il pofleflo , che tofto prefe Tiberio dell’Imperiale au- 
toritk non gli avellerò accurato il trono , e non avelfer fat- 
to vedere abbaftanza , eh’ egli avea veramente accettato f 
Impero. Se poi Tiberio era cosi crudele e implacabile, co- 
me M. Linguet cel deferì ve, perchè non crede egli probabi- 
le , che tutti in un colpo dannafte a morte coloro , che 
erano ftati congiunti in amiftk con Sejano? Al qual paf- 
fo due cofe Angolarmente fon degne d’ oflervazione . La pri- 

* * a ma 



(1) Ib. pag. 157. 

(a) Ib. pag. 169. 

(?) Ib. pag. 49. 

(4) Taci*. L. I. Ann. C. XIII. 
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ma fi è, che, per rendere odiofo e improbabile il rac- 
conto di Tacito, M. Linguet / gli fa dire (i), che Tiberio 
annojato dalla lunghezza de’ procefii , e dal numero degli 
acculati, comandò di uccidergli tutti in prigione, e quin- 
di ei lungamente fi fiende a dimofirarci quella gran verità , 
che la malvagità umana non giunge mai a verfare il /angue de- 
gli uomini , fola per liberar fi da qualche noja. Ma dove è mai 
che Tacito un tal motivo ci arrechi della crudeltà di Tibe- 
rio? Ecco le parole di quello Storico ( 2 ): Inritatus fuppliciis , 
cunflos , qui carcere attinebantur ì accufati focietatis cum Seja- 
no ì necari jubet . Dunque inritatus fuppliciis vuol dire anno- 
jato dalla lungbexxa de procc/Ji e dal numero degli accufati? 

E quella è dunque la fedeltà e 1’ efattezza, con cui fi riporta- 
no i detti degli antichi Scrittori? E fu quella sii fedel tradu- 
zione fi appoggia 1’ accufa , che fi dà a Tacito di averci fatto 
un improbabil racconto? Leggiadra maniera per vero dire di 
cenfurare gli Autori! Riprendergli perchè abbian detto ciò, ch’r 
elfi non difler mai! Chi potrà mai in tal modo andar efènte 
dalla critica di sì valorofi cenfori? V altra riflefiìone, che qui 
ci offre M. Linguet, fi è eh’ egli oppone a fe fleffo altri fatti 
di crudeltà fomigliante, che poffon render probabile ciò che 
narrali di Tiberio, e fingolarmente la celebre notte di S. Bar- 
tolomeo. Or che rifponde egli? Procura ei forfè di feemare al- 
quanto 1’ orrore di quello fatto, o col recare i motivi, pe’ qua- 
li potè allora crederli lecito, o col mollrare, come ha fatto fe- 
licemente qualche moderno Scrittore , che non fu si grande la 
flrage, come da alcuni fu fcritto? Se Tacito o Svetonio ci 
aveflèr narrata tal cofa di Tiberio ovver di Nerone , Tiberio e 
Nerone avrebber trovato in M. Linguet un eloquente Apolo- 
gilla. Ma Catterina de’ Medici non ha avuta tal forte. Egli 
non fol concede il fatto, ma a renderlo ancor probabile fa di - 
quella Reina il piò nero carattere, che immaginare fi polfa. Re- 
chiamone le fue flefle parole, perchè non fi creda , eh’ io le 

tra- 
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travolga o le efageri * Cetre Reine dcvouvée à une Barbarie vo- 
luptueufe , à une fuperjìition crucile y Ó* de plus dévorée par C 
envie de régner (i). A’ tempi torbidi della Lega fi è mai par- 
lato di effe eoa più orribili efpreffioni? Cosi chi riprende gli 
amichi Scrittori di aver parlato troppo mal di Tiberio , parla 
di una Tua Reina in maniera, che ce la rapprefènta peggiore 
ancor di Tiberio. 

Ne* racconti di Svetonio e di- Tacito vi ha forfè, il ripeto,, 
qualche efagerazione ; ma affai poche cofè fi troveranno, delle 
quali fi pofla dire, che non fono probabili. Un Sovrano d’ in- 
dole fiera e malvagia, fofpettofo, crudele, fènza Religion, che 
lo freni, rotto tre’ coftumi, in mezzo a un popolo* avvilito e de- 
preffo, di quali eccelli non è capace? Ma che giova il tratte* 
nerci pii* a lungo nel confutare uno Scrittore, che, dirollo pu- 
re liberamente, non fi può leggere fènza fdegno? In quello fé- 
colo , in cui tanto fi efeltano i bei nomi di focietà, e di uma- 
nità , dovevano noi afpettarci , che uno Scrittore prendeffe non 
folo a negare (di che farebbe a lodarli, quando f aveffe fatto 
felicemente ) ma a giulìificare le crudeltà di Tiberio? E non- 
dimeno udiamo, come ei ne ragiona (2). Tiberio doveagover- 
nare un popolo nato per ejfer libero , e foggettato non molto pri * 
ma. Nel principio del fu* Impero eran feguite orribili folleva - 
zioni ( non in Roma ma nella Germania J. 1 Romani , benché 
avviliti , non avean dimenticato ciò ebe Jtgnificava il lor nome . 
La Città era piena di famiglie fuperiori per ogni riguardo all a 
Regnante prima delle funefte rivoluzioni , che /’ avean condotta 
al trono . I difendenti degli antichi vendicatori di Roma, gli 
Scipieni , i Metetti , potean fofpirare talvolta nel vederft fom- 
mejjt à Ce fari, il cui nome nemmeno era noto d loro antenati „ 
Nel principio di un nuove Regno era facile ad avvenire , che cer- 
te alquanto vive efprejftoni di dif piacer e fojfer prefe per corniti- 
ciamento di progetti ambizioft. Il Principe obbligato per fuo 
perfonale interejfe a mantenere la pubblica tranquillità , non do- 

vea 

(1) Tb. pag. itf*. 

(2) T. I. pag. 158. Slc. 
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veci punto efitare a fiagrificarle le vittime eh ’ ella f ombrava efi- 
gore.- Lanciamo Ilare il contraddire, eh’ ei fa a fe fleffo, poi- 
ché qui ci rapprefenta Tiberio come attorniato per ogni par- 
te da uomini, in cui potea temere altrettanti congiurati; e 
pofeia non molto dopo riflette (i), che Tiberio regnava fole 
e fienza contraddizione , e che P unico oggetto , che potea re- 
cargli qualche timore , ( cioè Sejano ) era fiato abbattuto . La- 
viamo Ilare ancora la frivolezza di tai ragioni; poiché Au- 
guflo trovofli in circoflanze più pericolofe di aflai , e nondi- 
meno, fe fe ne traggano i primi anni, fu Sovrano di manfue- 
tudine e di clemenza ammirabile. Quelle contraddizioni, e 
quelli mal congegnati ragionamenti non fanno finalmente tor- 
to che al loro Autore . Ma fi può egli leggere fenza fdegno 
uno Scrittore, che benché fembri difapprovare quella crudele 
e fanguinofa politica, per ifeufar nondimeno Tiberio, ardifee 
d’ involger cel delitto medefimo, e di paragonar con quei 
mollro di tirannica crudeltà una delle più faggie Repubbli- 
che, anzi tutti generalmente i Sovrani? Non vedeft forfè, di- 
ce egli (2) a Venezia una Jnquiftzione di Stato in fieno di una 
Repubblica? 1 fiofpetti non fion eglino puniti come delitti in 
coloro che gli pojfion commettere? E nelle Monarchie , che non 
fon credute tiranniche , e fiotto Re conoficiuti per la loro cle- 
menza ^ non veggonji Cittadini arrefiati fiulla parola di un de- 
latore anonimo e fipejfio ancora per motivo minor di un fof pet- 
to ? Non muojono ejji di mi feria e di dijperazione nelle pri- 
gioni , prima che fi fia fidamente penfiato a ef aminare, fe jìana 
innocenti 0 colpevoli? Come mai ha potuto M. Linguet, uo- 
mo per altro di fapere e d’ingegno non ordinario, penfare 
e fcriver cos'i ? Per difender Tiberio , il cui nome è fempre 
ilato e farli fempre a tutte le età e alle nazioni tutte efe- 
crabile, rapprefentarci in si odiofo e s'i ingiullo afpetto i piu 
faggi governi? ne’ Magiftrati , e ne’ Sovrani riconofcere tanti 
Tiranni? e ciò, che farà qualche rara volta avvenuto pei 

quel- 

(1) Pag. i«4. 

(l) Pag. 15?. 
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quel Fa , diro così , fatate necelfità , che anche ne* pi il felici 
Stati talor s introduce, dipingerlo come indole e coilituzioti 
eflenziale della fovranità? Ma lafciamo ornai un oggetto co* 
sft fpiacevole , e palfiam fotto filenzio altri limili piradolfi , 
che quello Autore ha fparfi in quella fua opera, di cui è a 
bramare, che non fi imbevano mai nè i luciditi nè i Sovra* 
ni; e parliam brevemente dell’ altra accufa, che M. Ljnguet 
dà a Tacito e a Svetonio, cioè di avere dipinti con si neri 
colori Tiberio, Caligola, Nerone ed altri Imperadori Roma- 
ni, per adulare in tal modo gli Imperadori, fotto cui elìi 
fcrivevano . 

Che T adulazione folle vizio comune agli Scrittori di 
quelli tempi, non può negarli, e ne recheremo noi pure non 
poche pruove. Che Tacito inoltre abbia voluto talvolta pe- 
netrar troppo avanti nell’ animo umano, e trovarvi inten- 
zioni e motivi, che forfè mai non vi furono, lì conofce fa- 
cilmente al leggerne con attenzione la Storia. Ma che per 
motivo di adulare gli Imperadori viventi abbiano egli e 
Svetonio fatto un sì odiofo carattere de’ trapalati , a chi mai 
potrà perfuaderlo M. Linguet? Se tale folle Hata la loro in- 
tenzione, avrebbon elfi dovuto dilTimulare ciò che que’ Prin- 
cipi operaron degno di lode . E nondimeno ci dica M. Lin- 
guet, donde abbia egli tratte tutte le belle azioni, eh’ ei ci 
rammenta di elfi, fe non da quelti Scrittori medefimi, cui egli 
taccia come impudenti calunniatori? Ma piò ancora. Con 
quanti elogi parla Svetonio di Augnilo, di Velpaliano, di Ti- 
to? Perchè efaltargli tanto, s* ei temeva di ofeurar le lodi di 
Trajano e di Adriano? Perchè depriverei in sì diverfa manie- 
ra il carattere di quelli Imperadori? Perchè non dipinger an- 
cor elfi in un afpetto fomigliante a quel di Tiberio e di Nero- 
ne? Ma la pubblica fama, li dirà forlè, gli avrebbe fmentiti. 
E non poteva ugfcalmente fmentirgli in ciò che narran degli 
altri? Non v’eran molti che avean conofciuti o gl’linperado- 
ri medefimi trapalati , o quegli almeno che con loro eran vif- 
futi? Finalmente è egli polfibile , che tutti gli Scrittori anti- 
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chi ( fe fe ne traggali quelli che feri Aero a* tempi di quegli 
Imperadori medefimi, de’ quali parlano Svetonio e Tacito, e 
che, come accade, vilmente gli adulano ) fi fiano accordati a 
darci la fieffa idea de’ detti Principi? Che non ci fia rimafio 
alcun libro, in cui fe uè faccia un carattere diverfo da quello 
che ce ne han lafciato i detti Scrittori?. Che non ci fia pur ri* 
mafia memoria di alcuno, che avefle prefo a farne l’Apologià? 
E’ egli poflibile che tutti i fecoli, che tutte le nazioni fi fiano 
accordate e a riporre tra gli ottimi Principi un Tito, un Vef- 
pafiano, un Trajano, un Antonino, un Marco Aurelio, e a 
riporre tra’ pefiimi un Tiberio ., un Caligola , un Claudio , un 
Nerone, un Domiziano; e che ciò non ofiante dobbiam ora 
cambiar parere, e credere a M> Linguet, che quelli non furou 
poi cosi malvagi, come fi è penfato finora? Quando egli ci 
produrrà qualche antico Scrittore, che o uguagli o fuperi l’au- 
torità di Svetonio e di Tacito, noi gliene faremo tenuti, e 
crederem facilmente, che pofiìamo eìfere fiati fino a quello 
tempo in errore. Ma finche egli non ci produce altri argomenti, 
che le traduzioni, eh’ ei fa de’palfi di quelli due Scrittori, e i 
' ragionamenti ch’egli ci mette innanzi, ei ci permetta, che noi 
feguiamo a valerci di tali Autori , e che crediamo a ciò che elfi 
ne narrano fecondo le leggi, che abbia m poc’anzi ftabiiite. 

Il faggio, che abbiamo dato, di quella Storia delle Rivo- 
luzioni dell’Impero Romano, balla, s’ io non m’inganno, a 
darne una fufficiente idea, perchè non mi fia qui necefiario il 
continuarne l’efame e la confutazione, e perchè nel decorfo di 
quello Volume io non debba trattenermi a ribattere le altre 
cofe, ch’egli oppone agli Storici antichi. Prima però di ab- 
bandonare quello Autore, mi par conveniente il non lafciare 
fenza qualche difefa un altro illufire Scrittore Italiano della 
medefima età, cioè Plinio il giovane, a cui .pure M. Linguet 
non teme di opporli, e, ciò che è piò, in una cofa, in cui Pli- 
nio non fu per poco teftimonio di veduta, dico dell’ eruzion 
del Vefuvio, in cui morì Plinio il vecchio. Lafciamo Ilare la 
poca fiima, con cui egli a quello propofito parla de’ ricercatori 

delle 



* 
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ielle Antichità $ Ercolano, che non fa al noftro argomento,' 
e veggiam folo ciò, eh* egli dice del racconto, che il giovane 
Plinio ha fatto della morte di fuo zio. In quefi' occaftotie, dice 
egli parlando del giovane (i), et non è fiato ni più giudizio/o , 
ni più veridico di Dione . Per provarlo mi refiringerò a due ofi 
fero azioni ( e fu quelle due oflèrvazioni noi avremo a farne pii 
affai di due ) . Plinio il vecchio di lui zio perì allora per aver vo- 
luto ojfervare il Fenomeno di quefio fuoco troppo da vicino alla 
forgente. Ei fu foffocato qua fi appiedi della montagna , e mori 
certamente pel diluvio di cenere , eh* ejfa lanciava , e che diven- 
ne fatale alle vicine Città. Ecco in poche linee tre errori. E* 
falfo, che Plinio voleffe efaminar troppo da vicino il fuoco del 
Vefuvio. E’ falfo, che Plinio moriffe quali appiedi della monta- 
gna. E* falfo, che Plinio morifie fotto il diluvio di ceneri, che dal 
Vefuvio piovea. Egli morì a Caftellamare di Stabie, come vedre- 
mo a fuo luogo narrarli dal giovane fuo Nipote, luogo, che è piò 
di quattro miglia diflante dalle falde del Vefuvio, come vedeli 
nella diligentiffima Carta delle Spiaggie marittime intorno a Na- 
poli premefla al primo Tomo delle Antichità d’ Ercolano . Egli e- 
ralì colà recato non per femplice curiolità, ma per recare foccor- 
foall’ amico fuo Pomponiano. Egli finalmente morì per foffòca- 
meato, mancandogli il refpiro per le fulfuree efalazioni ,che fin 
a quel luogo ftendevanfi. Quindi profiegue a riflettere il noflro 
Autore , che le ceneri dovean effere affai alte , ove Plinio morì : il 
che è veriflìmo. Ma vediamo che ne infejifca egli . Effe dovean 
coprire il corpo di Plinio in modo a non poter fi più ritrovare . 
I fuoi fchiavi , che fi erano allontanati , dacché il-videro in ifiato 
di non poter effere foccorfo, non potevano dare notizia alcuna del 
luogo , in cui F avean laf ciato. È nondimeno il Nipote pretende , 
che il dì feguente alla morte di fuo Zio fu ricercato e trovato 
fenza fatica . Egli è difficile il crederglielo fulla fua parola. Ma 
di grazia ha egli letto M.Linguet,e fe l’ha letto, ha egli in- 
tefo il racconto di Plinio il giovane? Non dice egli colle più 
chiare parole , che ufar fi pollano , che fuo Zio morì fralle brac- 
Tomo IL * * * eia 

j (i) T. II. pag. 63. &c. 
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eia di due fchiavi ? Innitens fervulis duobus afiurreuit Gt fiata* 
concidit , ut ego colli go, crajfiore caligine fpiritu obduHo (i).* 
Non potevan dunque gli fchiavi medefimi moli rare il luogo, 
in cui era morto; e per quanto folle alta la cenere, non potè* 
van elfi Scoprirne il corpo? Che direm poi della fedeliffima 1 
traduzione, che fa il noltro Autore, di altre parole di Plinio? 
Quelli dice: Ubi dies redditus is, ab eo quem novi fiime videro / 1 
tertius , corpus inventum. A me pare che anche un fanciulla 
intenderebbe, che quelle parole voglion dire, che il terzo gior- 
no, dacché Plinio era morto, ne fu trovato il cadavero. Ma 
il nodro Autore traduce leggiadramente: il dì feguente alla 
morte: dh le lendemai » de fa mort . E quelli fon dunque i 
cenfori , i difprezzatori , i derifori degli Storici antichi ? Ma 
palfiamo alla feconda ofTervazion critica del formidabile Ari* 
llarco. Inoltre , dice egli, Plinio il giovane avrebbe dovuto im 
fegnarciy in qual maniera refpirava egli e gli altri che erano in 
Mi/ eno, in mezzo di una pioggia di cenere così denfa , ebe cam~ 
biava il giorno in una notte , fimile a quella di una camera ben 
cbiufa e fenza luce , ftngolarmente ejfendo quefia pioggia compo- 
fi a di cenere ardente , e lanciata con tale rapidità , che ft fien- 
deva fino a due o trecento leghe. Grande difficoltà a dir vero, 
e tratta da una nuova fìfica oflervazione finora ignota a’ pii 
valenti Filofofi. La pioggia dunque di cenere toglie il refpiro? 
In primo luogo converrebbe vedere fe folle tale, che il toglie!^ 
fe del tutto, o folo il rendette più difficile e più grave. A 
Stabie gli altri rimafer vivi, Plinio folo morì, e ciò perchè 
egli avea naturalmente affannofo il refpiro, onde più facilmen- 
te potè ettère foffocato: fpiritu obfirudo , dice il nipote, clan* 
foque ftomacbo , qui illi natura invalidus , angufius , Ò* frequett- 
ter inter aefiuans erat. Ma fenza ciò, io fo bene, che una vee- 
mente efalazion della terra, o un improvvifo e impetuofo di- 
radamento dell’ aria cagionato o da un fulmine che feoppj vi- 
cino, o da una veemente fiamma, che cinga alcuno, il può 
condurre a pericolo di rimaner foffocato. Ma qui non vi era 

nè 

CO L. vi. Ep. xvi. 
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fiil mia nè fiamma ; poiché lo Hello Plinio dice : Et ignit 
quidem longtus fubjittit (i). Non vi era dunque che cenere 
lanciati da non breve dilìanza, qual è quella che lèpara il Ve- 
suvio dal Promontorio di Mifeao, ove era il giovane Plinio, 
e cenere perciò che dovea ancora nel lungo viaggio efferfi raf- 
freddata alquanto. Or dove ha mai trovato M. Linguet , che 
una pioggia, fbfle ella pure di falli, non che di cenere, pot 
& per foffocame'nto uccidere alcuno? 

Rimarrebbe ora a parlare del Sig. di Voltaire, il qnale, 
benché foglia comunemente farfi guida agli altri, e aprir loro 
innanzi nuovi e non piò ufati fentieri, qui nondimeno non fi 
(degna di farfi feguace del Signor Linguet, e, benché mai noi 
uomini, ripete però le medefime riflefiioni (a), che abbiamo 
udito farfi da lui intorno alle difoneflà di Tiberio; e a quelle 
perciò poflon badar le rifpofle, che abbiamo fatto poc’anzi. 
Ma M. di Voltaire non è femplice copiatore. Ei va più oltre; 
e parlando degl’ Imperatori feguenti molti altri racconti im- 
probabili ei ritrova in Tacito e in Svetonio, de’ quali M. Lin- 
guet non erafi avveduto. E qual maraviglia? Uno Scrittore, 
che di Collantino, e di Carlo Magno ha fatto i più crudeli Ti- 
ranni, di cui fi faccia menzione nelle Storie, dovea necefla- 
riamente effere l’ Apjlogilta di Caligola e di Nerone. Dovrem 
noi entrare in lizza ancor con quello Scrittore, e prenderci la 
notevole briga di confutarne ciafchedun palio? Io temerei di 
annodar troppo i lettori, che forfè fon già fazj abbailanza di 
cotai difcufiìoni. Mi balli dunque il fare una fola rifielfione. 
M. di Voltaire dice, che non fon probabili gli eccedi di cru- 
deltà e di laidezza, che i due mentovati Scrittori ci narrano 
degl’ Imperatori ; perchè non è probabile, che un uomo giun- 
ga a si mollruofa nequizia. Or io dico, che a tutt’ altri ciò 
può fembrar improbabile che a M. di Voltaire. Se io racco- 
•glieflì tutte in un fafcio, e ponefli fott’ occhio tutte infieme 
aaccolte le immagini , le dipinture, le efpreffioni , di cui egli 

*** a ha 

(i) L. VI. Ep. XX, 

. (a) Queftions fur l’EncycIop. T. VII. 
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ha fparfi, Angolarmente in quelli ultimi anni, certi Tuoi libri , 
de’ quali egli Aedo arroflifce, ma non può negare, di edere 
Autore, e che non fi leggono fenza raccapriccio da chi noa 
ha perduto ogni fentimento di onefià, di pudore, e di Reli- 
gione, e fé, parlando ad alcuno, che non conofceffe abbaftan- 
za M. di Voltaire, gli dicedì: un uomo, che pur non vuol 
effer creduto nè Ateo nè Libertino, un uomo dotato di leggia- 
dridìmo e vivacidimo ingegno, un uomo che vantali di avere 
in pregio il buon nome, M. di Voltaire in fona ma ha ferrite 
tai cole; io credo certo, che egli notrmi crederebbe, le col 
fatto Aedo non lo convincerti: tanto fembra improbabile, che 
un uomo poffa eder giunto a tali eccedi fcrivendo. Egli dun- 
que, benché noAro malgrado, ci obbliga a crederlo; e ci fa 
conofcere con troppo funeAa fperienza , fin dove poflà giugne- 
re un uomo che ìcuotyogni freno. Ed egli vorrà poi perio- 
derei , che fìan improbabili i racconti , che delle (bzzure di 
Tiberio, di Caligola, di Nerone ne fanno Tacito e Svetooio, 
e che l’uomo non poffa arrivare ad impudenza si grande? A 
tal caufa ei non è opportuno Oratore. 

Io debbo per ultimo pregar chi legge di un cortefe per- 
dono, fe alquanto a lungo mi fon fu ciò trattenuto; e fe ho 
oltrepaffati per avventurò i termini di quella moderazione, che 
mi fon prefìffo di ufare nel confutare gli altrui fentimenti. Io 
venero gli uomini dotti, e ancorché gH veda cadere in qual- 
che fallo , mi tengo lungi dall’ incitargli , ricordando a me 
Aedo, eh’ io forfè inciamperò ancor più foveorte. Ma mi fem- 
bra che cotai riguardi non debbanfi ad alcuni, che affidati a 
una certa loro maniera di fcrivere autorevole e decifiva A fan- 
no giudici degli antichi Scrittori, de’ quali forfè non intendo- 
no nemmen la lingua, e pretendono, che in ciò che è latto 
ftorko , fi debba più fede ad efft, che non a quelli che vide- 
ro a’ tempi, de’ quali (cri ve vano, o non molto dopo; e che 
quand’ effi decidono, non fi debba fare alcun conto dell’ uni- 
veriàle confentimento delle nazioni e de’fecoh. 

Per ciò che appartiene all’ argomento di quefio Tomo, 

e al 
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è al metodo che in trattarlo ho tenuto , non mi fa bifogpo 
di gran parole. Io conduco la Storia fino alla caduta deli’ Im- 
pero Occidentale , e vengo efaminando le diverfe vicende , che 
nello fpazio di cinque non interi fecoli fofferirono in Italia le 
Arti, e le Scienze. Il primo fecolo ci tratterrà lungamente; 
perciocché , comunque in efio la Letteratura Italiana incomin- 
ciafle a volgere verfo la fua rovina, vi ebbe nondimeno gran 
numero d’ uomini di Angolare ingegno, e coltivatori indefeffi 
de’ buoni ftudj, i quali avrebbon potuto gareggiare co’ lor 
maggiori, fe non fi fofler dillolti dal diritto cammino, che 
quelli avean loro legnato. Più in breve . ci fpediremo da’ (èco- 
li fuflèguenti, ne’ quali vedefi (parlo nella Letteratura Italia- 
na un certo languore, che per poco non fi comunica ancora 
a chi ne fcrive la Storia. Del rimanente 1’ ordine e il metodo 
è lo fteffo che nel primo Tomo, fe non che le diverfe circo- 
danze de’ tempi, di cui fcriviamo, ci hanno configliato qual- 
che leggier cambiamelo, come ognuno potrà vedere per fé 
medefimo. Ma innanzi di venire alla Storia, ci è fémbrato 
opportuno il premettere qua Differtazione folle cagioni, a cui 
deefi attribuire la decadenza della Letteratura , per dichiara* 
re una affai ofcura e diffidi quiflione , e per aprirci la via 
a meglio intendere ciò, che dovrem venire narrando nel fe- 
guito della Storia. 

Io aveva determinato di aggiugnere ai fine di elafe urn 
Tomo alcune giunte e correzioni a ’ Tomi precedenti ; e già 
aVeane ftefe alcune appartenenti al primo. Ma mi è fembrato 
più opportuno configlio- il rifervarle al fine di tutta 1* Opera; 
perciocché ed effe potranno per tal maniera edere più copiofe y 
e fi, avranno inoltre tutte infieme raccolte, io fpero, che que- 
llo mio penfiero non difpiacerà a chi legge, e che in eflo an- 
cora riconofcerl il frneero mio déGderio- di render quell’ Ope- 
ra , quanto più mi fia poffibite y utile e vantatola all’ Itar 
liaua Letteratura » 
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Digitized by L^OOQle 




GLI STAMPATORI 
A CHI LEGGE . 
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D ovremmo in quello fecondo Tomo pubblicare i nomi 
de’ Signori Affociati, che hanno onorata quell’ Opera 
della lor fottofcrizione . Ma come il lor numero va cre- 
dendo ogni giorno, abbiamo (limato meglio il differire a 
farlo nel terzo Tomo, la (lampa del quale (i comincierà 
verlò la fine del corrente anno. £ frattanto preghiamo i 
rollìi Corri (pendenti a volercene mandar prontamente la 
nota €fatta, aggiugnendo al nome e cognome di ciafehedu- 
no i titoli, che gli convengono, perchè non dobbiamo eflèr 
rìprefi di alcuna omiflìone , che non (irebbe in noi nè coi* 
pevole, nè volontaria. 
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 

SULL’ ORIGINE DEL DECADIMENTO 
DELLE SCIENZE. 



\ decadenza della Romana Letteratura , che debb’ 
effere il principale argomento di quello Volume, è 
un punto troppo intereffante , perchè io debba con- 
tentarmi di riferirne femplicemente i fuccefii , fenza 
eliminarne l’origine e le cagioni. Nel dccorfo di 
quella Storia dovrem più volte vedere famigliatiti 
vicende ; cioè le Lettere or più or men coltivate , 
or tutta l’Italia, per così dire, rivola ardentemen- 
te agli ftudj, ora quali interamente lèpolta in una vergognofa igno- 
ranza. Vedremo ancora in una età un genere di fcienza averfopra gli 
altri ftima ed applaufo; un altro antiporfi a tutti in un’ altra ; divertì 

f ufti in fomma, e diverta maniera di penfare in circoftdnze diverfe. 

■gli è dunque neceflàrio 1* inveftigar qui Tulle prime , onde fogliai» 
muovere tai cambiamenti; acciocché fidate, per così dire, le leggi ai 
quelle rivoluzioni della Letteratura , polliamo intenderne meglio gli 
effetti , e vedere come elfi fiano inlìeme concatenati e congiunti . 
Molto da molti li è fcritto fu quello argomento ; e nondimeno vi fa- 
rà forfè a cui fèmbri, eh’ elfo non iia fiato rifehiarato abbaftanza. Io 
certo non ho ancor letto Scrittore, che parlando della decadenza de- 
gli ftudj tali ragioni ne arrechi, che corrifpondano pienamente aguet- 
Tomo Ih A fct ” 
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fetti . Mi fia dunque lecito l’efaminare le altrui opinioni, e il propor- 
re le mie ; non perchè io mi reputi valevole a (coprire ciò che altri 
non hanno ancora (coperto, ma perchè fpeflo avviene , che coll’òffèr- 
vare le vie tenute dagli altri per giugnere a un termine, a cui elfi 
non poterono pervenire, fi arrivi finalmente a legname il (ìcuro fen- 
riero . 

I. E primieramente la munificenza de’ Principi, e gli onori e i 
premj propofti a’ coltivatori delle Arti e delle Scienze, fi recano co- 
munemente per una delie principali ragioni del fiorir degli ftudj; la 
quale al contrario (è venga meno, necelfario è ancora che gli ftudj 
languivano, e a poco a poco cadano in una total decadenza. E cer- 
to non può negarli , che da’ Principi dipenda in gran parte la forte 
della Letteratura . Augufto ne’ tempi più addietro , i Medici, e gli E- 
ftenfi in Italia, Francelco I. e Luigi XiV. in Francia ne’ più recenti, 
ne fono una cniara ripruova. Gli uomini fi portano naturalmente a 
ciò che veggono dover loro riufcire onorevole e vantaggiofo, e in un 
governo Monarchico fingolarmente , in cui ogni cofa dipenda dal vo- 
ler del Sovrano , fe quelli moftri di avere in pregio , e di accordar 
favore e mercede a’ Poeti, a’ Filofofi, agli Oratori, fi vedrà prefto il 
regno pieno di Oratori, di Filofofi, di Poeti. Ma potrem noi dire, 
che quello bafli o a far fiorire gli ftudj, o ad impedirne la decadenza? 
Riflettiamo’ più attentamente, e vedremo, che, benché fembri non et 
fervi motivo più efficace di quello, troppo è lungi ciononoftante dal 
poterli arrecare per unica o principal cagione del fiorire o del deca- 
dere della Letteratura. Antonino e Marco Aurelio non furono meno 
(plendidi di Augufto nell’ onorare gli uomini dotti; e lo fuperarono an- 
cora in ciò che appartiene all’avere in gran pregio i Filofofi. E non- 
dimeno qual differenza fra il fecolo di Augufto e quel di Antonino 
e di Aurelio? In quello noi troviam bene molti Filofofi Greci dimo- 
ranti in Roma; ma tra’ Romani troviamo affai pochi, che coltivaflèr 
gli ftudj; e que’ medefimi, che gli coltivarono, e di cui ci fono rima- 
ne le Opere, poflbno elfi paragonarli cogli Scrittori del fecolo d’ Au- 
gufto ? Qual protezione accordarono alle lettere Tiberio , Caligola , 
Nerone , Domiziano ? uomini , che fembrarono faliti fui trono a diftru- 
zionc della umanità . E nondimeno quanti Scrittori fiorirono a’ loro 
tempi, inferiori certo in eleganza di fcrivere a que’ de’ tempi di Augu- 
fto, ma migliori affai di que’, che vennero dopo? Io non penfo certo, 
che Francelco I. ccdefle in nulla a Luigi XIV. nel proteggere e fomen- 
tare gli ftudj. Ma vorrannofi perciò mettere a confronto Rabelais, le 
Caron, Ronfard , Marot, con Cornelio, Racine, Boileau, Fontenel- 
le, Botluet, Bourdaloue, Fenelon, Roufleau? La munificenza de’ Prin- 
cipi può dunque giovar certamente, ma non può badare, perchè lo 
(lato della Letteratura fia generalmente lieto e felice . 

IL 



Digitized by LaOOQle 




PRELIMINARE. % 

II. L’indole. e la natura del Governo fi vuole da altri, che tnol* 
to influifca Cullo fiato delle Scienze e delle Arti. In un Governo tiran- 
nico e crudele, dicono elfi* in cui i fudditi debbano continuamente temere 
e infidie o violenze, come è poffibile, che coltivar fi polfan gli ftudj, 
che richiedono animo tranquillo e lieto? Al contrario in un Governo 
dolce e foave, in cui la faggi a provvidenza del Principe, o la concor- 
dia de’ Magifirati alficuri la felicità dello fiato, e la tranquillità e la 
pace de’ Cittadini, fi volge volentieri il penderò a’begli ftudj, che fi 
poflòno agiatamente e con onor coltivare. E a quello comunemente 
lì attribuifcè la decadenza degli ftudj dopo il Regno di Augufto. Pote- 
va egli fperarfi, che mentre ogni cofa in Roma era piena di timori e 
fofpetti , mentre una parola pronunciata o fcritta men cautamente ba- 
dava a render uno reo di morte, mentre in fomma l’invidia, la pre- 
potenza, la crudeltà era arbitra de’ beni e della vita de’ Cittadini, fi 
attendete agli ftudj? Nè può negarfi che uno fiato felice e tranquillo 
fia a ciò più opportuno di aliai, che non uno fiato torbido, fediziofo, 
e fconvolto. Ma i fatti qui ancora ci moftrano, che non può quella 
recarli per principal ragione del diverfo fiato della Letteratura. Egli 
è certo che il Regno de’ primi Cefari, che immediatamente fuccede- 
rono ad Augufto, Fu più crudele aliai di quello di molti de’ lor fuccef» 
fori ; alcuni de’quali furono efempio di fovrana clemenza, e fi moftrarono 
veri padri della patria e del popolo. E ciò non oftante le Icienze a Hai 
minor tracollo lofferfero fotto i priihi che fotto i fecondi. La noftra 
Italia fu certamente aliai più tranquilla c felice nel fecolo fcorfo, che 
al fine del fecolo XV. e al principio del XVl. : eppure qual divcrfità 
a quelli due tempi nello fiato dell’ Italiana Letteratura ? Quanti altri 
Regni , e quante Repubbliche potrei io qui nominare, che mentre an- 
cor godevano della più dolce tranquillità, pure a tutt’ altro hanno peri- 
fato che a far fiorire le Scienze? Non balla dunque la felicità dello 
Stato, perchè fiorilcan le Scienze , e quelle fon talvolta fiorite anche 
in uno fiato agitato e fconvolto; ed altre ragioni convien perciò ri- 
cercare di quella rivoluzione. 

III. L’ invafione de’ popoli barbari , che per tanto tempo delbla- 
ron l’Italia e quafi tutta l’Europa, fi fuole ancora arrecare per ra- 
gione del decadimento delle Scienze . E certo vi dovete* efla concor- 
rer molto . Uomini rozzi , e che in niun pregio avean le lettere , di 
cui per fino ignoravano il nome, comepotevan elfi fomentare gli ftu- 
dj . E nondimeno in vano fi recherebbe quella a baftevole pruova . 
Noi vedremo che anche a que’ tempi vi furon uomini, che coltivaro- 
no ftudiofamente le feienze , benché i loro ferirti fiano guadi da una 
infofferibil rozzezza. E fenza ciò, l’Italia nel fecolo XVl. avea con- 
dotte le Arti e le Lettere a gran perfezione. Nel fecolo feguente de- 

A 2 cad- 
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cadder di nuovo in gran parte. E quai popoli fùron mai quelli, che 
allor l’ invafero ? * 

IV. Molto ancora influifce a condurre al dicadimento le fcienze 
il libertinaggio, e la diffolutezza de’coftumi, non perchè non polla 
uno elfere al tempo medefimo uom guado e colto: troppi efempj ce 
ne fomminiftra la Storia antica non meno che la moderna; ma per- 
chè in uno Stato, o in una Città, in cui il vizio fignoreggi libera- 
mente , e gli uomini non abbiano per lo più altro penderò che di fe- 
condare le ree loro inclinazioni, egli è difficile, che fi coltivin gene- 
ralmente le fcienze, quelle fingolarmente che fon più gravi e feriofe. 
E quella è appunto la ragione , che del mifero (lato in cui eran le 
Scienze a’ fuoi tempi arreca il famofo Longino nel fuo Trattato del 
Sublime, (i) Il defiderio delle ricchezze , egli dice, da cui noi Jtamo 
all' eceejjò comprefi , e l'amor del piacere fon quelli , che veramente ci ren- 
dono yi chiavi , e per meglio dire ci trafcinano al precipizio , in cui tutti i 
noftri talenti fono come fepolti. Ma fe porremo a diligente confronto la 
Storia della Letteratura colla Storia de’coftumi, noi troverem certo, 
che in una uguale coftumatezza, o in una ugual corruttela diverfo è 
(lato il coltivamento degli ftudj. Egli è certo che il libertinaggio non 
fu mai forfè portato a più sfacciata impudenza, che al Regno di Ti- 
berio, di Caligola, e di Nerone; quando ognuno riputava lecito, e 
direi quafi gloriofo feguire gli efempj, che que’ brutali uomini lor da- 
vano pubblicamente; e nondimeno, come fi è detto di fopra, furono 
a que’ tempi le Lettere più coltivate che fotto altri più feveri e più 
coftumati Imperadori, che venncr dopo. Direm noi forfè, che gli Ita- 
liani folfero più fcoftumati nel decimofettimo, che nel decimofefto fe- 
colo, o che ora fiano più coftumati, che nel fecolo fcorfo? E nondi- 
meno può egli lo fcorfo fecolo, effere in Letteratura paragonato al de- 
cimofefto fecolo o al prefente? Innoltre quanti uomini vi fono flati 
ne’ tempi, che diciam barbari, eh’ eran certo di coftumi incorrotti e 
fantifiìmi , e amantiffimi dello ftudio, e nondimeno hanno ufato di uno 
flil rozzo ed incolto! 

V. Or poiché ciafcheduna di quelle ragioni non par ballante a 
cagionare il decadimento delle Scienze , fi è da alcuni penfato , che 
1’ unione di tutte inìieme , o di alcune almeno tra effe doveffe dirfe- 
ne la vera origine. Così ha penfato fingolarmente M. Racine il figlio* 
che in una fua Diflertazione, di cui vi ha 1 ’ Eftratto nella Storia dell’ 
Accademia delle Ifcrizioni (2) dopo aver moftrato, come noi pure 
abbiam fatto finora, che ciafcheduna delle arrecate ragioni non fon 
baftevoli a fpiegare quello effetto, penfa che l’unione ai molte favo- 

re- 

IO Cap. XXXV. 
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Te voli circoftanze, le quali recano la gioja e la pubblica tranquillità» 
quali fono la pace dello flato, la felicità dé'fuccefli, la dolcezza del 
governo , congiunta alla liberalità de’ Principi , ed altre fomiglianti deb- 
ba riconofcern per cagione del fiorir degli ftudj, ed all* incontro alla 
mancanza di elle fi debba afcrivere il loro decadimento. Ed egli è 
certo che P unione di tai motivi debbe avere più forza , che non ciaf- 
cheduno di elfi per fe medefimo. E nondimeno' io penfo, che non polla 
quello ancora ballare al nollro intento. Ne’ Regni di Antonino e di 
M. Aurelio quelle circoftanze fi trovarono affai più unite, che non a* 
tempi de’ primi fucceffori d’ Augufto; eppure, come fi è detto, in que- 
lli più che in quelli fiiron coltivate le fcienze . Trovaronfi efle pure 
felicemente riunite a’ tempi di Carlo Magno, il quale usò di ogni ar- 
te per far riforger gli ftudj . Ma ottenne egli perciò 1’ effetto deli- 
dcrato? 

VI. Profiegue poi lo fteflò Autore aggiugnendo, che più d’ ogni 
cofa conduce alla rovina degli ftudj il cattivo gufto, l’amore delle acu- 
tezze, e l’affettazion dello Itile; e per recarne un efempio il pren- 
de dalla Storia della Letteratura Italiana; ma ha egli pur la fventura 
comune a molti Oltramontani, che appena fi accingono le rivendo a 
porre il piede in Italia, che inciampano miferamente; perciocché di- 
ir- ce, che il Taffo fu il primo a mettere tra gli Italiani alla moda il 
cattivo gufto , e che d’ allora in poi i gran genj fono feomparfi in 
Italia. Ma lafciam in difparte quell’ autorevole detto, che non è di 
quello luogo il trattarne, e riflettiam folo folla nuova ragione, che 
il Racine adduce della decadenza degli ftudj, cioè il cattivo gufto ec. 
Certo ove il gufto è cattivo, non poffon fiorire le belle Arti; ma par- 
mi che ciò fia lo fteflò che dire, che ove non fon valenti pittori, non 
poffono effervi pregevoli dipinture ; perciocché rimane ancora a cer- 
care, per qual ragione il cattivo gufto prevalga al buono, e la vizio- 
fa alla fincera eloquenza. 

Vii. Le Riflellioni, che finora abbiarn fatto, a moftrare l’infof- 
ficienza di tutte quelle caufe morali a produrre il decadimento, di cui 
trattiamo, ci potrebber per avventura condurre a ricevere come ve- 
ri limile il fentimento del celebre Abate du Bos , il quale dopo aver 
confeffato che le dette caufe morali poffono in qualche parte influir 
folle fcienze, offerva (1), che ciononoftante effe non ballano alpie- 
gar le diverfe vicende, che in effe veggiamo. Quindi volendo pure 
ritrovar la ragione di tai cambiamenti , propone modellaménte un foq 
penfiero, che le caufe filiche ancora vi poffano aver parte; quali 
fono la diverlità del clima , la diverfa temperazione. dell’ aria , le di- 
verfe efalazioni che efeono dalla terra , ed altre fomiglianti . A quelli 

tem- 
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6 DISSERTAZIONE 

tempi noi veggiaino le cagioni tìfiche follevate da alcuni Filofofi a 
tal onore, a cui effe non penfaron certo di dover giunger giammai. 
Le inclina7Ìoni, e le pafiìoni, i vizj , e le virtù, la Religione ftefla 
non fono , fecondo efiì , che un affare di clima ; anzi l’ uomo non è 
diverfo dalle beltie , fe non perchè ha gli organi più fenfitivi e più 
perfetti di eire . Cosi mentre penfano di follevarli lui volgo co’ fubli- 
mi lor penfamenti, fi abballano fino allo flato di fiera, da cui appena 
fi trova , feguendo il lor fillema, in che lian divedi . Da sì ftraiia opi- 
nione io credo che ben folle lontano l' Abate du Bos , che non to- 
glie già la forza delie cagioni morali , ma aggiugne loro ancora le 
miche; benché, a dir vero, nel fuo difcorfo ei conduca le cofe a tal 
Legno, che fembra che le cagioni morali quali nulla abbian di forza 
in paragon delle tìfiche. Prendiam ad efaminar brevemente le pruo- 
ve, ch’egli ne arreca. 

Vili. Olferva egli dunque che vi ha de’Paefi, in cui non fi fon 
veduti giammai nè Pittori, nè Poeti illullri; e poteva aggiugnere an- 
córa, che ve ne ha alcuni, in cui non è giammai fiorita forte alcuna 
di feienza . Nè alcun certamente potrà venir con lui a contrailo fu 
quella propofizione. Vi può eflète certo un clima, che renda talmen- 
te gli uomini pigri, e torpidi , e melenfi, che non polla in efiì accenderli 
fóndila alcuna di quel fuoco, fenza cui è inutile l’accingerfi a coltivare 
le feienze. Chi fi facefle a fpiegare il fiftema di Newton, o l’ Iliade 
d’ Omero a’Samojedi, a* Lapponi, agli Ottentotti gran frutto certo 
trarrebbe delle fue fatiche. Vi può edere ancora tal clima, che ren- 
da gli uomini opportuni a coltivare una feienza, inetti a un’altra, 
poiché diverfa è la coftituzion degli lpiriti necelfarj a un Filofofo,di- 
verfa quella degli lpiriti neceflarj a un Poeta ; e benché qualche efem- 
pio fi abbia d’ uomini, che l’uno all’altro Audio hanno felicemente con- 
giunto , più fono nondimeno gli efempj in contrario . Ma non è ciò 
che qui fi cerca. Noi veggiamo nello fleflò Paefe fotto il medefimo 
clima ora eflere in fiore -gli ftudj d’ ogni maniera, or decadere; c que- 
llo è, di che ricercali la cagione. 

IX. Quella difficoltà dovette avvertirli dallo (leflo Abate du Bos; 
ed egli non che atterrirfene , fe ne vale a pruova della fua opinione. In 
certi tempi , egli dice, le cagioni morali non han potuto formare va- 
lorofi Artigiani (e dicali ancora valorofi Oratori, Poeti, Filofofi ec ) 
anche in que’paefi, che in altri tempi ne hanno prodotti molti, per così 
dire, fpontaneamente. Sembra che la natura capricciofa non gli faccia 
nalcere, fe non quando le piace. A provar ciò egli reca le pruove 
ftefle, che noi già abbiam recato di fopra a mollrare, che la magni- 
ficenza de’ Principi non balla a far fiorire le feienze, e quella è ap- 
punto la fola confeguenza, che da tai fatti fi può dedurre. Ma egli 
ne trae , che alle cagioni tìfiche ciò deefi attribuire. A provare però , 

che 
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che quelle ne fiano la ragione, non baftan certamente tai fatti. Egli 

pretende , che come il diverfo clima molto influifce fulla diverfità 

dell’ indole e dell* ingegno , nel che non troverà chi gli contrad- 

dica, così - nel paefe medefimo per molte diverfe circoltanze porta 
in diverfi tempi cambiarli clima; e che quindi porta un fecolo etìer 
più d’ un altro fecondo in uomini grandi e in grandi ingegni . Que- 
llo ancora i probabile. Ma balla egli ciò a (piegare la decadenza de- 
gli ftudj? Seneca, Lucano, Marziale fon certamente Scrittori inferiori 
a Cicerone, a Virgilio, a Catullo. Ma dirà egli l’Abate du Bos, 
che averterò minor ingegno di quelli ? Anzi noi leggendo le lor opere 
veggiarao con dilpiacere, che ingegni così preclari tanto declinalicro 
dalbuon Tennero. Dirà egli che il Marini forte in ingegno inferiore 
ad alcun de’ Poeti , che l’ aveano preceduto ? E tann di que’ Sacri 
Oratori dello fcorfo fecolo, che co’ loro concetti, colle Arane meta- 
. fore, e con altre sì fatte ridicolofe ftranezze ci muovono alle rilà, 
non veggiam noi infieme, che uomini elfi erano di grande ingegno, 
e che le i migliori efemplari fi foflèr proporti a modello, divenuti fa- 
xebbono valentilfimi Oratori? Non Tappiamo noi pure di molti, che 
dopo aver per qualche tempo feguito il cattivo gufto del fecolo pre- 
cedente, fatti accorti del lor traviamento, divennero eccellenti Scrit- 
tori? E lo fteflb Abate du Bos non narra egli, che l’Holbcins divenne 
pittor migliore di affai dopo aver veduti alcuni quadri di eccellente 
Maeftro; e che Rafaello fu affai diverfo da fe medelimo, poiché ebbe 
vedute alcune pitture di Michelangelo? Quegli uomini (telli adunque, 
che furon Poeti, Oratori, Dipintori eccellenti, non avrebbon fuperata 
la mediocrità, le non averterò avuti innanzi agli occhi eccellenti mo- 
delli . Or qual parte polìòno in ciò avere le cagion fìfiche ? Sarà dun- 
que effetto del clima diverfo e delle diverfe clalazioni , che or regni 
nello fcrivere un fino e fcelto gufto, or un guado e corrotto? Che 
aria era mai quella che rclpiravano l’Achillim c il Preti, e tutti que* 
freddiilimi concettifti dello lcorfo fecolo ? e come infieme facevano a 
difenderli dalle cattive impreflìoni di erta il Galilei, il Torricelli, il Ca- 
valieri, il Viviani, il Redi , e tanti altri giultilfimi fpiriti, e coltiflt* 
mi Scrittori dello fteflo fecolo? Ma andiamo innanzi, e veggiamo le 
altre ragioni che a pruova del Tuo fiftema fi recano dal valorofo Scrit- 
tor Francefè. 

X. Le arti, dice egli, arrivano alla lor perfezione con un ina- 
provvifo e fubitaneo progreflo. E qui ancora ne reca ad efempio la 
pittura; perciocché, continua egli, poiché eilariforfe, fi mantenne per 
oltre a due fecoli in quella rozzezza medelima, che al forgere aveva 
avuta ; pofcia verfo il fine del fecolo XV. eccola improvviUimente di- 
venire perfetta, e pittori grandilfimi forgere, per così dire, da ogni 
parte . lo non voglio qui trattenermi ad eliminare e a confutare que- 
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fta arterzione, che mi condurrebbe troppo oltre . Anzi per me conce- 
dati pure all’Abate du Bos, che cosi forte veramente; e che la pittu- 
ra dopo eflère fiata rozza per oltre a due fccoli divenirti tutto ad 
un tempo perfetta, benché le caufe morali non vi averterò più influen- 
za di .prima . lo dico , che non vi ha argomento più ftringente di que- 
llo a provare, che non fono le caufe finche quelle, che operano co- 
tali rivoluzioni nelle Scienze e nelle Arti. Perciocché, fupponiamo che 
il clima d’Italia innanzi al fine del fecolo XV. forte tale, che non 
permettefle agli Italiani il divenire, acagion d’efempio, egregj dipinto- 
ri. E’ egli poflìbile, che tutto all* improvvifo feguiffe sì gran mutazione 
di clima, che gli Italiani di rozzi ed inefperti divenilfero torto fini 
ed eleganti Pittori? Quella mutazione é ella effetto per avventura di 
un turbine, o di una burrafea , che in un momento fi leva epaflà; o 
non anzi di varie cagioni, che lentamente operando di gran tempo 
abbifognano per conseguire P effetto ? Noi abbiamo bensì efempj di 
climi mfalubri prima e nocivi, pofeia per nuove eftrinfeche circoftan- 
ze a poco a poco divenuti più innocenti; ma di mutazione totale e 
iipprovvifà , fiechè un clima d’ aria torpida e lenta divenga tutto ad 
un tempo di aria viva e fiottile, dove troverafli mai efempio? Se 
dunque le arti arrivano con fubitano progreflò alla lor perfezione , 
non può efiere ciò effetto di cagioni fifiche di clima, di efalazioni,e 
fomiglianti, che non poflòno adoperare con sì improvvifia efficacia. 

XI. -Più convincente parer potrebbe un’altra ragione, che dallo 
ftefib Autore fi adduce fù quefto argomento medefimo. Le Arti, dice 
egli, e le Lettere fi fon perfezionate talvolta, quando le caufe morali 
parevan congiurate ad opprimerle; ed all’ incontro talvolta fon decadu- 
te , quando quefte eran più impegnate e congiunte a tenerle in fiore. 
Udiamo le lue parole medefime, con cui fvolge quefto fuo penfiero, 
traendone dalla noftra Italia l’ efempio: Per trentaquattro anni , dice 

egli parlando del fine del fecolo XV. e del principio del feguente , l’Ita- 
lia , per valermi di una efprejjtone famigliare agli Storici di quella nazio- 
ne, fu colpe fiat a co’ piedi dalle barbare nazioni . Il Regno di Kapoli fu 
conquijlato quattro o cinque volte da diverfi Principi ; e lo Stato di Mi- 
lano cambiò Padrone anche più fpeffo . Dalle torri di Venezia fi vider 
più volte le armate nemiche ; e Firenze fu quafi fempre in guerra o contro 
i Medici , che volevano ajfoggettarla , o contro i Ptfani , cui voleva ejpt 
render foggetti. Roma vide più volte truppe o nemiche o fofpette entro le 
fue mura , e quefla Capitale delle bell’ Arti fu faccheggiata daW armi di 
Carlo V. con tal barbarie , come il farebbe una Città prefa per ajfalto da’ 
Turchi . Or in quelli trentaquattro anni appunto le Lettere e le Arti fece- 
ro in Italia tali progreJJ ? , che anche al prefente fembrano prodigiofi. Fin 
qui egli a moftrare, che la profperità degli Stati, la munificenza de' 
Principi ) e fomiglianti altre cagioni morali non fqn neceflàrie a far 

fio- 
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fiorire le arti e gli ftudj , e ohe il loro riforgimento & fegtrico silo» 
appunto che effe avevano minor forza . Ma non potrei io forfè de’ 
tempi medefimi formare un ben diverfo quadro, e rapprefentargli co- 
me i più felici, che mai forge fièro all’ Italia? Se io prendevi a favel- 
lare cosi: Se noi efiaminiamo il fecole di Leon X., in cui le Lettere e le 

Arti fiepolte per dicci fecoli ufeirono al fin dalla tomba , vedremo che fiotto il 
fino Pontificato V Italia era nella più grande opulenta , in cui dops l’ Impe- 
ro de ’ Cefiari fojje fiata giammai . 1 .piccoli Tiranni rincbiufi co' loro 
figherri in infinite fortezze , e la cui concordia del pari che la dificordia 
erano un terribil flagello alla fiocietà , erano finalmente flati finidati dalla 
prudenza e dal coraggio di Alejpmdro VL Le J edizioni erano j bandi te 
dalle Città , le qutui generalmente parlando avean fiaputo formarfi al fin 
del fecolo precedente un governo fiabile e regolato . Si può dire che le 
guerre fìraniere , le quali cominciarono allora in Italia colla fipedizione di 
Carlo Vili, nel Regno di Hapoli , non furono cor ì dannofie alla fiocietà , 
come il timor perpetuo che fi aveva di ejfier rapito , quando fi andava 
in campagna , da' ficarj dello (cellerato padrone, che vi fi era annidato ; 
o il timore di veder pofio il fuoco alla fiua enfia in un popolare tumulto . 
Ijc guerre che allor fi facevano femiglianti alla gragnuola non veniva- 
no che a guifia disturbine, e non rovinavano che una lingua di Paefie . 
Si videro fiucccjfìvamente fui Trono due Papi, defiderofi di laficiare monu- 
menti illufìri del loro Pontificato , e in confeguenza obbligati a favorir 
gli Artigiani e i Letterati più illufìri, che potevano rendergli immortali 
col rendere immortali fie fiefip. Perciò le Lettere e k Arti fecero moravi- 
glifi progrejjì. Se , io dico , defcrivetìi cosi lo fiato dell’ Italia al tem- 
po del riforgimento delle Lettere , e moftralfi in tal modo , che le ca- 
gioni morali ne furon l’origine, potrebbe forfè l’Abate du Bos rim- 
proverarmi, che quello Quadro folfe efagerato di troppo ? lo noi 
credo ; poiché quando egli voleffe rimproverarmi di ciò , gli inoltre- 
rei, che fono le fue precife parole quelle eh’ io ho fin qui riferite (i), 
c che egli fteflo ci ha cosi deferitto il felice fiato dell’ Italia a que* 

( tempi medefimi , di cui ora parla in si divertii maniera, perché diver- 
bio era il fine, ch’egli qui fi era .prefitto. 

Xli. A provar poi, che le Arti e le Lettere fon decadute, quan- 
do le cagioni morali parevano più congiunte a foftenerle, reca egli 
in primo luogo il dicadimento degli ftuaj e delie Arti in Italia al hn 
deT fecolo XV I., quando, dice egli, cfla godeva di una continua xiol- 
citiuna pace, nè mancavano tplendidi Protettori. Ma quello decadi- 
mento a che fi riduce egli poi? Non certo alle teienze più ferie , 
poiché la Filotòfia moderna e la Matematica, -allora iingolarmente co*. 
Blindarono a fiorire in Italia ; non a mancanza d’ uomini, che colti- 

Tom.ll. " B vaf- 

(i) Tom. II. p. 14S. 
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▼afferò anche gli ameni ftudj, poiché non vi fu mai forfè copia si 
grande di Poeti come allora; non a indebolimento degli ingegni, poi- 
ché fi è detto, ed è evidente, che molti de’ Poeti ed altri Scrittori 
d’ allora farebbero andati del pari coi più famofi , fe non fi foffer la- 
rdati fcdurre da un gufto guado e corrotto. Tutto il decadimento 
adunque fi riftringe a quello cattivo gufto , che allor s’introdufiè. Ma 
potrà egli l’Abate du Bos affermar feriamente, che debbafi ciò attri- 
buire alla mutazione di> clima ? Già fi è inoltrato di (opra quanto 
ciò fia infuififtente . Reca in fecondo luogo il decadimento feguito 
dopo la morte d’ Augufto. Caligola , dice egli (i), Herone , Domizia- 
no non facevano cadere il lor crudele umore J òpra gli uomini dotti . Lu- 
cano il Colo letterato di(linto , continua egli , che fia fiato uccifo a quel 
tempo, fu uccifo come co giratore , non come Poeta; dal che egli ne trae, 
che non può il decadimento degli ftudj afcriverfi alla crudeltà e al fu- 
ror di que’ moftri , che a quei tempi regnarono . Ma è egli poffibi- 
le, che l’Abate du Bos fcrivendo tal cola non fiafi almen ricordato di 
Cremuzio Cordo, e di Seneca, coftretti l’un da Tiberio, l’altro da Ne- 
rone a darli la morte? e Lucano fteffo non gittollì egli difperatamen- 
te tra’ congiurati, perchè Nerone vietato aveagli di pubblicare in av- 
venire le lue Poelie ? E non balta egli feorrere velocemente Sveto- 
nio, Tacito , e Dione per vedere quanti Oratori , Filofofi, Storici , 
e Poeti riceveffero da Tiberio, da Caligola, da Nerone, da Domi- 
ziano ingiufta morte? Noi ancora dovre.n tra poco vederlo. Ma elfi 
non furono ucciff, perchè foffero dotti, mi perchè rei di qualche 
delitto. E qual Tiranno vi è ftato mai , che abbia condannato a 
morte alcuno, perchè uom dotto? Ma fe ogni parola, che da un 
Oratore fi proferifea, ogni verfo che Ieri vali da un Poeta , fi travolge 
a fenfo fediziofo e reo, come facevafi da’ mentovati Jmperadori, è 
egli polfibilé , che gli ftudj (iano con piacere e con ardor eoltivati ? 

Xlll. L’ ultima ragione, che a pruova del fuo fiftema fi adduce 
dall’Abate du Bos, fi è, che i grandi uomini fono fioriti al medefimo 
tempo, e che le fteffe età, che han prodotto Oratori, Filofofi, Poeti 
illultri, han prodotto ancora Pittori, Scultori, ed Architetti eccellenti. 
Quella propolizione foffre molte difficoltà, come ha offervato ancora 
il Conte Algarotti in un fuo Ragionamento (2). L’Eloquenza decad- 
de al tempo d’ Augufto, come abbiam veduto, quando la Poefia giun- 
geva alla fua perfezione ; e al tempo fteffo, come pur fi è dimoftra- 
to, cominciò ancora a decadere l’Architettura colle altre Arti. Il 
fecolo Icorfo fu in Italia fecondo di Filofofi e di Matematici infigni; 
ma non già di Oratori e di Poeti illultri. E il fecol noftro può ben van- 
tarli 



(1) Pag. *r*. 

(z) Opere T. III. p. 201. 
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tarli di aver condotta a gran perfezione l’ Eloquenza e la Poefia ; ma fi 
può egli dir lo fteflo della Pittura e della Scultura? Ma concedali anco- 
ra che fiacosì, come l’Abate du Bos aiferma. Vorrà egli perciò per- 
fuaderci , che le caufe fifiche più che le morali influifcono fililo nato 
della Letteratura e delle Arti? Anzi a me pare, che quello argomento 
ancora fi pofla contro di elfo rivolgere. Perciocché fé le caufe mo- 
rali fono le operatrici di quello effetto , io intenderò facilmente , come 
in uno fiato lieto e fiorente un Principe magnanimo e liberale polla 
colla fila munificenza condurre alla perfezione le Arti infieme e gli 
ftudj tutti. Ma fe ciò vogliafi attribuire alle cagioni fifiche , e il cli- 
ma, l’aria, le efalazioni fi reputino la principal forgente del lieto o 
infelice fiato della Letteratura , come è certo , che diverfo tempera- 
mento richiedefi 'a formare a cagion d’ efempio un Filofofo , e diverlb 
a formare uno Scultore, così lo fteflo clima, e l’aria, e l’ efalazioni 
medefime difficilmente potranno formare a un tempo fteflo e Filofofi 
e Scultori eccellenti. 

XI V. Or poiché le caufe morali comunemente addotte dagli 
Scrittori, e molto meno le fifiche, nonpoflòno generalmente parlando 
recarli a diffidente e univerfalc ragione del decadimento degli ftudj, 
dovrem noi credere , che fia imponibile l’ alfegnarne una vera ragione? 
Io penfo veramente , che non fi potrà mai determinare la vera ori- 
gine delle vicende della Letteratura, finché diligentemente non fi fe- 
parin le cofe, e non fi elamini, in che confitta il decadimento degli 
ftudj, e i diverfi generi, e le circoftanze diverfe fi oflervino del me- 
defimo decadimento. Quello fi confiderà comunemente come un fo- 
lo effetto di una fola cagione, ovvero di più cagioni, ma infieme 
unite e cofpiranti 2l medcfimo fine. Or io penfo., che finché fi ter- 
rà di ciò ragionamento cosi in generale , non fi porrà mai accertare 
la vera ragione di tal decadenza . Convien dunque entrar più adden- 
tro in quello, difficile argomento, e vedere in quante maniere polla- 
no decadere gli ftudj e le arti. E a me pare , che in tre diverfe 
maniere poflà ciò avvenire. In primo luogo fc gli ingegni e i talenti 
degli uomini fiano in un tempo men penetranti e vivaci che in altri ; 
in fecondo luogo, le gli uomini, benché fomiti di acuto ingegno , e 
dalla natura dilpofti a divenire nelle Lettere e nelle Arti eccellenti , 
nondimeno e in minor numero , e con minore impegno fi volgano a 
coltivarle ; in terzo luògo , fe gli uomini benché e di ingegno forniti , 
e con impegho rivolti allo ftuaio, non abbiano però in elfo il buon 
gullo, ma traviino dal diritto fenderò fegnato lor da’ maggiori. Le 
quali diverfe maniere di decadenza fono ugualmente propie e della 
total decadenza delle Scienze e delle Arti tutte, e della particolar de- 
cadenza di alcuna tra elfe. Perciocché quello ancora vuoili efamina- 
re, fe allor quando fi dicon le Scienze a una tale età decadutece- 
li 1 jlikfi 
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gliafi ciò incendere di tutte le Scienze, o dì alcuna fola tra elle . Que- 
lla divifione de’ divertì generi di decadenza balla, a mio parere, a 
far tofto conofcere, che non può una cagione biliare a produrre ef- 
fètti cosi divertì. Facciamoci a parlare ai ciafcheduna parte, e col 
diligente confronto de’ fatti comproviamo la realtà di quella divifione 
medefima, e apriamoci la via a conofcere , fe fia poiiìbile, tutto il 
fiftema di quelle sì varie rivoluzioni . 

XV. £ quanto al primo, già abbiamo oflèrvato non poterli ri- 
vocare in dubbio, che un clima fia più che un altro _ favorevole alle 
Lettere ed alle Arti. Ma non è ciò, di che a quello luogo fi trat- 
ta, ma sì delle vicende, che la Letteratura foffre in divertì tempi 
fotto il medefimo clima . Or quelle polfono effe attribuirli aH’ inde- 
bolimento, per così dir, degli ingegni? Se ciò folle, allora certo con- 
verrebbe ammettere il fiftema dell’Abate du Bos , c le caufe tìfiche 
non le morali dovrebbon crederli arbitre delle letterarie rivoluzioni. 
Io non voglio qui entrare nella quilìione, fu cui in Francia tanto fi 
è già difputato e fcritto, intorno alla preferenza tra gli Antichi e i 
Moderni, quelli ^ne, come leggiadramente dice M. de Fontenelle (i), 
che fi riduce finalmente ad elaminare e a decidere , fe gli alberi de* 
noftri tempi fiati più grandi o più piccoli di que’ de’ tempi paffati . 
Perciocché fe la natura o per efaurimento di forze, come alcuni mo- 
derni Fijofofi hanno pretefo di dimoftrare, o per cambiamento foprav- 
venuto al dima, ha fofferta notabile alterazione ,ed è più languida e 
più fpoffata di prima, allora certo anche gli ingegni de’ noftri giorni 
faranno più lenti c più tardi di que’ degli antichi . Ma fe le forze 
della natura fono ancora le fteffe, e fe in tutte le altre cole ella ado- 
pera tuttavia coll’antica fua vivacità e robuftezza , non fi vede per 
qual ragione debbano i foli ingegni averne fofferto danno , e perchè 
abbiamo a dolerci di effer nati più tardi de’ noftri Padri. Che dob- 
biam dunque noi crederne? Chiediamone alla ftefla natura, e inter- 
roghiamola, fe ella trovili ora indebolita, o cangiata. Eliaci moftre* 
rà gli alberi, le frutta, le biade avere ora la llellà altezaa, la forma, 
le proprietà medefime, che avevano una volta. I buoi, i cavalli, e 
gli altri animali tutti non fon certo ora divertì da que’ di prima; 
Avravyi dunque diverfità fol negli Uomini? Ma quelli nè fon più 
piccioli, nè fon meno fecondi, nè hanno men lunga vita di quel che 
averterò gli uomini di diciotto o venti lècoli addietro. Dico di di- 
ciorto o venti fecali addietro , perchè fe alcuno . ci vòleftè richia- 
mare a que* tempi, in cui ci fi vorrebbe far credere, che gli uomini 
eran tutti giganti, o all’età precedenti al diluvio, in cui fi campava 
sì lungamente , noi cogli Scrittori più faggi rigetterem traile favole 

ciò 
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ciò che fi narra de* primi ; e quanto a’ fecondi rifletteremo foto (che 
al noftro intento ciò balla), che noi parliamo de' tempi , in cui fii-‘ 
ron coltivate le Scienze , e perciò polleriori di molto al diluvio. E 
fe diceli con ragione, che più languide fono ora le completfioni e 
più fpoCite di prima, egli è evidente». che alla educazione ciò dee!) 
attribuire, e non alla natura;. perciocché tal languidezza giù non li 
vede, ove l’educazione è ancor virile, e, per cosi dire, Spartana. E* 
ella dunque foto nelle perfone agiate indebolita la natura ; e all? 
campagna e fu’ monti fi è ella ancor confervata forte e robulla co- 
me prima? Ovvero diremo noi forfè, che la natura folle fpoflàta per 
dieci fccoli in circa , quanti furono barbari, e quali di ogni Letteratura 
nimici; e che poi improvvifàmente , inyece di indebolirli Tempre più , 
fiali eflà rinforzata e rinvigorita per produrre i fublimi Genj , che in 
quelli ultimi fecoli ci fono nati? 

XVI. Ma non é tanto all’indebolimento della Natura, quanto alla 
varietà , che il clima folfre in divertì tempi ne’ paetì medetìmi , che 
da alcuni , e Angolarmente dall’ Abate du Bos li actribuifcono le vicem 
de della Letteratura. Noi veggiam pure, egli dice, che un albero Hello 
or è più abbondante or più fcarfo di frutta; che uno fteffo terreno ocn 
ha fempre la fteflà fecondità,- che in un anno il freddo è maggiore 
aliai, la pioggia più copiofa che in un altro; qual maraviglia dun- 
que , che in una ftagione fiano gli ingegni e p : ù fcarfi e più lenti , 
che in un’altra; poiché quella ftefla divérfa temperie d’aria, que’ 
venti medetìmi, quelle medelìme efalazioni, che producono quelle vi- 
cende ne’ corpi, debbon produrle ancora negli animi. Io concederò 
volentieri tutto quello ragionamento all’Abate du Bos ; ma 10 credo 
di poter qui ancora rivolgere contro di lui le lue propie arme . Avvi 
certamente quella varietà e incoftanza nella natura ; ma, come è of- 
fe rvazione collante degli efatti calcolatori, benché le pioggie, le nevi, 
le raccolte fiano in divertì anni diverfe, fe nondimeno fiunifeano in- 
fieme tutte quelle di un fecolo, ed anche foto di 50. anni , e fi con- 
firontin con quelle di un altro fpazio famigliarne di tempo , appena fi 
vedrà tra efle notabile diverfità . Dunque ancor negli ingegni , fe elfi 
dipendeflero da quelle ftellè cagioni, appena fi vedrebbe d'fferenza di 
conto alcuno tra gli ingegni d’ un fecolo c quei dell’ altro ; e fe da 
quelle cagioni dipendefle il coltivarti più o .meno le fcienze, nafee- 
rebbono in alcuni anni coltivatori maggiori in numero ed in valore , 
che in altri ; ma in un fecolo ne farebbe a un di prefio uguale la fòm- 
ma ; E nondimeno veggiamo si grande diverfità tra fecoli e fecoli ; 
e una lunga ferie di elfi giacerli abbandonata e dimentica ne’ falli del- 
la Letteratura; altri ricordarli come gtoriofi ad ella e degni di immor- 
tale memoria . 

XVII. Né forza punto maggiore ha l’altro argomento, che fi ar- 
reca 
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reca dallo fteflo Autore a provare la fua opinione; cioè la diverlìtà 
de* coftumi , che in diverfi fecoli fi vede in un popolo folo. Sia ve- 
ro, quanto egli ne apporta in pruova. Ma chi non fa quanta forza 
in ciò abbiano le cagioni morali? L’ efempio della Corte non balla 
talvolta a renderne imitatore tutto quali un Regno? Una rea paffion 
fecondata non balla ella a cambiare in un bruta! mollro un uom ra- 
gionevole? Un uomo eloquente, autorevole, liberale, non balla egli 
a copdurre un popolo intero a qualunque rifoluzione ? Non erano gli 
fteffi Romani què’ che con sì gran coraggio combattevano contro i 
nemici della lor patria , e que’ che con tal furore nelle guerre ci- 
vili fi rivolgevano contro di efla? Mutoflì per avventura il dima , 
allor quando ne’ primi tempi del Crillianefimo fi vider uomini diflò- 
luti prima, empi, iuperftiziofi cambiar totalmente collume, e menare 
una vita innocente , aultera, e religiofa ? Il clima può certo influir 
molto full’ indole, e fu’ collumi ; e que’ che vivono fotto un Ciel riar- 
fo e cocente , avranno naturalmente inclinazioni diverfe da que’, che 
vivono fotto un clima agghiacciato. Ma noi non veggiamo, che lìa 
mai feguita mutazion grande di clima, e veggiamo infieme, che nel- 
lo Hello paefe vi è Hata fpeflo gran mutazion di collumi. Dico non 
elfer feguita gran mutazione di clima, perchè il cambiamento, che a 
qualche piccola parte di terra pofla aver recato il difeccamento di 
una palude, il taglio di un monte, l’allagamento di un fiume, ed 
altre fomiglianti colè, troppo picciole cagioni fon quelle , perchè po£ 
fano produrre sì grande effetto. Come adunque non puolfi attribuire 
alla mutazion del clima la mutazion de’ collumi , così non fi poflòno 
fomigliantemente a ciò attribuire le vicende della Letteratura. 

XVIII. Quindi l’ influenza del clima fulla Letteratura fi può ridur- 
re a quelli capi. i. Un clima può elfere più che un altro opportuno 
a produrre ingegni pronti, vivaci e profondi. 2. Un clima può ef- 
fere più opportuno a formare a cagion d’ elempio grandi Filofcfi , 
che grandi Poeti; e così dicali delle altre fcienze. 3. Le diverfe vi- 
cende dell’ aria , de’ venti , delle efalazioni polfono efler cagione che 
in certi tempi più rari nafcano gli uomini di grande ingegno; ma co- 
me quelle vicende non fono che paffaggere, e in un dato numero di 
anni vi è a un di preflb la lìelfa fomma di pioggie, di gragnuole, di 
nevi ec ; così in un dato numero di anni vi farà a un di prelfo la 
quantità medefima d’uomini, che dalia natura fornicano felice difpofi- 
zipne alle fcienze . Dalle quali riflellìoni difcende e confermali ciò che 
già abbiam di fopra provato, che anche ne’ tempi in cui fi dice a ra- 
gione, che giacevano dimenticate le fcienze, e che non vi era buon 
gullo nel coltivarle, vi erano nondimeno uomini di. eccellente inge- 
gno , che gran nome fi farebbono acquilìati co’ loro lìudj , fe folfer. 
vifluti in tempi meno infelici . 

XIX. 
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XIX. Or poiché la prima maniera di decadenza della Letteratu- 
ra, non è poflibile, nè lì può, come abbiam dimoftrato, affermare 
che illanguidifcan gli ftudj per indebolimento degli ingegni, palliamo 
a ragionare della feconda maniera, in cui può un tal decadimento av- 
venire, cioè quando gli uomini, benché forniti d’ingegno a coltivare 
le fcienze , ciò nonoftante in poco numero e con poco fervore fi vol- 
gono a coltivarle; e veggiamo, quali ne pollano elfere le cagioni. Qui 
certo le caufe filìche non polfono aver parte; poiché fe l’uomo ha 
fortito dalla natura vivace e penetrante ingegno, l’ applicarli a colti- 
vare le fetenze dipende dal fuo volere; e quando vogliali dire, che 
il clima abbia influenza ancor full’ arbitrio, un clima, che renda gli 
uomini difpofti agli ftudj, dee rendergli ancora ad elfi inclinati, ove 
le cagioni morali non-gli diftolgano . Or quali poflòn elfere quelle ca- 
gioni , che ritardino e aiftolgan gli uomini dal coltivare le fcienze ? 
Quelle che al principio di quella Diflertazione abbiamo accennate, che 
fi recano comunemente per generali motivi del decadimento degli ftu- 
dj, appartengono a quefto luogo, perchè ne fon veramente l’origine, 
quando li parli di quel decadimento, che confifte nella mancanza di 
applicazione agli ftudj, non di quel che confifte nel cattivo gufto in 
coltivargli. Quelle due cofe fi confondono molte volte infieme . che 
pur vogliono elfere feparate , come da ciò che già di fopra fi e det- 
to, è manifcfto . Per lungo tempo dopo la morte d’ Augulto vi ebbe 
ancora fervor nello ftudio tra’ Romani ; e nondimeno dicadder gli ftu- 
dj perchè s’ introdulfe il cattivo gufto. Non vi furori mai tanti Poeti, 
quanti nello fcorfo fecolo; ma il cattivo gufto regnava, e furon per- 
ciò 1*oeti degni d’eflère dimenticati. In ogni età vi fono fiati uomini, 
che avrebbon potuto renderli illuftri tra’ primi nel coltivare le faen- 
ze ; ma le circoftanze de’ tempi lor noi permifero. PolTonp dunque 
talvolta coltivarli gli ftudj , ma lènza buon gufto; fi può talvolta la- 
fciare affatto o quafi affatto di coltivarli ; e in amendue i cali fi dice 
grullamente, che dicadon le fcienze, benché in diverla maniera, e per 
diverti motivi. Noi qui parliamo folo del dicadimento che avviene, 
per la celfazion dello ftudio ; e di quefto dobbiamo elàminar le ra- 
gioni . 

XX. 11 favore, e la munificenza de’ Principi e de’ Magiftrati , gli 
onori conceduti a’ dotti, i premj proporti, hanno certamente gran for- 
za a rifvegliare l’impegno e l’emulazione. Può bensì avvenire, che 
trovili alcuno, che folo per foddisfare al fuo genio fi volga agli ftudj; 
ma non farà quello un fuoco, che fi ftenda ampiamente, 5 fi comu- 
nichi alla moltitudine, fe non è dall’onore e dal favor pubblico avvi- 
vato. Può avvenire ancora, che alcuno Coltivi le feienze e le arti 
anche in mezzo atte traverfie ed alle perfecuzioni. Il celebre M. de 

Voi- 
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Voltaire «e annovera parecchi (i), le Pouflìn, e Rameau , Cornelio, 
Òmero, Taffo , Camoens , Milton; ma egli ne trae una troppo ampia 
e generai confeguenza , cioè che tutti gli uomini di genio fono fiati per- 
feguhati. Non manca certo giammai , chi cerchi di otturare la fama 
de’ più grandi uomini; ma ciò nafee appunto dalla gloria medefima, a 
cui fi veggon Paliti. E quelle guerre, che contro "di lor fi follevano, 
giovano per lo più ad accenderli maggiormente per afiicurarfi quella 
pubblica llima, di cui conofeono di godere. Quello è certamente uno 
de’ più poHènti (limoli a coltivar quegli ftudj, a cui efla foglia accor- 
darli,. Atene aveva in gran pregio le Azioni Teatrali ; e vi forfer per- 
ciò gli Efchili, i SòfocU, gli Euripidi. L’ Eloquenp apriva in Roma 
libera il varco alfe dignità, agli onori; e Roma libera ebbe tanti e sì 
valenti Oratori. Augulto e Mecenate amavano i Poeti, e il fecolo 
di Mecenate e di Augnilo vide un Virgilio, un Orazio, un Tibullo, 
un Properzio, un Ovidio, e tanti illuflri Poeti. Ma lè quelli. ni moli 
vengano a mancare, celieranno tolto e illanguidiranno gli ftudj. Que- 
lli non fi coltivano fenza fatica, ed appena è mai che 1’ uomo li lot- 
toponga a una fatica, da cui non ifperi mercede o onore. Vero è 
nondimeno, che al celfare di quelle cagioni fomentatnci degli ftudj 
non fi vedran tolto celfare gli effetti ancora ; come ancorché celli la 
fiamma, che ribaldava qualche fiafi corpo, non perciò il corpo raf- 
fredderalfi fubitamente . Veggiamolo nel primo decadimento degli ltudj 
Italiani , cioè in quello che avvenne dopo la morte d’ Augulto. Tibe- 
rio, Caligola, Claudio, Nerone, non furon certo lmperadon , che 
fomenta Iter punto gli ltudj, e della lor protezione onoraffero gk Jtu- 
diofi come trappoco vedremo. Se fe ne tragga Seneca, che parve 
levato più in alto, perchè poi cadeffe più rovine famente , appena ve;g : 
giamo a que’ rempi un uomo , a cui il lapere aprifie la vu a grandi 
onori; e molti al contrario ne ritroviamo, i quale nonoltance u lor 
fapere, fu'rono fott'o fallì prctelli dannati a morte. Ciò non ottante 
e Oratori, e Poeti, e Storici e Filofofi vi ebbe a quel tempo in Ro- 
ma in gran numero, e la decadenza degli ftudj non tu che per riguar- 
* i ® ii /\ • i _ _ i 1 1 o /'Arrnmn#*rli . Il Rc^nO 
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colto: fi vedevano tanti fatiti per mezzo della Letteratura a febee e 
onorevole flato; e ognuno fperava di poter premere le lor vel igia. 
Il fuoco in fortuna era accefo c non poteva eftinguerli cosi facilmen- 
te. Mólti di quei, che vilfer fotto i primi fucceflori d Augulto , eran 
nati ne’ più /bei rempi della Romana Letteratura /erano Itati allevati 
da que’ grand’ uomini , che allor fiorivano, imbevuti delle loro idee, 
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e avviatifi fui fenderò medefimo da efli Legnato: in una parola l’eflèr 
uom colto era divenuto, per così dire, alia moda. Ancorché dunque 
mancaffero quegli (limoli, che avevano eccitato ne’ Romani l’amor degli 
ftucj, quello amor nondimeno non così predo fi edinfe, come appunto 
un corpo, che fia dato fpinto una volta, profiegue per alcun tempo a 
muoverli, benché la man, che lofpirtfe, più non lo sforzi al moto. Al- 
cuni Imperadori , che forfero a quando a quando, amanti delle Letteree 
de’ Letterati, Vefpafiano, Trajano, Antonino, Marco Aurelio ed altri, 
concorlèro a fare , che queda fiamma di tanto in tanto fi raccenderti ; 
ma pofcia mancati efli ancora, e fucceduti altri Imperadori la più parte 
barbari per nafcita, rozzi per educazione, e avvolti ancor quali Tempre 
in guerre o civili o dianiere , quedo fuoco fi edinfe quali interamente; 
nè per lungo tempo potè più ravvivarli , anche perchè altre ragioni, 
che vi fi aggiunfero, e che efamineremo fra poco, non lo permilero. 

XXI. In tal maniera la munificenza de’ Principi fomenta gli du- 
dj, e la mancanza di ella gli fa decadere, intorno a che vuoili an- 
cora riflettere, che talvolta queda munificenza fi volge a un genere 
più che ad un altro di dudj ; e quedo allora fi vede fopra gli altri elfere 
coltivato . Finché Roma fu libera l’Eloquenza più che la Poefia era ono- 
rata; e l’Eloquenza prima che la Poeiia giunfe alla fua perfezione. 
Gli ameni dudj più che i ferii piacevano a Mecenate e ad Augufto, 
e quelli più aliai che quefli furono in fiore a’ lor tempi . Antonino e 
M. Aurelio eran Filofofi , c Roma fu piena allor di Filofofi Angolar- 
mente Greci. Quafi tutti gli Imperadori de’ primi tre fecoli furon fe- 
guaci dell’ Adrologia Giudiciaria; e gli Adrologi impoflori correvano 
da ogni parte a Roma . Leon decimo era amantiflimo de’ Profeflbri 
deHe Bell’ afri , e della Poefia ; e le Bell’ arti e la Poefia furi n a 
quel tempo in fiore . Il Gran Duca di Tofcana Ferdinando II. e il 
Card. Leopoldo de’ Medici erano amantiflìmi delle ofP rvazii'ni di Fi- 
lofofia Naturale ; e allora videro i primi famofi Membri della celebre 
Accademia del Cimento. Cosi dicafi di mille altri elèmpj che fi po- 
trebbono arrecare; e che fi vedranno nel decorfo di quella Storia. 

XXII. Ma benché il favore e la liberalità de’ Principi sì grande in- 
fluenza abbia fillio flato della Letteratura, è a confeflar nondimeno, ch’erta 
non bada, non folo perchè erta può dar infieme col cattivo gufto, che al- 
lora regni, di che non è qui luogo di ragionare, ma perchè r effetto, che 
produr dovrebbe quella munificenza può effere da altre ragioni ritardato e 
impedito. E quali fono elleno quelle ragioni? Tre a mio parere Ango- 
larmente. 1. Il libertinaggio univerfal de’coftumi e la viziofa educazion de* 
fanciulli* 2. Le calamità de’ tempi. 3. La mancanza de’ mezzi neceffarii 
al coltivamento delle lettere . Tratteniamoci brevemente fu ciafcheduna. 

XXIII. Dico in primo luogo il libertinaggio univerfal de’coftumi, 
e la viziofa educazion de’ fanciulli , che ne è neceflario effetto . G>à ab-. 

Tomo li. C biam 
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bum inoltrato di fopra, che in uno Stato, in cui gli nomini abbiano 
(ciotto il freno alle (regolate loro inclinazioni, troppo è difficile, che 
fiorifcan gli ftudj. Un uom molle e libertino sfugge tutto ciò, che gli 
può dar noia, e che il diftoglie da’ Tuoi piaceri. Ma il fecol di Au- 
guro non era egli viziofo? e non ne abbiam noi in pruova tante ofce- 
ne Poefie allor compofte e divolgate ? Sì certo; ma li rifletta. Que’, 
che Borirono al fecol d'Augufto, eran per lo più nati a’tempi della Re* 
pubblica, quando il coftume non era ancor così guaito; elfi fi erano 
allora formati agli fiudj ; e potevano agevolmente prolèguirgli , lenza 
che i loro piaceri ne foflèro impediti; e i Poeti ancor rimiravano la 
foro arte, come mezzo a goderne più dolcemente. Ma nel decorfo de* 
tempi il coftume venne ognor peggiorando ; la sfacciata impudenza di 
•Tiberio, di Caligola, di Nerone, di Caracalla, di Eliogabalo conduflè 
il libertinaggio di Roma al più moftruolb eccello, a cui forfè arrivai 
le giammai. Quindi poiché cominciò a rattepidirfi quel fervore, che 
erafi accefo ne 5 bei tempi della Romana Letteratura, e che continuò a 
mantenere per alcun tempo gli ftudj anche in mezzo al libertinaggio, 
quelli cominciarono ad elle re abbandonati , e crefcendo Tempre più il vi* 
zio ebbero Tèmpre più pochi coltivatori. Quali niuno tra gli Impcra- 
dori de’ primi tre lècoli pensò alla riformazion de’coftumi, perchè qua- 
niuno di elfi fu uomo a darne in fe fteflò l’elèmpio; e fe qualche- 
duno pur vi fi accinlè, troppo alte radici avea gittato il vizio, perchè 
potefle sì facilmente fradicarfi; molto più che 1 pochi, che vi ebbero, 
Imperadori ben coftumati ebbero la (ventura di aver pelfimi fucceflòri. 
Quindi i fanciulli aflfai più profittavano degli elèmpj de’ loro padri, che 
delle iftruzioni de’ Retori e de’ G ramatici ; e la difiòlutezza, a cui prefto li 
abbandonavano, eftingueva in loro quel qualunque buon Teme di Lettera- 
tura, che aveller potuto ricevere; e fe alcuno vi ebbe tra gl’ lmpera- 
dori, come alcuni veramente ve n’ebbe nei fecondo fecolo Angolarmen- 
te, che lì ftudiafle con onori e con premjafàr rifiorire le Jettere , egli 
trovò uomini troppo ammolliti dal piacere e dal vizio , perchè fi volef 
fero lòggettare a quella fatica , che a coltivare gli ftudj è neceflaria . . 

XXlV. Le calamità de’ tempi fono eflè pur dannofilfime alla Let- 
teratura, tìngolaTmente le intelaine difeordie e le guerre civili, quan- 
do elle dqfino lungo tempo. Nello fpazio di circa un fecolo, cioè do- 
po la morte di M. Aurelio feguita 1 ’ anno 180. fino al principio di 
Diocleziano, che falì fui trono l’anno 285. viderfi circa lèttanta aver 
nome e corona g’ Imperadori, quali tutti uccifì dopo breve impero o 
da’loldati medefimi, che gli aveano eletti, o da que’ del partito de* 
lor rivali; quali tutti crudeli nell’ infierire contro coloro, cui Tape fièro 
o crede fiero lor nemici. Quindi ogni cofa piena di timori, di ledizio- 
ni , di ftragi . Come potevano' allora le Lettere e le Arti venir coltiva- 
.te? Carlo Magno, Federigo Secondo, e alcuni altri Imperadori dell’ 

età ♦ 
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età di mezzo ufàron di ogni arce per richiamar la buona Letteratura* 
che dìa canto tempo fembrava bandita dalla noftra Italia. E fe i tem- 
pi dopo Carlo Magno follerò fiati felici, forfè affai prima fi farebbè 
quefta rifcoffa , e avrebbe prefo a coltivare le Scienze. Ma non mol- 
to dopo ebber principio le guerre civili tra l’una e l’altra Città, che 
per più fecoli furono continuate; guerre, in- cui non andavano già gii 
uomini d’arme a combattere pe’loro Concittadini, lafciando quelli a 
vivere in ripofo fra gli agi delle paterne lor calè; ma guerre, in cui 
quali ogni Cittadino era loldato, e dovea continuamence Ilare coll’ ar- 
mi alla mano o ad allattare , o a rifpingere i vicini nimici , e fpeffo an- 
cora gli abitanti di una ftelu Città divifi tra loro in (ànguinole dilcor- 
die appena eran ficuri nelle lor medefime calè. Ognun vede, fe tempi 
erano quelli, in cui fi potettero coltivare gli ftudj, ancorché della più 
fplendida munificenza fi foffe ufàto per fomentargli, Egli è vero, che nel 
maggior furore di quefte guerre civili forièro i primi «doratori dell* 
Italiana Letteratura, Dante, il Petrarca, il Boccaccio, ed altri; ma egli 
è vero ancora , che a cagione appunto delle fteflè guerre civili gli sfor- 
zi, eh* elfi fecero a far rifiorire le lettere non ebbero felice fuccelfo» 
o certo affai meno di quello , che in più lieti tempi avrebbono avuto, 
XXV; Nulla meno èdannolk alla Letteratura, e rende inutil l’im- 
pegno e la munificenza de’ Principi pel coltivamento degli ftudj, la man- 
canza dimezzi neceffar? per coltivargli. Parlo fingolarmente de’ libri, i 
quali non folamente fono occafioni , cne invitano a coltivare le faenze* 
ma fpianano ancora a tutti gli ftudj la drada, o col proporne eccellenti 
^templari, o coll’ offerire raccolte infieme quelle notizie, che difficilmen- 
te e a grande dento potremmo rinvenire difperf; altrove. Quando gli 
ftudj fiorivano tra’ Romani, erano affai moltiplicati i libri; oltre le pub- 
bliche Biblioteche, oltre più altre private, ognuno potea facilmente tro- 
var de’ Codici , e valertene a’fuoi ftudj. Ma col raffreddarli l ardorpec 
le lettere, fi Ibernò ancor la premura di aver de’ libri, nè furono più à 
Romani tanto folleciti per moltiplicargli . Le irruzioni de’ popoli barba- 
ri, le rovine, i faccheggiamenti, gli incendi, a cui Roma e l’ Italia tutta, 
fu per più fecoli miferamente foggetta , dovettcr diftruggerne e confil- 
marne gran parte. Le guerre civili, che foprawcnnero dopo, diftruf 
fero ciò, che fi era potuto fottrarre al furore de’ barbari . Il feguito 
di quefta Storia ci farà vedere , quale fcartezza di libri vi aveffe ne* 
baffi fecoli; quanto fi avelie a penfare per aver copia de’ migliori; e 
come i buoni Autori veniffero pofeia a poco a poco difotterrati o dal- 
le polverofe Biblioteche di qualche antico Monaftero, o da’ più nafeo- 
fti angoli delle calè, ove giacevanfi da molti fecoli abbandonati. Or 
come può eflere allettato agli ftudj chi non abbia libri , che ad elfi 
lo invitino? o come, bramandolo ancora , può coltivargli, te un tal 
mezzo gli manchi non foio utile ma neccffuio? In fatti allora fingo» - 
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larmeir:e fi accefe il fervor per gli ttudj , quando introdotta la ftatn- 
pa, furono in maggior copia, e più agevoli a ritrovarti i limi* 
XXVI. Per quelle ragioni adunque e in quella maniera decadon 
gli ftudj in ciò che è fervore e moltitudine d’ uomini, che ad elfi lì 
volgano. Ma mal lì apporrebbe chi penfalfe, che quelle ballalfero a 
(piegare ogni rivoluzione della Letteratura. Benché i Principi non li 
inoltrino fplendiji Protettori de’ Letterati , benché il coftu ne lia gua- 
ito, infelici i tempi, fcarfo il numero de’ libri, pur vi ha in ognitem- 
po qualche numero u’ uomini, che li volgono con impegno agli ftudj,^ 
ed a cui non mancano libri per coltivarli ; ed ogni fecolo per quanto 
lia flato barbaro e rozzo, ha avuti Poeti, Storici, Filofolì, ed Orato- 
ri . E nondimeno quelli non fono in ogni fecolo ugualmente buoni ; 
anzi per molti fecoli non vi è quali ftato Scrittore alcuno, le cui ope- 
re per forza di eloquenza, per grazia d’immaginazione, per eleganza 
di Itile, per finezza di critica degne follerò della llima comune e della 
immortalità . Or quello non potrà certo attribuirli ad alcuna delle men- 
tovate ragirni; ed altre convien trovarne per rinvenire l’origine di 
quello nuovo genere di decadimento, che confitte nell’ allontanarli dal 
buon gufto e nel volere battere una ftrada diverfa da quella, che per 
1’ addietro batteva!!. A quello luogo convien richiamare ciò, che nel 
Tomo precedente fi è da noi trattato diffufamente , ove abbiam ricer- 
cata l’origine del decadimento dell’Eloquenza, che avvenne fin da’ tem- 
pi d’Augufto. Abbiamo ivi olfervato, che è quello dettino comune a 
tutte le arti , che hanno per loro primario oggetto il bello , quali fo- 
no l’Eloquenza, la Poelia, la Storia, in quanto è Ipofizione delle co- 
lè avvenute , e delle tre Arti forelle , che quando lìan giunte alla lor 
perfezione, dicadano di bel nuovo, e tornino a difcendere onde eran 
falite. L* ambizione conduce gli uomini a voler fuperare coloro che gli 
han preceduti. Or quando uno Ila giunto a quel legno, in cui propia- 
mente confitte il bello, chi voglia ancora avanzar» più oltre verrà a 
ricader ne’ difetti, i quali eran comuni a coloro, che non vi erano 
ancor giunti. Così abbiam veduto, che accadde nell’Eloquenza dopo 
la morte di Cicerone. Alinio Pollione, come fi è dimoftrato , riprefe 
l’ Eloquenza di Cicerone come languida, debole, ed incolta; e un nuo- 
vo genere di Eloquenza introduflè così arida, e digiuna, e di uno Itile 
sì affettato , che parve richiamar la rozzezza de’ fecoli trapaffati. I due 
Seneca, il Retore, e il Filofofo,gli venner dietro, e col raffinar fem- 
pre più il ragionamento e lo Itile, renderono l’Eloquenza fempre peg- 
giore. Ma etti eran uomini avuti in grande llima, e credevafi ola 
onorevole il premere le lor veftigia . Il lor gutto dunque , la maniera 
lor di penfare, e il loro Itile divenner comuni alla più parte degli Scrit- 
tori. Lo (letto dicali degli Storici e de’ Poeti. Vellejo Patercolo, e Ta- 
cito vogliono fuperare in forza di elprelfione , in precilion di Itile, in 
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finezza di fentimenti Cefare, Livio, e lo fteflb SaHuftio; e cadon perciò 
in una ofcurità, che fpeffo ci fa arredare nel leggere i loro libri, e in un 
raffinamento, che togliendola naturalezza al racconto, lo rende ftenta- 
to, e à lungo andare nojofo ed infoffribile. Lucano, Seneca il Tragico* 
Marziale , Stazio, Perfio, e Giovenale vogliono, come chiaramente u ve- 
de da’ loro verfi , andare innanzi a Virgilio, a Catullo, ad Orazio. Or 
che ne avviene? Divengono declamatori importuni, verfeggiatori ampol- 
lofi, tronfi Lenza maeftà , ingegnofi Lenza naturalezza. Ma elfi erano gli 
Storici migliori, e i migliori Poeti, che allor vivcflero; é perciò il loro 
eLempio fu ciecamente feguito. Quintiliano uno degli uomini di miglior 
gufto, che foflero mai, usò, come vedremo, ogni sforzo per ricondurre 
Lui diritto Lentiero i travianti Romani. Ma troppo era già Lui pendio 
il buon gufto, perchè Le ne potefle così facilmente impedir la rovina; 
e fi credette che fofle invidia e non ragione quella , che induceflè Quin- 
tiliano a riprendere una tale Eloquenza , come a fuo luogo diremo. 

XXVI I. Nè diverfa fu l’origine dell’altro dicadimento, che ebbe- 
ro a fbffrire le belle Lettere nello Lcorfo fecolo , anzi al fine del feco- 

10 XVl. L’Ariofto, il Sannazzaro, il Taflò , e tanti altri Poeti del Le- 
col d’oro, per così dire, della Italiana Letteratura fembravano aver 
condotta la Poefia alla fua perfezione. Si volle andar più oltre, ed 
effendo troppo malagevole luperargli in grazia, in leggiadria, in tutte 
le altre doti, che tanto più adornano la Poefia, quanto più fembrano 
naturali e non ricercate, fi ebbe ricórfo alle allegorie, alle metafore, 
a’ concetti . 11 Marini uno de’ primi Autori del gufto corrotto , era 
uomo d’ ingegno grande, e per elio avuto in grande ftima; e quindi 

11 fuo efempio infettò gli altri . Le cofe nuove piacciono , e una ltrada 
che fia ftata di frefco aperta, fembra più bella a batterli che le antiche. 
La corruzione della Poefia pafsò all’ Eloquenza. Gli Oratori pattati 
fembravano, e forfè con qualche ragione, languidi cfnervati; ma inve- 
ce di rendere l’ Eloquenza più nervofa e più forte , fi rendette più ca- 
pricciofa. Quelli parvero i migliori Oratori, che ufar fapevano di più 
Arane metafore ; e la verità tanto pareva più bella , quanto più era 
efpofta fotto apparenza di fallita. A ciò concorfe ancora, come oflèr- 
va un tolto e ingegnofo moderno Scrittore (1), il dominio che gli 
Spagnuoli avevano allora in Italia. Quella ingegnofa nazione, cne 
fembra, direi quali , per effetto di clima portata naturalmente alle fotti- 
gliezze, e che perciò ha avuti tanti famofi Scolaftici, e sì pochi cele- 
bri Oratori e Poeti, fignoreggiavane allora una gran parte; i loro li- 
bri fi fpargevano facilmente, il loro gufto fi comunicava; e come fem- 
bra che i fuiditi facilmente fi vedano delle inclinazioni e de’ coftumi 
de’ loro Signori , gli Italiani divennero per così dire Sp ignudi. A 
confermare un tal fentimento io aggiugnerò una rifleffione, che par- 
rà 

(t) Entofiafmo pag. 3 04. 
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rà forfè aver alquanto di fottigliezza ; ma che è certamente fondata 
fa un vero fatto. La Tofcana, cne era più lontana dagli Stati e di Na- 
poli e di Lombardia da elfi dominati , fu la men foggetta a quelle al- 
terazioni; come lè il contagio andaflè perdendo la fila forza, quanto 

E iù allontana vali dalla forgente, onde traeva l’origine. Non potreb- 
efi egU ancor dire, che ciò concorrerle non meno al primo dicadi- 
mento delle Lettere dopo la morte d’ Augullo? Marziale, Lucano, ei 
Seneca firn» certamente quelli, che all’ Eloquenza e alla Poelia reca- 
rono maggior danno ; ed òdi ancora erano Spagnuoli; e il clima, Lot- 
to cui eran nati, congiunto alle cagioni morali, che abbi am recato, po- 
tè contribuire aflài a condurgli al cattivo gullo, che in elfi veggiamo- 
XXVlll. Ma il cattivo gullo del fecoio fcorfo non è durato , che 
circa un fecoio; al contrario quando fi introduce in Roma dopo la 
morte d* Augullo, vi li mantenne aifai più lungamente , e per tanti 
fecoti i buoni ftudj andarono ognor più decadendo, non foto Ibernandoli 
fe.npre più il fervore nel coltivargli, di che già li è favellato, ma 
guadandoli ognor più ancora il buon gullo e lo llile. Fatto degno 
d’ oflcrvazione , e di cui conviene efaminare attentamente I’ origine e 
le cagioni . Quando nello fcorfo fccolo era sì infelice il gullo della' 
Letteratura, che dominava in Italia, fi coltivavano nondimeno le Let- 
tere con itnpegno nulla minore di quello, che li folfe fatto nel fecoio 
precedente, come già li è detto, e le delle cagioni a un diprelD, che 
aveano allora accelo un tale ardore, prolèguivano a mantenerlo vivo 
ed ardente . Correvano gli uomini la via de’ belli (ludj , ma la corre- 
vano per un falfo fenriero, o perchè per amore di novità e di gloria 
fi erano diftolti dal buon cammino, o perché avean prefo a feguire 
cattive guide. Ma pur la correvano, e -folo farebbe dato d’uopo, che 
© da' fe mcdelimi conofceflcro il mal fentiero, fu cui fi erano medi , 
o che alcuno amichevolmente gli facelfe av vedere del loro errore . 
Le buone guide lor non mancavano ; autori ottimi di ogni maniera , 
fu quali lludiaqdo li farebbon fon’ anche renduti loro uguali ; ma que- 
lli erano dimenticati; e benché, direi quali per umano rifpetto, fi di- 
cclfe ancora, che Cicerone, Livio, Catullo, Virgilio erano i migliori 
autori, davafi però una fegrcta preferenza, e con più piacer fi legge- 
vano Seneca, Tacito, Marziale, Lucano, ed altri fomiglianti Scrittori. 
Si cominciò finalmente ad aprire gli occhi. Alcuni non temerono di an- 
dar incontro a’ pregiudizi volgari; gridarono ad alta voce, che non era 
quello il buon fentiero; additarono l’antico, ch’era dato abbandonato; 
prelero a batterio elfi deflì; ebbero a contraltare, e a foffrir ancora il 
difpregb di coloro, che non volendo confelfare di aver errato, volean 
convincere di errore tutti gli altri; ma finalmente prevalfero. L’impe-* 
gno ulàco in lèguire il cattivo gullo fi volfe al buono. Si antepofe a 
Seneca Cicerone , Catullo a Marziale, il Petrarca al Marini; il buon gu- 
fo* 
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fio fi riftabilì ; e durerà tra noi , finché l’ amore di novità e di gloria 
don ci conduca a voler di nuovo lafciare il riprefo fenderò, e a tentar- 
ne un altro, che ci conduca a rovina. Ma non cosi accadde, né cosà 
poteva accadere nel decadimento feguito dopo la morte d’Augufto. 

XXIX. Se quando fu CeiTato quel primo impetuoso amore di 
novità, erre entrò atlor tra’ Romani, 1* Italia fi fòfle trovata nelle cir- 
coftanze medefime, in cui fi è trovata dopo la decadenza dello Icori» 
Creolo, io penfo che le Lettere farebbon riforte all’antico onore . Ma 
i tempi non eran punto a ciò opportuni. Vuoili qui ricordare ciòcche 
abbiam detto di fopra, delie cagioni, per cui poco furono coltivati gK> 
ftudj in quelle età, e tanto meno, quanto più fi venne innanzi fino a 
Carlo Magno. Le guerre civili, la noncuranza di quali tuta gli Iropc- 
radori , T invafione de’ popoli barbari , la ceffazion de’ modvi e degli 
filinoli, fecero illanguidire l’ impegno nel coltivare gli ftudf. Vi ct»e 
de’ Poeti, degli Storici, degli Oratori; ma o eran letti da pochi, o fè 
erano udiri da molti , quelli non erano per lo più uomini , che o fà- 
peflero , o fi curaflèro di giudicarne . Quindi quello filinolo, che fuole 
lpingere gli uomini ad appigliarli a quel gufto, che vede efler più ac- 
cetto alla moltitudine, più non vi era , perchè la moltitudine penfava 
a tutr* altro che a buon gufto. Aggiungali la fcarfezza de’ libri, che 
andò fompre crefcendo; e vedremo a qual fogno ella folle ne’ fecoli 
barbari. Quindi que’ tanti Storici di que’ tempi, che fcrivono in uno 
ftile , che or ci muove alle rifa, ma che allora era il foto ufato t 
perchè niun altro fe ne fapeva , per mancanza de’ buoni autori da cui 
apprenderlo; quindi que’ racconti favololi e ridicoli, che pur veggia- 
mo farli da quegli Scrittori con una ferictà e ficurezza raaravigliofk , 
perchè non aveano le guide degli antichi Autori , che gli fcorgelfcro . 
La barbarie de’ popoli dominanti fi comunicava a’ Guiditi ancora; que- 
gli fi arrogavano il diritto di volger Tarmi, ove loro pareffe meglio: 
quelli di fcrivere qualunque cofa e in qualunque modo loro piacefle. il 
tempo in cui le Città d’ Italia eran divife tra toro in fangumofe guerre, 
fa if tempo, in cui nacquero le tante favole intorno ala loro origine; 
e mentre effe combattevan tra* toro per avere P una fiiQ* altra l’autorità 
del comando, i toro Storici combattevan tra loro per acquiftare alla lor pa- 
tria fopra le altre Città il vanto dell’antichità più rirnota, e dell’origine più 
portentofa. Chi fapeva fcrivere era un prodigio di fapere; e non era per- 
ciò lecito il rivocare in dubbio ciò, che da un tal oracolo fi pronunciava. 

XXX lo confeflo nondimeno , che tutto ciò ancora non balla a 
fpiegare gli effètti e le circoftanze tutte di quello decadimento. Pet 
quanto barbari e incolti fiano 11 iti alcuni focoli, per quanto grande in 
efli fia fiata la mancanza de’ libri, alcuni uomini dotti fono però flati 
in ogni focato, e alami che harmo pur avuto ottimi libri, e che han 
potato formare il toro ftile fu i buoni Autori , delle cui opere avea- 
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. rio qualche efemplare. Ma donde è egli mai ayvenuto, che. per tanti 
fecoli non vi fia quafi ltato Autore di pura e terfa latinità ; c che 
anzi quella fia venuta dopo la morte d’ Auguflo ognor più decadendo 
fino a giungere a quella barbarie, a cui vergiamo che giunte negli 
Scrittori del fecolo undecimò e duodecimo? E' egli polfibile , che a niu- 
no fia riufcito di formarli fui modello di Cicerone, e di imitarne lo 
Itile, benché pure alcuni abbian cercato e ftudiato di farlo? Rechia- 
mone qualche efempio particolare . Non vi è mai forte fiato Scritto- 
re, che sì altamente abbia fentito di Cicerone, quanto Quintiliano . 
Quelli, come abbiam detto, ardì di far fronte all’autorità di Seneca', 
c degli altri di lui imitatori; fi sforzò di diftogliere i Romani dal reo 
gullo , che fi era introdotto . Cicerone per lui è l’ unico modello , fu 
cui formarli : Hunc Jpeéìemut , dice egli , (i) hoc propqfitum nobis Jit 
exemplum , e in ogni occafione tempre ne parla come del vero fpec- 
chio di eloquenza e di Itile. E nondimeno quanto è diverte lo fide 
di Quintiliano da quello di Cicerone ? Qual piacere non provava S. ’ 
Girolamo nel legger le Opere di quello Oratore? Balla leggere ciò ch’ei 
narra di te meaefimo, e dello (ludio ch’egli ne fece. E nondimeno 
benché S. Girolamo fia fiato detto il Tullio Crifiiano, può egli il fuo 
ftile venire a confronto con quel di Tullio? E per diteendere a’ tempi 
ancor più recenti , il Petrarca uomo di sì colto ingegno era egli pu- 
re amantiflìmo di Cicerone , di cui leggeva e ftudiava attentamente i 
libri. E nondimeno il Petrarca, che fcrive in Latino, fembra. egli quel 
medefimo, che fcrive nel volgar noftro linguaggio? In fomma per cir- 
ca quattordici fecoli non vi è fiato quafi Scrittore, a cui fia riufcito 
di imitar felicemente lo Itile di Cicerone, cui pur veggi amo in quelli tre 
ultimi fecoli da non pochi felicemente imitato. Egli è quello, il confet- 
te, il punto più difficile a rifchiararlì, e di cui per lungo tempo io ho 
quafi aifperato di poter trovare una probabile fpiegazione. Dopo molte 
rifleffioni nondimeno mi lulingo di aver finalmente lcoperta qualche non 
inverifimil ragione di quello, per così dire, letterario fenomeno. 

XXXI. lo dunque rifletto, che dopo la morte o’Augufto comin- 
ciò Roma ad edere più affai che prima inondata da popoli ftranieri. 
Quelli eran Ridditi a Roma; e chiunque tra elfi aveva talenti, da cui 
fperate o nelle teienze , o nell’ armi , o nella Magiftratura onorévole 
avanzamento, venivafene alla Capitale, ove telamente potevan iufin- 
garfi di confeguirlo. Vedremo in fatti, che una gran parte de’ Poeti, 
degli Oratori, de’ Retori, de’ Grammatici, che fiorirono a quelli tem- 
pi in Roma, furono ftranieri, Angolarmente Fnpcefi, e Spagnuoli. 
M ito più crebbe il numero oe’ foraftieri, quando forallieri comincia- 
rono ad elfere gli Imperadori . Nerva fu il primo, e dopo lui la più 
parte de’fuoi fucceflori fino alla caduta del Romano Impero. Allora 
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i barbari e eli ftranieri a guifa di rovinofo corrente più volte innon- 
darono T Italia , e vi fidarono ftanza . Or tutti quefti non potendo 
fperare , che gli Italiani voleflèro apprendere gli Urani loro linguaggi . 
e volendo pur edere intelì, lì diedero elfi ancora ad ufar del Latino^, 
ma come appunto foglion rare coloro, che voglion parlare una lingua, 
cui non hanno apprefa per regole e per principi, ma folo coll’acido- 
medicarli e ragionare con quegli , a’ quali è natia. Ulàvano quelle 
parole, che vedevano ulàrli in Italia; ma fpedò ancora eran paghi di 
dare una terminazione latina alle parole del lor propio linguaggio; e 
purché le parole fodero in alcun modo latine , credevano di parlare 
e di fori vere latinamente, ufàndo la lintadi, l’ordine, la colorazione 
medelima delle lor lingue. Quindi noi veggiamo tante più nuove voci 
di origine barbara accrefoerlì alla lingua Latina, quanto più foendiamo 
abballo ne’ tempi • quindi ancora veggiamo un nuovo Tuono, una nuo» 
va maniera di traipofizioni , una diverlà lintadi edere in ufo ne’ diverii 
fecoli , fecondo che diverii erano i popoli , che dominavano in Italia • 
Con ciò a me pare, che probabilmente li fpieghi non folo la rozze» 
za dello itile di quegli tra gli Scrittori, che erano ftranieri , ma di 
quegli ancora, a’quau il parlar latino era natio. Quefti frammifohiari 
co’ barbari, che erano forfè in numero maggiore di ella, ne apprendevano 
la maniera di favellare, ne adottavano le parole, veftivano i difetti 
del loro Itile , e quindi a poco a poco li venne formando quello dii 
latino-barbaro, che per tanto tempo fu in ufo. Eranvi a dir vero al- 
cuni pochi , che attentamente leggevano i buoni Autori e cercavano 
di formarli fui loro Itile. Ma che ? Edi vivevano in mezzo ad altri 
uomini, che o non potendo per mancanza di libri, o non curando 
per negligenza di fare lo ftedb ftudio , parlavano e ferivevano di uno 
ftil rozzo ed incolto. Elfi converlàvan con loro, udivano continua- 
mente le loro elpredioni , leggevano i loro libri ; e avveniva perciò 
ad edi ciò che avviene ad uom fano e robuito , che addomelticandolì 
con un infermo di mal contagiofo a poco a poco ne bee il veleno. 
Il che ancora più facilmente dovette avvenire, perchè non era (tata an- 
cora la lingua Latina ordinatamente ridotta a regole ed a principi deter- 
minati. 1 libri degli antichi Gramatici per lo più contenevano anzi varie 
e feparate olfcrv azioni di lingua, che una ben difpofta introduzione a 
fcrivere latinamente. Quindi la lingua apprendeva!! più per efercizio 
che per precetti; e quindi ufandolì nell’ ordinario favellare efprelfio- 
ni o parole men colte, quelle introduce vanii ancora ne’ libri, che li 
ferivevano. Aggiungali, che elfendo lo ltil barbaro il più ufàto tra’ bar- 
bari, e forfè anche il folo da edi intelò, fe gli uomini colti bramava- 
no che i loro libri fodero letti , conveniva lor fecondare il coftume 
de’ tempi , e forivere in quello Itile, che fol poteva piacere. 

XXXll. A comprovare quello mio fornimento, aggiugnerò qui una 
Tomo IL D riflef- 



Digitized by LaOOQle 




i6 DISSERTAZIONE 

rifleffione, che non fo che da altri finora iìa fiata fatta. Quando ì, 
che gli Scrittori Latini han cominciato a fveftire quella rozzezza, che 
per più fccoli era fiata univerfàle ? Allora appunto quando forman- 
doli , e perfezionandoli la lingua Italiana, la Latina cominciò a non 
effer più la volgare, ma propia folo di chi Capeva. Fino al fecolo XI1L 
come oflerva il Ch. Muratori (i), trovanfì bensì nelle carte e ne’ mo- 
numenti i primi rozzi principi di quella lingua, e parole e efpreffìoni 
di Tuono affatto Italiano; ma cofa alcuna, che fi polla dire fcritta in Ita- 
liano, non fi ritrova. 11 linguaggio allora ufato era un latino mirto di 
voci e di fira.fi ftraniere; poche dapprima e rare-; poi più frequenti; 
e per ultimo tante, che oppreffero, per così dire, e diftruflèro la lin- 
gua Latina, e una nuova ne formarono di principi e di leggi molto 
diverfa. Nel fecolo X f II. fi cominciò a fcrivere da alcuni in idioma, 
che fi poteva dire Italiano, e quello poi affai più perfetto fi fece nel 
fecol feguente per opera di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, e di 
altri colti Scrittori , che guidamente fi poflòn chiamare i Padri dell’ 
Italiana favella. Allora adunque cominciò la lingua Latina a non eflère 
più così famigliare come era Hata finallora, e fminuirfi perciò, per 
tenere la già ufata fimilitudine, la forza di quel contagio, che infetta- 
va prima coloro, che pur avrebbon voluto parlar coltamente. Veggia- 
mo in fatti, che gli Scrittori Latini di quel tempo, fono comunemente 
affai meno incolti che que’ de’fecoli precedenti; e i tre fuddetti Scrit- 
tori, nelle cofe che hanno fcritte latinamente, fe non fono eleganti, 
fono però ancora lontani affai da quella barbarie, che prima era ufata. 

XXXI 11. E nondimeno erti ancora non furono colti abbaftanza. 
Uomini di fino ingegno, e di grande ftudio fatto ancora fu* buoni au- 
tori, pure troppo furon lungi dall’ arrivare a quello ftile elegante e 
terfo, a cui giunfèro gli Scrittori de’fecoli fuffegue nei. E donde ciò? 
Non altronde, a mio credere, che dalla ftefla condizione de’ tempi. Il 
fecolo del Petrarca diccfi a ragione il fecolo del primo riforgimento 
della Letteratura. I libri , che finallora erano flati dimenticati nelle 
polverofe Biblioteche d’ alcuni Monafteri, cominciarono finalmente a 
cercarli , e a difotterrarli . Le prime feoperte aggiunfer coraggio a 
tentarne altre; e le lodi , che fi diedero a’ primi ritrovatori de’ Codici 
antichi, animarono altri ad imitarne 1’ efempio . Ma a me pare, che 
avveniffe allora ciò, che fuole avvenire allor quando una Città trava- 
gliata da lunga fame per oftinato aflèdio fi vede libera finalmente , e 
Il popol tutto elee fùriofamente dalle porte a cercare di che fatollarfi. 
Qualunque cibo venga loro alle mani, delicato o groffolano, amaro o 
dolce, 'tutto fi afferra e fi divora avidamente; e la fame fofferta rende foa- 
vi anche le più difguftofè vivande. Così avvenne anche de’ libri. L’im- 
pazienza e l’avidità di trovargli, faceva che qualunque libro fi difeoprifle, 

pur- 

(i) Antichi t. Ital. Differì. XXXII. 
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purché folle antico, fé ne face fife gran feda, e lì leggeflc dagli amanti 
della Letteratura con incredibil piacere . Cicerone e Seneca, Virgilio e 
Lucano, Marziale e Catullo, tutti er^n ricevuti con plaufo; tutti erano 
letti con ammirazione, perchè tutti erano autori, che per lunghiffimo 
tempo erano flati quali interamente dimenticati. Quindi il leggerli, di- 
rei quali , tumultuariamente e alla rinfufa gli Autori antichi lenza abba- 
flanza difcernere i più e i meno perfetti era cagione-, che li ufatìc uno 
ftiie, che non folle limile ad alcun di eflì in particolare, ma un infor- 
me comporto di molti ftili, or elegante or incolto , or dolce or alpro, 
fecondo i diverli Autori, fu’ quali uno li era promifcuamente formato. 

XXXIV. inoltre le copie, che fi avevano de’ buoni Autori, era- 
no comunemente guafte e (corrette per negligenza e per ignoranza de* 
copiatori; e poteva perciò di leggieri accadere, che gli errar de’ Co- 
piai li credertelo eleganze degli Autori , e che fi averterò in conto dì 
grazie, onde ornare lo ftiie. In fatti le prime Edizioni ancora, che fi 
hanno per la lor rarità in si gran pregio, fono fpeflb piene di errori; 
e non fi potè avere puro e lineerò il tetto di molti Autori , le non 
dappoiché ripesando da ogni parte Codici Manufcritti fi confrontaron 
tra loro, e li conobbe, o almeno s’indovinò, ciò che gli Autori avel- 
lerò detto. Per ultimo la lingua Latina non era ancora fiata ridotta , 
come già fi è oflèrvato, a regole fifle, e a determinati generali principi, 
come pofeia da moiri Gramatici fi è fatto lodevolmente. Quindi, come 
avviene a chi ha bensì fatto lungo ed attento Audio fu’ buoni Scrittori 
Italiani, ma non filile generali leggi della lingua medelìma, eh’ egli fcri- 
vendo fparga quà e là parole e frali da elfi raccolte , ma fpeflb inciampi 
in errori, ed ufi tali maniere, che-delia lingua Italiana non fono propie, 
così avveniva allora a chi leggendo femplieemente gli Autor Latini , cer- 
cava di conformare al loro Itile il fuo: e vuoili aggiugnere ancora la 
mancanza de’ Lelfici; libri, che poco giovano a chi crede di poterli con 
elfi foli addeftrare a ferì vere coltamente; ma fenza i quali troppo è ma- 
lagevole, che ad uno Scrittore vengano fempre alla mente parole ed 
elpreifioni acconcie a (piegare i fuoi fentimenti; e che egli porta fem- 
pre conofcere , quali lìan le voci ufate da’ buoni Autori, e q uii no. 

XXXV. Ma poiché la ftampa verfo la metà del fecolo XV. mol- 
tiplicò gli efemplari de’ libri; e fu^fsérciò piò agevole il provvederli 
de’ buoni; e poiché la lingua Latina da molti eruditi Gramatici di 
quella età fu ridotta a certi principi, e a generali precetti , e i Lofi 
(tei ancora verfo il tempo medefimo lì cominciarono a ufare, allora 
una maggior purità ed eleganza nello fcrivere latinamente fi vide con 
piacere ne’ libri a quel tempo venuti a luce; ed ora le cofe fono a 
tale flato, che uno, purché il voglia, può agevolmente fcrivere con 
eleganza così in Latino, come in Italiano. Amendue le lingue hanno 
le certe e determinate lor leggi ; in amendue , abbiamo egregi Scrit- 

D z tori, 
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tori, al cui efempio ci poflìam conformare. Sappiamo che a (crìver 
bene ci convien teguir le veftigia da elfi legnate , e quindi ancorché 
ci troviamo fra uomini (come accade nelle Provincie d’Italia fuori 
della Tofcana ) che parlino, e talvolta ancora ferivano rozzamente , 
poflìam nondimeno, le così ci piaccia, attenendoci alle leggi Grama- 
ricali, che da ciafcheduno fi apprendono fàcilmente , e valendoci de* 
buoni libri, de’ quali abbiamo gran copia, poflìam, dico, fcrivendo con 
eleganza acquiftarci lode o uguale o inferiore di poco a quella de’ mi» 
gliori Autori, che ci prendiamo a modello . 

XXXV 1. Un’altra rifleflione per ultimo gioverà, a mio credere, 
a inoltrare tèmpre più chiara la verità di quello mio fornimento. Ne- 
gli Scr ttori, che fiorirono al fine del fecolo XV. e al principio del fe- 
colo XVI., noi veggiamo una fcrupolofa, e direi quali, fupertliziotà ri- 
fleflione a tenerli lungi da qualunque menoma ombra dell’ antica roz- 
zezza, e a sfuggire qualunque parola, o qualunque etpreflione non folle 
fecondo 1 più perfetti efemplari dell’età di Augutlo; affettazione gra- 
ziofamente denlà da Erafmo nel fuo Dialogo intitolato Ciceronittnut . 
1 milleri della Religione, a fpiegazione de’ quali non potevanfi certo 
trovare negli antichi Autori del fecol d’oro le opportune etpreflìoni, 
fpiegavanfi' o con termini greci, o con lunghe pcrifrafi, e talvolta an- 
cora con parole , che troppo fapevano di Gentilefimo per eflère adat- 
tate a’ Criftiani Milleri. Una tale fuperltizione giunfe perfino a far 
cambiare ad alcuni i natii lor nomi in altri prefi da’ Latini o da' Gre- 
ci, come fecero il Parrafio, il Sannazaro, il Paleario, ed altri. E più 
oltre ancor giunte il P. Giampietro Maffei Gefuita , fe vero è ciò che 
di lui li racconta, cioè che per non contrarre punto di quella poco 
latina femplicità , con cui fono fcritte le Preci Ecclefialliche , ottenefle 
di ufar nella Mefla e nel Divino uffizio la lingua greca. Quello fu 
certamente un portare oltre i confini la premura di fcrivere con ele- 
ganza. Ma da queflo appunto noi conofciamo, che que’ valentuomini 
erano perfuafi, che la rozzezza dei tempi addietro era nata dall’ ufo 
promitcuo di libri (dritti men coltamente ; e che crederon perciò di 
non poter confeguire quella (ingoiar purezza di ftile , a cui attirava- 
no, (e non allontanandoti da qualunque fonte men pura. 

XXXVII. Tutte quelle circollanze diligentemente etàminate io 
penfo, che ballino a fpiegare, per qual ragione per tanti fecoli appe- 
na vi fu (lato un colto e pulito Scrittor latino. Ed io mi lufingo di 
avere con ciò fvolte e fviluppate le diverfe origini e le diverfe ma- 
niere del decadimento degli ftudj . II feguito della Storia ci darà fuc- 
ceffivamente le pruove di ciò, che finora fi è detto; e l’averne qui 
difputato con qualche efattezza gioverà a non arretlarci troppo per 
via per intendere le cagioni delle vicende, che tpetlb ci avverrà di 
oflèrvare nell’Italiana Letteratura. 

STO- 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

DALLA MORTE DI AUGUSTO SINO ALLA CADUTA 
DELL’ IMPERO OCCIDENTALE. 

LIBRO I. 

Letteratura de' Romani dalla morte di Augufto 
fino a quella di Adriano. 

Ran già molti anni , che Roma avea perduta l’ an- 
tica, e per più fèrcoli sì gelofamente difefa fua li- 
bertà ; e nondimeno appena ella dolevafi di tal cam- 
biamento. Auguro crudele ne’ Tuoi principi, ma nul- 
la più di quel che fodero dati a’ tempi della Repub- 
blica Mario, Siila, Cinna, ed altri privati, poiché 
fi vide adicurato l’ Impero, fì diè a vedere Principe 
amabile, liberale, pietofo, e più che ogn’ altro op- 
portuno a render dolce a’ Romani la lor fuggendone. Il Senato (èrbava 
ancora, almeno in apparenza, P ufata fua maedà e grandezza. Le ar- 
mi Romane cran giunte alle più lontane edremicà della terra. Cedàte 
ornai le interne fanguinole fazioni, godevaiì in Roma una dolce e Pleu- 
ra tranquillità. Se T’ eloquenza era già affai decaduta, ciò più che al 
cambiamento de’ tempi dovealì , come fi è dimodrato, al capriccio de- 
gli Oratori. Tutti gli altri dudj erano in Roma Ialiti a tal perfezione, 
a cui in tempo della Repubblica non eran giunti giammai. E fe Augu- 
fto avedè avuto fuccedòri a lui fomiglianti, lì farebbon forfè compiac- 
ciati i Romani di aver cambiata la Repubblica in Monarchia. Ma do- 
po 
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po la morte d’ Augufto fi apri una fcena troppo diverfa. Sette Impe- 
radori faliron l’un dopo 1’ altro fui folio, de’ quali è malagevole a dif- 
finire chi foflè il peggiore. Vefpafiano e Tito parvero richiamare i lie- 
ti tempi d’ Augufto fMa Domiziano rinnovò predo gli orrori de’Tibe- 
rj, de’ Caligoli, e de’ Neroni. Ciò che è più ftrano fi è vedere il Se- 
nato Romano, che alcuni anni prima dava la legge a’ più poflenti Mo- 
narchi, e donava è toglieva imperiofamente le corone e i regni, ora ca- 
dere avvilito, e ftrifciare, per così dire, a’ piedi de’ nuovi Sovrani, e 
rendere divini onori a coloro, di cui tacitamente efecrava la brutal 
crudeltà» Coti , dice il celebre Montefquieu (i), il Senato Romano non 
uvea fatti dileguare tanti Sovrani, che per cadere , ejjb medejtmo nella più 
vile Jcbiavitudine di alcuni de’ fuoi più indegni concittadini , e per dijtrug- 
gerjt co' fuoi propj decreti. Or in uno ftato, in cui la felicità e la forte 
degli uomini dipendeva non dalle fagge difpofizioni di un regolato Go- 
verno, ma dal capriccio, dalle pafiìoni, e talvolta ancora dalla pazzia 
di tali uomini, egli è facile a immaginare , qual eflèr dovelfe lo ftato 
della Letteratura. Augufto padrone della Repubblica tutta avea nondi- 
meno lafciati liberi gl’ ingegni; e fe gli Oratori, gli Storici, ed i Poeti 
ufavano di un prudente riferbo nel trattare certi più pericolofi argo- 
menti, la libertà però dello (crivere non fu mai fatale ad alcuno, e 
talvolta videfi Augufto generofamente diflimulare qualche detto di un 
imprudente Oratore, che fembrava contro lui rivolto ( 2 ). Ovidio fu 
il folo Poeta, a cui parve, che i fuoi verfi fòlfer funefti; ma più che 
ad elfi ei dovette il fuo efilio, come abbiam dimoftrato, a’ fuoi propj oc- 
chi. Non così fotto Tiberio e i primi di lui fucceflori. Un breve tratto 
di penna coftò talvolta la vita al fuo autore', e l’ elfere eloquente Ora- 
tore, o profondo Filofofo, fu per alcuni delitto degno di morte . Or 
come era poflibile, che in tali circoftanze gli ftudj folTero coltivati fe- 
licemente? Non è dunque a ftupire, che sì gran mutazione accadeflè, 
benché lentamente, nella Letteratura, e chei Romani dopo elfere giun- 
ti a renderli negli ftudj al par di ogn’ altra nazione efercitati e colti, 
ricadefiero a poco a poco nell’antica rozzezza . Quello è ciò che ab- 
biamo ora a. vedere, e a fvolgere partitamente . Ma perchè l’indole e 
la condotta degl’ lmperadori influì molto nello ftato della Letteratura, 
prima di trattare in particolare di cialcheduna fetenza, ci conviene e£ 
porre con brevità lo ftato in cui trovolli l' Impero a’ tempi , di cui par- 
liamo, e vedere Angolarmente qual foflè la difpofizione e l’ animo ver- 
fo le Lettere degl’ lmperadori. 



CA- 
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CAPO I. 

Idea generale dello fiato Civile , e Letterario dal principio 
di Tiberio fino alla morte di Adriano . 

L Tplberio figlio di C. Claudio Tiberio Nerone, e di Livia Drufiila, 
X che pofcia fu moglie d’ Augufto, e marito prima di Agrippina, 
nipote del celebre Attico, da lui pofcia ripudiata Tuo malgrado per vo- 
ler di Augufto, che volle dargli iti moglie Giulia (ua figlia, dopo la 
morte di Augufto, fall in vigore del teftamento da lui fatto all’ Impero 
1 ’ anno di Roma 766., che corrifponde all* anno 14. dell’ Era Criftiana, 
cflendo in età di 55. anni . Non vi fu mai per avventura Imperadore 
alcuno, che nel principio del fuo Regno faceffe concepire di fe ftcflò 
maggiori fperanze. L’ affettata fua ritrosia nell’ accettare il deferitogli 
Impero, la modcftia nel ricufare il nome di Signore, di Padre della Pa- 
tria, e di Imperadore ancora, che foffcriva fol di ricevere da’ foldati, 
la libertà conceduta al Senato e a’ Giudici di decidere le contefe e di 
terminare i più rilevanti affan, tutte le fue maniere in fomma fpiranti 
amore de’ fudditi, compaflione verfo gl’ infelici, e odio del difpotifmo 
promettevano jin Principe, che o pareggiale , o fors’ anche fuperafle 
Augufto. Anela gli ftudj parve che rallegrar fi dovefparó dell’ clcvazion 
di Tiberio. Avcagli egli in fua gioventù coltivati ftùdiofamente, e nel- 
la Greca ugualmente, che nella Latina favella erafi efercitato con mol- 
ta lode (1 Nell’Eloquenza avea prefo a imitare fingolarmente Vale- 
rio Corvino Meffala Orator celebre a’ tempi di Augufto, e già molti 
faggi aveane egli dato con non ordinario applaufo innanzi ad Augufto ' 
medefimo , e innanzi a’ Giudici (2) in varie caufe da lui intraprefè. 
Affettava grande efateezza nel non ufare parola , che non foffe Lati- 
na; e celebre è il fatto, che narra Dione (3) , cioè che avendo egli 
ufata un giorno in un editto certa parola nuova, ricordatofene di not- 
te tempo, chiamò a fe tutti quelli, che di lingua Latina erano più in- 
tendenti, e ne chiefe loro parere. Attejo Capitone un di eflì, diffe, 
che benché niuno finallora T avelfe ufata, doveafi nondimeno in grazia 
di Tiberio riporre tra le parole Latine; e rifpondendo un Marcello, 
che Tiberio poteva* bensì agii uomini, ma non alle parole dare la citta- 
dinanza, Tiberio non perciò moftrò di otfenderfene . Egli però fecondando 
il gufto allora introdotto, ufava di uno ftile affettato e ricercato trop- 
po, e perciò ofeuro npn poche volte (4), di che anche da Augufto fu 

talvol- 



(0 Svet. in Tiber. C. LXX* 
(i) Id. C, Vili. 

(?) L. LVII. 

(4) Sveton. in Tib. C. LXX. 
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talvolta derifo (i) ; fe pure uon era una delle arti dell’ attuto Tiberio 
a diflimulare i veri Tuoi fentimenti» Certo pareva, eh’ egli meglio ra- 
gionale quando non avea tempo a difporvifì, che quando vi premette* 
va apparecchio. Ma fopra ogni cofa lo ftudio della Mitologia gli era 
caro , fino a fiancare con continue e minute interrogazioni i Grama- 
tici per rifaperne le più picciole circofianze (2). Una Lirica Poefia da 
lui fatta in morte di Lucio Celare rammentali da Svetonio (3), e aL 
orni Poemi Greci ancora da lui compofti. In fatti in quella lingua an- 
cora egli efprimevafi elegantemente e facilmente, benché in Senato 
per decoro del Latino Impero fe ne aftenefle (4). Nel lungo foggior- 
no eh’ ei fece in Rodi , vivendo Augufto , godeva di frequentare le 
fcuole de’ Filofofi, di cui quell’ Ifola era piena, e di trattenerli difc 
putando con loro (5) . Tutto ciò poteva dettare una ragionevole fpe- 
ranza, che il Regno di Tiberio, come alla Repubblica tutta, cosi alle 
Lettere ancora riufcir dovette felice e gloriofo. 

II. Ma sì liete fperanze fvaniron pretto; e Roma fi avvide di ave- 
re in Tiberio un Principe formato dalla natura all* impero, e da’ fuoi 
vizj condotto alla tirannia. Sofpettofo e diffidente alPeftremo, fingito- 
re finilfimo de’ falli, e dilfimulatore accorto de’ veri fuoi fentimenti, 
crudele contro chiunque gli cadette in fofpetto, e contro i più ftretti 
parenti, abbandonato a’ più infami piaceri, al cui libero sfogo ritirolfi 
per gli ultimi dieci anni del fuo regno da Roma, e gli pafsò per Io più 
nella folitaria Ifola di Capri, fatta dal fuo foggiorno infame . Non fi 
poflbn leggere fenza orrore le vergognofe difoneftà, e le crudeli efecu* 
zioni, di cui furono allora teftimonj i Romani. Ciò che è più Arano 
fi è, che quelli caduti nel più mifero avvilimento, prefero a fecondare 
vilmente quelle pafiioni medelime, che ri volge vanii a loro danno e fter- 
minio. Quel popolo (letto, che per l’ addietro avea moftrato sì grande 
orrore per un giudo dominio, non che per una illegittima opprelfione, 
or pareva, che di ogni arte ufalfe per rendere fempre più crudele il 
nuovo Sovrano, e più gravi le fue propie catene. Era Tiberio crude- 
le e fanguinofo, e una folla di maligni e perfidi delatori ne attizzava 
continuamente lo fdegno. Le nimicizie private fi coprivano lotto l’ap- 
parenza di delitti di fiato; e pretto il fofpettofo Tiberio eflere accufato 
era il medefimo che eflèr reo. Niuno potea tenerli fìcuro futla fua in- 
nocenza, o full’ amore degli amici e de’ più ftretti parenti. Videli per- 
fino un Padre, cioè Qj_ Vibio Serenò, cottretto a difenderli contro il 
proprio fuo figlio, che a Tiberio accufbUo di fellonia ( 6 ). la tale fia- 
to di 

fi) Svet. in Ade. C. LXXXVI. 

(a) Id. in Tib. C. LXX. 

(?) Loc. cit. 

(4; Svet. C. LXXI. 

(?) Id. C XI. 

W Tac. Ann. L. IV. C. XXVIII. 
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to di colè è facile a immaginare qual folle il dolore de’ buòni , quale 
il terrore di tutta la Città, anzi di tutto l’Impero. Le falfe maliime 
della Stoica Filolòfia a quella occalìone prefero piede lempre maggio- 
re; e l’efempio di Catone ebbe a quello fecolo molti feguaci; che dol- 
ce cofa poteva certamente riufcire, e credevaG ancor onella e glorio- 
fa, 1* ufcire con volontaria morte da tanti guai. 

111 . La Letteratura e la Scienza non furono un ballevole feudo 
contro la crudeltà Tiberio. Molti fanelli efempj avremo a vederne, 
quando prenderemo a parlare degli Scrittori di quello tempo; e qui 
ballerà l’arrecarne qualche piccolo faggio. Un cotal Zenone Filofofo, 
che innanzi a Tiberio fi tratteneva panando in Greco di filofofiche qui- 
flioni con uno dii ricercato e ftudiato, richiello da Tiberio, di qual 
dialetto ufàdè egli, rifpofègli, che del Dorico; e quello badò, perchè 
l’Imperadore il rilegadè in una deferta Ifoletta, credendo, che rinfac- 
ciar gli voledè il fuo lungo foggiomo in Rodi, ove un tal dialetto fi 
ufava (iì. Soleva egli cenando proporre a’ Greci eruditi, di cui dilet- 
tavafi, alcune quiftioni traete da’ libri, che in quel dì avea letti. Giun- 
togli all’ orecchie , che Seleuco Gramatico foleva« per efler pronto a 
rispondere, chiedere a’ Cortigiani, qual libro avelie egli avuto traile 
mani quel giorno, allontanollo da fe, e pofeia ancora sforzollo a darli 
la morte (2). Elio Saturnino, perchè alcuni verfi-avea fparfi controdi 
lui, fu da lui fteflo accufato al Senato, e pofeia per fuo ordine preci- 
pitato dal Campidoglio (3). Un altro Poeta, perchè in una Tragedia 
avea polli alcuni verfi contro di Agamemqone , fotto il cui nome pen- 
. sò Tiberio di edere prefb di mira; altri Scrittori ancora, perchè di al- 
cune elpreflioni aveano ufato , che Tiberio credette ingiuriofe a fe ftek 
io, furon tratti in carcere, tolto loro ogni mezzo a ftudiare, e vieta- 
to perfino il favellare infieme; condotti pofeig in giudizio, altri fi fcri- 
* rono per fé medelimi, altri in mezzo al Senato beverono il veleno; e 
nondinfého così com’ erano feriti e fpiranti ricondotti furono in carce- 
re, perchè ivi finidèr la vita, e pofeia furon gittati per ignominia dal- 
le fcale Gemonie (4). Parve perfino talvolta, che 1’ edere eccellente 
in qualche arte, folle predo Tiberio delitto degno di morte. Così nar- 
ra Dione (5), che un Architetto avendo con maravigliofo artifizio rad- 
drizzato e radodato un ampio Portico, che già incurvatofi minacciava 
rovina, Tiberio ne ebbe maraviglia infieme ed invidia, e perciò paga- 
tolo di fua fatica il cacciò da Roma. Quelli ardì di bel nuovo di ve- 
nirgli innanzi, e fperando di molìrargli un’opera di tale induftria, che 
Tomo IL JE gli 

(1) Svet. C. LVI. 

(i) Ibid. 

(j) Dio. L. LVII. 

(4) Svet. C. LXI. 

li) L. LVII. • 
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gli rendeffe benevolo 1’ Imperadore, gittata a terra una tazza di vetro, 
e infrantala, ne ricompole fubito, c ne riunì fedamente i pezzi ; ma 
invece di calmare con ciò lo fdegno dell’ invidiofo Tiberio, -accefelo 
maggiormente, ed in premio di fua induftria ebbe la morte. Su quello 
fatto ragioneremo piu a lungo, ove tratteremo del fiorire dell* arti nel 
prefente fecolo; qui badi averlo accennato ad intendere a qual fegno 
di crudeltà arrivafle Tiberio. 

IV. A Tiberio morto l’ anno di Crifto 37. dopo 23. anni d’ Impe- 
ro fuccedette Cajo, foprannomato Caligola, creduto da molti reo di 
avere affrettata al moribondo Imperadore la morte. Avea egli avuto 
per padre il celebre Germanico nipote di Tiberio, e per madre Agrip- 
pina figliuola di Agrippa e di Giulia figlia d’ Augufto. Giovane di 25. 
anni, educato fin dalla fanciullezza tra l’armi, e flilito a (lima di va- 
loroso guerriero , addedratolf ad efcmpio di Tiberio a nafcondere ac- 
cortamente i fuoi vizj, e a diflimulare i fuoi fentimenti, fall al trono 
fra gli applaufi di tutto l’ Impero, e parve dal ciel mandato a riftoraré 
i danni del Regno di Tiberio colui, che dovea, fuperandolo in crudeltà 
e in laidezze, renderlo defiderabile. E il primo anno fu tale, che con- 
fermò le fperanze, che fc n’ erano concepite. Onorata la memoria di 
quegli, che da Tiberio erano fiati crudelmente uccifi, liberati coloro, 
che da Tiberio eran già fiati dannati a morte, ricufati gli onori foliti 
renderli a’Cefari, cacciati in efilio gli uomini infami per le loro difo- 
neftà, Caligola era rimirato come riftorator della Patria e dell’ Impero* 
talché caduto egli malato nell’ ottavo mefe del fuo regno, tale fu il 
commovimento del popolo e per dolore nel fuo pericolo, e per alle* 
grezza nella fua guarigione, che pochi efempj fe ne han nelle Storie. 

Ma ben prefto mutò coftume, o a dir meglio fcoprì finalmente quell* 
animo atroce, Sanguino#, e crudele, che avea finallora dillimulato . 

Non fi può leggere fenza orrore la prima brutal fentenza da lui fatta • 
efcguire contro H giovinetto Tiberio Nerone nipote dell’ Imperatore 
Tiberio per mezzo di Drufo di lui figliuolo, cui condannò a ucciderò 
da fe medefimo; poiché il giovane infelice dopo avere dolentemente 
pregato alcun degli alianti ad ucciderlo, ricufandolo elfi, fi vide coftret- 
to a chiedere loro in grazia, che almeno per pietà gli additalferOjOve 
poteflè ferirli per avere più pretta morte; di che illruito fi diè il fatai 
colpo (1). D T allora in poi non tenne mifura alcuna. Rei e innocenti, 
patrizi e. plebei fenza forta alcuna di procelle» barbaramente uccifi; e 
adoperati perciò i più crudeli e più lunghi tormenti , per compiacerli 
più lungamente delle lor fofferenze; giacché pareva, che il più dolce 
ricettacolo per Caligola folle 1 ’ udire le lamentevoli grida, e veder gli 
rinaniofi contorcimenti di color, eh’ erano tormentati . Abbandonato 
alle più brutali difoneftà, voleva nondimeno cflère adorato qual Dio, 

c in 

(x) Philo de Legat. ad Cajum. 
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e in tutti i tempi, e perfino in quello di Gerofolima, voleva che gli 
follerò innalzate ftatue ed altari, degno al certo di tali onori al pari 
del Tuo cavallo, cui pazzamente meditava di far fuo collega nel Con- 
forto. E frattanto la maeftà del Senato Romano ordinava annui fagri- 
fizj alla clemenza di quello Dio, e co’ nomi' di veracìjjìmo e di fiijpm» 
onorava quello orrido moftro (1) . 

V. Sotto un tale Impero qual doveva eflèr lo fiato della Romana 
Letteratura? Aveva egli veramente, lafciato ogn’ altro ftudio da parte, 
coltivata affai 1’ eloquenza) per cui fortito avea dalla natura e copiala 
facondia, e memoria felice, e voce alta e canora (2). Nemico diurna 
ricercata eleganza, e foli to’ perciò a deridere l’eloquenza di Seneca, 
che allora era in gran pregio, amava un dir rapido e veemente; e tal- 
volta all’ improvvifo ancora rifpondeva alle altrui Orazioni , che ad ac- 
cufare o a difendere qualche reo recitavanfi da altri in Senato (3). AI 
principio del fuo Impero per conciliarli 1 ’ amor de’ fudditi coll’ annul- 
lare gli ordini di Tiberio, avea permeilo che fi leggeflèro e li pubblicai- 
fero di nuovo i libri di Tito Labieno, di Cremuzio Cordo, e di Caflìd 
Severo, che quegli avea dannaci alle fiamme . Ma ciò non oftante il 
Regno di Caligola non fu men funefto alle Lettere che quel di Tiberio. 
E 1 ’ eloquenza, di cui egli vantava!!, per poco non fu fatale a Domi- 
zio Afro Orator celebre a quel tempo, di cui vedremo a fuo luogo, 
che perciò folo, che pareva pià di lui eloquente, farebbe fiato uccifo, 
fe non avelfe egli avuto ricorfo al mezzo, che era il folo efficace, di 
una viliffima adulazione. Un altro Oratore detto per nome Carinna 
Secondo, fu da lui mandato in efilio, folo perchè una declamazione 
avea per fuo efercizio recitata contro la Tirannia. Contro i Profeflòri 
delle altre fcienze, in cui non era egli iftruito, molto più moftroffi cru- 
dele . Poco mancò, che dalle Biblioteche, in cui a onorevol memoria 
erano fiate locate, non toglielfe le ftatue di Virgilio e di Livio, di- 
cendo fcioccamente, che quegli era fiato uomo di niuno ingegno, e di 
affai leggiera dottrina, e che quelli era uno Storico verbofo e negliger*» 
te. Pensò ancora di fopprimere interamente le Poefie d’ Omero , per 
folle vanto d’ imitare Platone, che nell’ immaginaria fua Repubblica 
aveane proibita la lettura (4). Vantava!! ancora di voler toglier total- 
mente di mezzo la fcienza de’ Giureconfulti, e tutti i loro libri, dicen- 
do che avrebbe fatto in modo, che altro parere non fi potefiè feguire 
fuorché il fuo (5) . Quelle nondimeno non furono che pazzie medita- 
te. Un certo ApelJe, che da Dione dicefi il più valente tra gli Attori 

E 2 di 



(0 Dio. L. LIX. 

(2) Svet. in Calig. C. LIII. > 

(?) Svet. ibid. Jofeph Antiqui t. Jud. L. XIX. C. IL 
( 4 ) Svet. C. XXXIV. 

<J> Ib. 
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di Tragedia, die allora folTe (i) , e cariffimo a Caligola, interrogato 
da lui, mentre ftava innanzi a una (tatua di Giove, chi di lor due gli 
pareflè migliore, perchè fi rimaneva dubbiofo, qual rifpofta avelie a 
fargli, fu crudelmente fatto flagellare; e mentre l’ infelice dolentemen- 
te implorava pietà e perdono, il barbaro compiacendofene lodava la 
dolcezza e foavità di quella flebile voce (2). Più infelice fu un Poeta 
Scrittore di quelle favole, che dicevanfi Atellane; perciocché per un 
fol verfo, che poteva aver fenfo ambiguo, e crederli forfè indirizzato 
contro di lui , per ordine di Caligola fu in mezzo ali* anfiteatro arfo 
vivo (3) . Io non parlo qui delle Letterarie sfide di eloquenza da lui 
iftituite in Lione , perciocché effe non appartengono al mio argomento; 
ma sì alla Storia Letteraria delle Gallie, che da’ dotti Maurini è Hata 
diligentemente illuftrata. 

Vi. La crudeltà di Caligola giunle a tal fegno , che fianchi» final- 
mente alcuni di più oltre foffrirla, nel quarto anno del fuo Impero, 
congiurarono contro di lui, e per mano di Cherea Tribuno delle Guar- 
die Pretoriane lo uccifero all’ ulcir del Teatro P anno di Crifto 41. 
Claudio zio di Caligola, perchè fratei di Germanico di lui Padre, uo- 
mo per la fua viltà e ftupidezza avuto in niun conto fino a quel tem- 
po, mentre dopo la morte di Caligola il Senato ftava deliberando, le 
ritornar fi dovefle all’ antica libertà, veduto a cafo da’ Soldati, che 
fcorrevano Taccheggiando il palazzo, nafcofto e tremante in un ango- 
lo, fu da elfi in quel tumulto gridato Imperadore, e il Senato fi vi- 
de fuo malgrado coftretto a riconofcerlo ed approvarlo. Gli Autori 
della Storia Letteraria di Francia gli hanno dato luogo tra’ loro Scrit- 
tori (4), perchè nacque in Lione, ove era allora fuo Padre Drufo. Ma 
fe il nafcere a cafo in una più che in altra città baftafle a determina- 
re la patria di alcuno , quanti Francefi dovrebbero aver luogo tra gli 
Scrittori Italiani, e così dicafi d’altre nazioni ! Incapace di regolare l’ Impe- 
ro per fe medefimo, era necelfario, che ne lafciafie ad altri la cura; 
e la difgrazia di Roma fi fu , che ciò toccaffè a’ peggiori uomini , che 
allor ci viveflèro ; Meflàlina prima, e polizia Agrippina lue mogli, e 
una truppa di Liberti tanto più crudeli nell’ abutarfi del loro potere, 
quanto erano più vili di condizione. Debole, e vile, fino a fof- 
frire indolentemente 1 ’ atroce infulto. di veder Meffalina fua moglie 
ftringerfi folennemente in nozze con un altro Cavaliere, fu nondimeno 
per altrui fuggeftione così crudele, che trentacinque Senatori, e oltre 
a trecento Cavalieri Romani furono a fùo tempo uccifi (5}. Le belle 

Let- 
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L. LIX. 

*) Svet. C. XXXIII. 

(3) Svet. C. XXVII. 

(4) T. I. pag. 1 66 . &c. 

(5) Svet. in CL C. XXIX. 
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Lettere fu ron l’unico oggetto, a cui egli moftrafle qualche favorevo- 
le difpofizione ; applicato perciò ad effe da’ fuoi parenti , poiché di 
ogni altro efercizio fenibra va incapace. Egli attentamente le coltivò) 
e diè varj faggi del fuo profitto (1). Una Commedia Greca' effendo 
già Imperadore compolè egli, e rapprefentar fece in Napoli, e in 
competenza di altre, che fi recitarono, per fentenza di giudici a ciò 
deputati, riportò l’onore della corona; nel che però è focile, che l’a- 
dulazione più che il retto giudizio conducete que* giudici . Amantilfi- 
mo del giuoco, di ellò pure fcriffe e divulgò un libro (2) . Prefe an- 
cora a lcrivere la Storia Romana , e due libri compofe delle cofe av- 
venute dopo la morte di Celare; ma poi veggendo, che cofa troppo 
pericolofa era lo feri vere di tal materia, lalciati que’ tempi, la co- 
minciò dalla pace feguita dopo fa battaglia d’ Azzio, e ne IcrifleXLI. 
libri. Otto libri ancora egli fcriffe della propria vita con più elegan- 
za che fenno, dice Svetonio. Inoltre un’ Apologia, che lo Hello Sveto- 
nio dice affai erudita, di Cicerone contro i libri di Afinio Gallo, il 
quale avendo fatto un confronto tra lui e Afinio PoIIione fuo Padre , 
aveva a quello data la preferenza. 

VII. Era egli ancora nella lingua Greca verfato adii, e ne ufa- 
va non rade volte anche in Senato (3) ; anzi due altre Storie in tal 
lingua egli fcriffe, una degli Etrufchi ( e non di Tiro come hanno fcrit- 
to gli Autori della Storia Letteraria di Francia (4) , troppo male in- 
terpretando la parola Tyrrenicon da Svetonio £5) adoperata) divifain 
venti libri, l’altra, divilà in otto, de’ Cartaginefi. In grazia de’ quali 
libri, come fiegue a narrare Svetonio, all’ antico Mulèo, che era già 
in Aleffandria, ove radunar fi folevano ad erudite affemblee gli uomi- 
ni dotti, un altro ne fu aggiunto, che dal nome fteffo di Claudio pre- 
fe P appellazione, e fi comandò che ogni anno in un di étti fi legge f* 
fe nelle pubbliche adunanze di certi giorni determinati la ftoria de’ 
Tirreni, nell’altro quella de’ Cartaginefi; e che tutte fi recitafièro a 
vicenda da ciafcheduno degli alianti. Quello paffo ancor di Svetonio 
non è fiato fedelmente fpiegato da’ fuddetti Autori della Storia Lette- 
raria di Francia ; perciocché elfi dicono , che Claudio fteffo ordinò e 
la fabbrica del fecondo Muleo, e la folenne lettura de’ fuoi libri ; il 
che da Syctonio non fi dice. Aggiungono i medefimi Autori, che Ta- 
cito ci ha conlèrvato il difeorfo fatto da Claudio in Senato per ot- 
tenere, che-i Popoli della Gallia Cornata, i quali già avevano il dirit- 
to della Romana Cittadinanza , potettero ancora ettèr polli nel ruolo 



(1) Iti. G. III. 

(») Id. C. XXXIII. 
(j) Svet. C. XLII. 
(4) T. I. pag. 174. 
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de’ Senatori , e che quefto è l’ unico faggio , che ci fia rimafto dello 
ftiie di Claudio . Ma dice egli forfè Tacito, che quelle foffero appun- 
to le parole , o almeno i Pentimenti di Claudio ? O non è anzi noto 
ad ognuno , che così egli , come tutti gli altri Storici introducono a 
ragionare i lor perfonaggi con que’ penlieri, e con quelle efpreflioni, 
che loro piacciono? Ma più leggiadro lì è ciò che elfi foggiungono, 
cjoè che nel fecolo XVI. furono trovate ( come veramente accadde 
l’anno 1528. ) fui Colle di San Sebaftiano preffò Lione due laftre di 
bronzo, che or li confervano nel palazzo della Città, in cui, dicono, 
è fcolpita parte di quefto difeorfo , ma in uno ftiie men bello di quel 
che è preflò Tacito. Come mai sì dotti Autori hanno potuto feri ver 
così ? Si confronti di grazia il difeorfo di Claudio , che è preflò Taci- 
to (1), con quello che è flato trovato fcolpito in bronzo, e cjlfe è 
flato pubblicato da Giulio Lipfio (2) , e dal P. Decolonia (3) , e veg- 
galì fe vi ha tralP uno e 1’ altro la menoma fomiglianza, licchè lì po£ 
fa dire, che folo ne è men colto lo ftiie. Egli è anzi probabile, che 
quello che fu fcolpito • in bronzo folle il vero difeorfo di Claudio qual 
fu da elfo tenuto in Senato ; e che quel che è preflò Tacito fofle in- 
teramente dallo fletto Storico immaginato e diftefo, come è coftume 
degli fcrittori di ftorie. 

Vili. Svetonio aggiunge delle tre Lettere (4), che Claudio volle 
introdurre nel latino alfabeto. Quali effe foflèro noi dice . Ma dal te- 
ftimonio di Quintiliano (5), e da qualche Ifcrizione di quelli tempi (6), 
è chiaro che una , di effe era così fcritta "4 , a fpiegare la forza della 
V confonante; 1 ’ altra per teftimonio di Prifciano (7) era deftinata a 
far le veci della Greca, e fcrivevafi per oc. Qual fofle la terza 
noi Pappiamo precifamente , nè perrfo che fia ben impiegata la fatica 
a difputarne . Ètte però finché Claudio vifle furono o per rifpetto, o 
per adulazion ricevute; ma lui morto, caddero in dimenticanza. Pare 
finalmente, che qualche cofa ei toccaflè de’ Filofòfici ftùdj; perciocché 
narra- Dione (8) che avendo egli preveduto, che nel giorno fuo nata- 
lizio fàrebbefi eccliffato il Sole, e temendo, che qualche tumulto non 
ne fèguifle , non folo ne diè avvifo al popolo con un libro intorno a 
ciò pubblicato, fegnandone precifamente 1’ ora, e la durata, ma ne 
fpiegò ancora la vera ragione . Quella Letteratura di Claudio fu de- 
rifa dal Filofofo Seneca nella Satira, che filila morte di lui egli fcriflè, 

di cui 

(1) L. XI. Annal. C. IV. 

(2) Emiri, ad L-. XI. Annal. 

(3) Hiftoir. Litter. de Lyon T. I. rag. 136. 

(4) C. XLI. 

(5) L. I. C. VII. 

(6) V. Pitifci Comm. in Svet. Claud. C. XLI. 

(7) L. I. pag. 558. Edit. Putfch. 

<8J L. LX. 
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di cui ragioneremo a fiio luogo, e non è maraviglia, perchè eflendò 
egli poco meno che fcimunito, dovea naturalmente comparire ridicolo- 
io quel qualunque fuo Capere. Ma fe egli all’erudizione congiunto aveC 
fe il lènno, farebbe flato certamente uno de’ Principi più benemeriti 
delle Lettere e delle Scienze. 

IX. Ma fe il Regno di Claudio non fu per la foa dappocaggine 
favorevole agli ftudj , non fu almeno loro fatale; poiché avendo egli 
in pregio le Lettere ,. qualche -rifpetto ufava a’ loro coltivatori . Non 
•cosi Nerone, figliuolo di Gneo Domizio Enobarbo, e di Agrippina, 
che fu poi moglie di Claudio, a cui ella il fece adottare per fuo fi- 
gliuolo. Nerone fall al trono 1 ’ anno 54. ; poiché Claudio morì per 
veleno, come fi crede, datogli dalla lìella Agrippina. L’ idea, che il 
comun confenfo degli uomini ha unita al nome di Nerone, bada a 
farci conofcere chi egli folfe. Trattene alcune lodevoli azioni, eh’ ei 
fece al principio del Tuo regno , non yi fu efempio di crudeltà e di 
barbarie, che allora non fi vedelfe. Seneca fuo macftro, Britannico, e 
Antonia figliuoli di Claudio, e quindi fuoi fratelli adottivi, Domizià 
fua zia , Ottavia e Poppea fue mogli , e finalmente la lìdia Agrippi- 
na fua madre perdettero per comando di quello molìro la vita. Gli 
altri vizj non furono in lui punto minori della fua crudeltà; e a dir 
tutto in breve, pare, come riflette un moderno Autore (*), che Ne- 
rone non arrivalfe all’ Impero che per molìrare, quanti delitti può 
commettere un uomo, che fi abbandoni alla peflima fua natura. A 
renderne fempre più efecrabile il nome mancava folo, eh’ ci folle, co- 
me fu veramente, il primo perfècutore de’ Criftiani. Qual protezione 
fperar potevano da tal Sovrano gli ftudj? Egli, come dice Svetonio (2), 
aveva da fanciullo apprefi gli elementi di quali tutte le feienze, ma 
della Filofofia aveagli ifpirata avverfione Agrippina fua madre, dicendo, 
che nocevole elfa era a chi dovea regnare; e Seneca , per ejjire pià lun- 
gamente del Nerone ammirato , dìjlolto lo uvea dal leggere gli antichi Ora- 
tori. Alcune Orazioni in età giovanile da lui fatte, altre in Greco, al- 
tre in Latino rammentano Svetonio e Tacito (3), e Svetonio dice, che 
anche Imperadore declamò fpeflò pubblicamente (4). Ma fe egli fi ap- 
plicò pet alcun tempo agli ftudj , ben prefto le ne diftolfe occupato 
unicamente ne’ fuoi piaceri; e quando al principio del fuo Impero egli 
volle fate 1 ’ Orazion funebre di Claudio, fi valfe dell’opera di Seneca' 
fuo Maeflto. Vuolfi qui riferire un patto di Tacito, che il carattere ci 
forma degli ftudj di Nerone, e ci muove ancora qualche fofpetto, che 
le Orazioni da Nerone talvolta dette follerò elle ancora di Seneca, ó 

di al- 

(1) Richer Abregé de l’Hift. des Emper. pag. 137. 

(*) In Ner. C. LII. 

(3) Svet. ib. C. VII. Tacit. Annal. L, XII. G. LVIII. 

(4) Ib. C. X. 
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di altri, che per lui le feri ve (Te. He' funerali di Claudio , dice egli fi). 
Nerette ite fece V encomio: finché lo donne V antichità iella famiglia , i con- 
forti e i trionfi de' fuoi maggiori , fu udito con attenutone; volentieri an- 
cera fi afe oltò la menzione degli fludj da lui fatti, e della felicità, che 
per parte de ’ popoli fìranieri ave a goduto V Impero nel fuo regno : ma poi- 
che venne alla prudenza e al fenno dì. Claudio, ninno poti frenare le rifa, 
benché V Orazione, compofia da Seneca, fojfe colta ajfai , ejfendo quegli 
uomo di leggiadro ingegno, e al guf o di que' tempi adattato. Ojfervarono 
i più veccoj, che pojjono le cofe recenti confrontar colle antiche , che tra gli 
Jmper adori Nerone fu il primo, che abbifognajfe delP eloquenza altrui; 
perciocché 'il Dittator Giulio Cefare uvea cogli Orator più celebri gareg- 
giato; Augufìo uvea una facile ed ubertofa facondia, quale a Principe fi 
conveniva ; Tiberio ancora fapeva V arte di ben pefar le parole , e di tifare 
ora un parlare eloquente e focofo , ora a bella pofia ofeuro ed ambiguo. 
Anche Caligola traile fue pazzie mantenne la forza nel favellare; nè 
Claudio finalmente era privo di eleganza, quando egli diceva cofe preme- 
ditate. Ma Nerone fin da' più teneri anni volfe ad altre Cofe il penfiero . 
Scolpire e dipingere, e cantare, e regolare i cavalli, erano le fue più care 
occupazioni ; talvolta però recitando fuoi verft mojlrava di aver apprefi 
gli elementi delle feienze . Fin qui Tacito. La fola Poefia adunque fu 
quella, a cui Nerone modrò qualche inclinazione. Nel che però, s’ egli 
(telTo veramente componelfe i verli, o fe fi ufurpaffe gli altrui, non è 
facile a di (finire, e difeordano fu quello punto Tacito e Svetonio. Per- 
ciocché quegli racconta (2), che Nerone radunar foleva quelli tra’ gio- 
vani, che fapeflèro alquanto di Poefia; e che efliinfieme con lui feden- 
do acconciavano i verfi, eh’ ei lor inoltrava; e alle parole qualunque 
folfero da lui ufate davano il fuono e la cadenza poetica; il che, ag- 
giugne Tacito , chiaro fi vede dagli (tedi fuoi verfi , che non hanno 
eftro, nè brio alcuno, nè fono di uno Itile uguale e feguito. Svetonio 
al contrario (3) rigetta apertamente quella, opinione, e dice edere fal- 
fo ciò che altri aderifeono, che Nerone Ipacciaflè gli altrui verfi per 
fuoi ; e che egli avea veramente facilità e prontezza in poetare , e ne 
reca in pruova alcuni libri di verti, ch’egli ftedò avea veduti, ferirti 
per man di Nerone medefìmo, e pieni di correzioni e di cancellature; 
talché era chiaro, eh’ erano da lui dettò dati compodi e ritoccati. Ma 
checchefia di ciò, quedo qualunque dudio di Poefia ad altro non gio- 
vò, che a render Nerone fempre più vile e abbominevole alraondo. 
Spettacolo veramente degno della grandezza e della Maedà Romana! 
Vedere un Imperadore vantarti più che di un (bienne trionfo della liia 
creduta eccellenza in vertèggiare , in (bnare la cetera, in recitar dal 

Tea- 

(1) L. XIII. c. III. 

(») L. XIV. C. XVI. 

(j) GUI. 
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Teatro; comandare , Che i fiioi verfi Ietti fafièro e dettati a modello 
di perfetta poefia nelle pubbliche fcuole (1); mandare auà e là per 
Roma uomini prezzolati a recitargli, e riportare rei di leu Maellà co* 
loro, che non gli approvavano (2) ; falire egli fteflb lui Teatro a fo- 
narvi la cetra, e a rapprefentar Commedie e Tragedie , e non conten- 
to di far ciò in Roma , andartene anche a moftrare a’ Greci si difono- 
revole oggetto (3). Ma io non fo te foffè fpettacolo più moftruofo ve- 
dere un lmperador Romano divenuto Attore di fcena, o vedere la Cit- 
tà tutta con vergognofa adulazione applaudirgli. Potrebbe parer van- 
taggici alle Lettere i’ iftituzion da lui fa^ta de’ combattimenti di Elo- 
quenza e di Poefia, che ogni quinto anno fi celebravano nel Campi- 
doglio, e detti erano Capitolini. Ma qual prò, fe l’unico frutto, ette 
i'e ne vide, fu l’ impiegarli gli Oratori tutti e i Poeti in adulare Nero- 
ne, e in dare a lui fopra tutti la preferenza (4) ? Quindi quello impe- 
gno ai Nerone per la Poefia, non che eflère ad effe giovevole, fu an- 
zi a molti dotti fatale, come vedremo a fuo luogo. Qui baffi accenna- 
re per faggio ciò, che narra Dione (5), cioè, che Nerone avendo in 
idea di feri vere un lungo Poema filila Storia Romana, richicfe a molti, 
e fra gli altri ad Anneo Cornuto ., uomo a quel tempo per dottrina e 
per erudizione chiariamo, quanti libri avelfe a fcriverne; e avendo 
alcuni adulatori afferito, che un Nerone nulla meno di quattrocento li- 
bri dovea fcrivere, Anneo difte, che era troppo grande tal numero; 
•al che replicando un altro,, che il Eilofofo Crifippo affai più aveane 
comporti; ma quefli, rifpofe Anneo, al genere umano fon vanraggiofi. 
Del qual detto fdegnato Nerone , poco mancò che noi toglieffe di vita, 
e parvegli di moftrarfi clemente col rilegarlo in un’ Ifola. Finalmente 
dopo 1 3. anni di Regno queflo crudel moftro , udendo che Galba erafi 
folle vato contro di lui, e che era ftato riconosciuto lmperador nelle 
Gallie , e che egli al contrario dal Senato fteflb di Roma, era flato di- 
chiarato nimico pubblico e dannato a morte, fuggito vilmente da Ro- 
ma , fi dii da le fteflb la morte in età di 32. anni P anno di Grillo 
68 . , e con lui finì la famiglia dé’Gefari. 

X. I tre feguenti Imperadori poco o nulla poteron recare o di 
vantaggio o di danno alle Lettere, che troppo breve fu il loro Impe- 
lo, e viderfi allora per la prima volta fingere, per cosi dire, da ogni 
parte 'uomini avidi di regnare, e combatterli gli uni gli altri. Galba, 
Ottone, Vitcllio giunterò ad ottener il trono, ma noi poterono eoa- 
ferrare ; Galba uccifo in Roma per ordine di Ottone; Ottone uccifofi 
Tomo IL F da 

(1) Perfius Sat. I. v. *9. &c. V. Interptetes . 

(?) Philofkr. in Vit. Apollonii L. IV. C. XIII. 

(g) Dio. L. LXI. L. LX 1 II. 

(4) Tacit. L. XIV. C. XXI. L. XVI. C. II. 

(j) L. LXII. 
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da fé deffo in Brefcello, poiché Teppe il fijo efercito edere ftatofcon- 
fitto da quel di Vitellio; quelli finalmente da’ partigiani di Vefpafiano, 
dopo edere dato trafcinato ignudo per Roma, uccilò a colpi di bado- 
ne. Così due anni di fanguinofilfime guerre civili finirono di gitfar Ro- 
• ma in una totale defoiazione . Ma finalmente parve giunto il tempo 
di refpirare e rimetterli da’ {offerti drazj . Vefpafiano uomo di balfa 
dirpe, e finché fu in condizione privata, malvagio e viziofo, e folo 
valorofo Generale d’armata, non parve degno di edere Imperadore, 
fe non poiché fu (àlito fui trono . Intento a riparare i difordini , che 
dopo la morte d’ Augudo eranfi in Roma e in tutto l’ Impero intro- 
dotti, non tralafciò mezzo alcuno per ottenerlo; e fi può dire a ragio- 
ne , che Vefpafiano podofi innanzi gli occhi gli enormi vizj de’ tuoi 
anteceffori, diede in fe delfo 1 ’ efempio di tutte le oppode virtù. Due 
cole fole gli fi rinfacciano, la difonedà, benché ben lungi dall’ imitare 
la sfrontata impudenza di Tiberio, di Caligola, e di Nerone, e l’ava- 
rizia nell’ imporre e nel rifcuotere troppo gran numero di tributi , del- ^ 
la quale però molti lo difcolpavano, affermando eh’ egli era codretto 
a così fare dalla necedìtà di rimettere 1 ’ efaudo erario (i). In fatti 
egli è certo, che a tutti, e a’ poveri fingolarmente , ei modrofi affai 
liberale (2). Le arti e gli dudj furon da lui con fommo impegno fo- 
mentati (3), ed egli fu il primo, come vedremo, che a’ Retori affegnò 
full’ erario onorevole annuo dipendio. Niente meno favorevole alle 
Lettere fu il breve impero di Tito fuo figliuolo , che 1 ’ anno 79. gli 
fuccedette nel trono . Quedi uno de’ più amabili Principi che mai re- 
gnaffero , e detto perciò amore e delicie dell’ uman genera (4) , avea 
dalla natura fortito eccellente ingegno da lui coltivato con un diligen- 
te dudio della Greca e della Latina favella . Scriveva elegantemente 
affai in profa, non meno che in verfi; e quedi ancora con tanta faci- 
lità , che talvolta ancora componevagli all’ improvvifo (5) . Nel Foro 
ancora fi efercitò egli talvolta, ma fol nelle caufe più nobili e gran- 
di [6]. Da un tal uomo, che falito all’Impero nulla fi lafciò abbagliare 
dalla luce del trono, ma parve di efièrvi collocato fol per rendere fe- 
lici gli altri, doveano le Lettere ancora affettare protezione e favore. 
Ma Roma per fua fventura troppo poco tempo potè goderne, e Tito 
dopo due anni d’ Impero perdè fra il comun pianto la vita , non fenza 
colpa, come da molti fu creduto, di Domiziano fuo fratello, ma trop- 
po da lui diverfò, che gli fuccedè nell’ Impero, 



(1) Svet. in Vefpaf. C. XVI. 

(2) Id. C. XVII. 

(?) Id. C. XVIII. 

(4) Svet. in Tit. C. I. 

(5) Id. C. III. 

(6) ld. C. IV. 
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XI . Domiziano, dice il celebre Prefidente Montefquieu [1] , fece . 
in fe fteffo ‘vedere un nuovo moSiro , più crudele , 0 almen più implacabil 
di quelli , che ave anlo preceduto , perchè di ejp più timido. In fatti i dela- 
tori, quella malnata genia, che fotto Tiberio avea cominciato a far tan- 
ta llrage in Roma, ritornarono a moftrarfi fiotto Domiziano, e furono 
volentieri afccltati; gli efilj, le confifche de’ beni, i più crudeli fiuppli- 
cj contro ogni genere di perfone per qualunque pretefto furono rinno- 
vati; e rinnovata fu ancora la perfecuzione contro de’ Criftiani. Que- 
llo ballava a fare, che'gli ftudj ancora giaceflero negletti. Ma a ciò li 
aggiunle 1 ’ avverfione, che Domiziano ne avea . Al tempo di Vefpafia- 
no per uguagliarli nell’ amore del popolo al fuo fratello Tito linfe di 
edere amante degli ftudj, e della Poefia Angolarmente, e facevafi tal- 
volta udire a recitare pubblicamente luoi verfi [2] . Ma pallate il tem- 
po di fingere, egli non impiegò più alcun momento allo Itudio della 
Poefia, o della Storia, o di altra feienza; e al bifogno di fcrivere let- 
tere, orazioni, ed editti, valevafi dell’opera altrui; e il folo libro, eh’ 
egli leggelfie, erano gli atti e la vita di Tiberio, quali modello, fu cui 
formarli all’ Impero [3] . Due fole cole troviamo da lui fatte a van- 
taggio delle feienze, 1 ’ una il rinnovare i letterarj combattimenti in Ro- 
ma ogni cinque anni , illituiti già da Nerone [4], e infieme llabilirc 
fomiguanti giuochi da celebrarfi in Alba ogni anno, i quali latinamen- 
te diceanfi Quinquatria [5], l’altra il rifabbricare le incendiate Biblio- 
teche, e raccoglier per ciò gran quantità di libri, come a fuo luogo 
vedremo. Ma poco potevan giovare tali ajuti, fe la crudeltà e la ti- 
rannia del fuo governo teneva, per così dire, fchiavi gl’ingegni. In 
tale fiato duraron le cole fino all’ anno di Grido 95., in cui Domiziano 
fu uccifio per man di un Liberto di Dominila fua madre . E dopo un 
fecolo quali continuo di orrori, di brutalità, di ftragi, un nuovo or- 
din di colè li vide finalmente in Roma, che per qualche tempo le fece 
dimenticare i fofferti danni. 

Xli. Nerva fuccelfore di Domiziano, e Principe ornato delle più 
belle doti, che a riparare i danni dell’Impero Romano foflero necefi 
farie, e a cui il folo difetto, che lì opponefle, fu quello di aver porta- 
ta tropp’ oltre la più amabile traile virtù, cioè la clemenza; ebbe trop- 
po breve Impero, perchè potefiè operar grandi cole, morto ledici meli 
lòfi, dacché era falito al Trono. Trajano da lui adottato gli {decedet- 
te l’ anno 98. A me non appartiene il fare a quello luogo l’ encomio 
di quello gran Principe , in cui fi videro uniti tutti que’ pregi , che for- 

F 2 mano 

(1) Grandeur & Decad. des Rom. C. XV. 

(a) Svet. in Domit. C. IL Tacit. L». IV. Hiftor. C. LXXXVI. 

(3) Svet. C. XX. 

(4) Svet. C. IV. & XIII. Quintil. L. III. C. VII. 

(5) Svet. C. IV. Dio. L, LXVII. 
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mano un gran Sovrano , e un gran Generale d’ armata , Non vi ha 
Storico, che non ne ragioni; e alcuni tra’ moderni Angolarmente, che 
piaccionfi di porre a confronto gli Eroi' Idolatri co’Crxftiani, formano 
di Trajano poco meno che un Dio, per abballar quindi al paragone 
Coftantino e Teòdofio . Sarebbe però a bramare , eh’ eflì ufaflero di 
quella fincerità, che tanto pregiano in altri, c che dopo avere efalta- 
te le virtù guerriere e politiche di Trajano, che certo furon grandi Gi- 
rne, non ne taceflero i vizj privati, che non furon punto minori [i]. 
Ma lafèiando in difpacte ciò, che non è proprio del mio argomento, 
io debbo folo riflettere, che Trajano della Romana Letteratura fu be- 
nemerito aliai. Quegli, che fìlfano 1 * età di Giovenale a’ tempi di Tro- 
iano e di Adriano, come dimoftreremo farli da alcuni probabilmen- 
te, vogliono, e non fenza ragione, che di Trajano egli intendeffe, 
quando icrille: 

Et Jper & ratio fiudìorum in Cxfare tantum : 

Solur enim trrjies hac tempe fiate Camoenat 
Refpexit &c. [ 2 ] 

E poco appreflo: 

Nemo tante n fìudiìs indignum ferve laborem 
Cogetur pojìhac , ne flit qvicumque canorit 
Eloquium vocale modis , laurumque momordit . 

Nè era già Trajano uomo colto nelle belle arti, e negli ftudj, poiché 
più che ad eflì aveva egli rivolti i fùoi penfieri alla guerra ; e non 
ha alcun fondamento l’opinione d’ alcuni, eh’ egli avelfe a fuo mae- 
ftro Plutarco [3]. Ma ciò non ottante ei riputava dovere di faggio 
Monarca il favorire in ogni maniera le lettere e i loro coltivatori [4]. 
Di ciò lodalo altamente Plinio nel fuo Panegirico [5] , e commenda 
la degnazione e la bontà, di cui egli onorava i dotti, la protezione, 
che accordava alle feienze, che fotto di lui finalmente lembravano 
aver ripigliato fpirito e vita , e la facilità ,- con cui egli riceveva co- 
loro , che celebri erano per fapere . E- una illuftre pruova ei ne die- 
de, fecondo Filoftrato [6], quando trionfando de’ Daci prefe feco fui 
fùo medefimo cocchio il Solida Dione Grifoftomo , e più altri fegni 
continuò pofeia a dargli di benevolenza e d’ amore . Nondimeno le 
continue guerre, in cui fu avvolto Trajano, non gli permifer di fare 
a prò delle Lettere quanto in più pacifici tempi avrebbe probabilmen- 
te fatto. 

XIH 



(t) V. Tillemont Mem. des Emp. Hift. de Trajan. 
(2) Sat. VII. v. 1. &c. 

<3) V. Tillrmant. Hift. tf Adrien A*. XXI. 

(4) Dio. L. LXVIII. 

(5) Cap. XLVII. 

(6) Vit. Sophift. L. I. C. VII. 
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XHK Addano,, che fùccedette a Trajano l’ anno ri 7. , maggior 
giovamento- ancora avrebbe potuto recare alle Lettere, fe i Tuoi vizj 
non glielo avellerò impedito. Dotato di prodigiofa memoria, appena 
avea letto un libro , recitavalo fedelmente , e a fomiglianza di Cefa- 
re fcriyeva, dettava, afcoltava ,. e conversava al tempo medelimo co- 
gli amici [1]. La Greca Letteratura eragli fingolarmente cara, e ne 
ebbe quindi da alcuni il foprannome di Grecolo [2]. B forfè quella fua 
inclinazione diede origine a quel grecheggiare affettato, che s* intn> 
dulie in Roma , e che leggiadramente deriddi da Giovenale [3] . Ma 
anche nella lingua Latina aveva egli fatto diligente Audio, dacché fin- 
polarmente, eflendo Qudlore fotto Trajano , e recitando un’ orazione 
m Senato a nome dell’ Iraperadore , per la rozza pronunzia, di che 
egli ufava, hi pubblicamente beffato; il che talmente lo punfi?, che 
voltoli con grand’ ardore allo ftudio di quella lingua , non fi riflette, 
finché in ella ancor, ei non divenne facondo ed eloquente oratore [41 . 
Non vi ebbe quali genere alcuno di fcienza , cui egli non coltivali?, 
e nello fcriverc in profa ugualmente che in verfi, e nell’ Aritmetica, 
e nella Geometria, e anche in dipingere, in danzare, in fonare egli 
acquiffofiì gran lode [$]'. Nel tempo ancor de’ conviti faceva rap- 
prelèntare Azioni teatrali, e leggere poefie, o altri eruditi componi- 
menti [ 6 ] . Alcuni libri in prola aveva egli fcritti , e tra elfi la fua 
vita tneddima , benché da lui pubblicata lotto i . nomi de’ fuoi Liber- 
ti, come narra Spatriano [7] ; ma affai più in verfi [8] , tra* quali fan 
noti quelli, che diconfi da lui fatti vicino a morte, e che u recano 
dallo fteflò Sparziàno [9] . Quello fuo ardore nel coltivare gli fludj 
iacea concepire fperanze, che il fuo Impero farebbe llato lor favo- 
revole. E nondimeno fu ad effì fommamcnte fatale. Adriano gonfio 
deL fuo fapere mal volentieri foffiriva chi poteflè cflèr creduto a lui 
iùperiore. Quindi folea fuperbamente deridere i profeflbri tutti delle 
belle Arti, e godeva di venir con elfi a contefa ; ma era cofa troppo 
pericololà il non confettarli vinto; e celebre è il detto di Favorino, . 
che eflendo llato da Adriano riprelo di una cotal parola da lui ufata, 
nè difendendofi egli, come agevolmente poteva, ri prefone dagli amici: 
Oh voi, dille, mi configliate pur male a non creder più dotto di me 
un uomo, che ha a’ fuoi cenni trenta legioni [io] . Quella fua alteri- 
gia 

(1) Spartian. Vit. Hadrian. C. XX. / 

(а) Ib. C. L. 

(?) Sat. VI. v. 184. &c. 

(4) Spart. C. III. 

(51 Ib. C. XIV. Dio. L. LXIXi 

(б) Ib. C. XXVI. 

(7) C. I. & XVI. 

(8) Dio. loc. cit. 

(9) Spart. C. XXV. 

lie> ld. C. XV. 
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gia-medefima era cagione , eh’ egli opponendoli al comun fentimento, 
antiponefle Catone il vecchio a Cicerone, ed Ennio a Virgilio [i], e 
che dichiarandoli nemico ad Omero cercaflè quali di dillruggerne la 
memoria , e di efaltare in vece un cotale Antimaco , poeta quali in* 
teramente feonofeiuto [2] . Anzi quella vii gelofia lo condufle tant’ ol- 
tre , che dannò a morte un celebre Architetto detto Apollodoro; per- 
chè da lui richiefto del fuo parere Hi un Tempio di Venere, eh’ égli 
aveva dileguato, vi trovò alcuni non leggieri difetti, e poco mancò 
che per fomigliante ragione non facelTe uccidere ancora il luddetto Fa- 
vorino ; e Dionigi elio pure Sofifta , e molti in fatti per tal motivo 
perfeguirò, ed uccifef}]. Nondimeno egli affettava di onorare della 
fua protezione i Filofofi, e tra eflì Angolarmente Epitteto [4], ed E- 
liodoro, i Gramatici, i Retori, i Geometri, i Mu(ìci,i Pittori, e gli 
Aftrologi ancora {5]; e perciò Filoftrato vorrebbe persuaderci [ 6 ] , eh’ 
egli più che alcun altro de’ Tuoi predeceflori fapelTe fomentare la vir- 
tù e le feienze . Ma da ciò, che li è detto, raccogliefi chiaramente, 
che il favor d’ Adriano non era opportuno che ad allettare i vili ed 
ignobili adulatori. E in oltre i continui viaggi, eh’ ei fece, pe’ quali 
pochiflìmo tempo foggiornò in Roma, e in Italia, non gli avrebber per- 
meflò, quando pur 1’ avelfe voluto linceramente, di recar molto gio- 
vamento alle Lettere. Morì egli 1 ’ anno 138. efecrabile a tutti per la 
fua crudeltà , non meno che per le lue diflblutezze ; e degno folo di 
lode perchè coll’ adottare Tito Antonino diè all’ Impero uno de’ miglio- 
ri Principi, che mai falilfer fui trono. Ma di lui avremo a parlare nel 
libro feguente. 

XIV. Tali furono gl’ Imperadori, che a’ quelli tempi lìgnoreggia- 
rono in Roma; uomini pcr* 1 »' più parte, che niun penderò li diedero 
di fomentare gli lludj, e la cui crudeltà fu a molti dotti fatale. E cer- 
to il fervore nel coltivare le feienze , che a’ tempi di Augufto erali ac- 
cefo in 'Roma, fotto i lèguenti Imperadori rallentolli alquanto. Il dan- 
no nondimeno non fu sì grande, quanto pareva doverfene afpettare; e 
re abbiamo accennata già la ragione nella Diflèrtazione preliminare. 
Que’ che vivevano a quella età erano per lo più nati a’ lieti tempi d’ 
Augufto; avean ricevute le prime illruzioni da’ grandi . uomini cheallor 
fiorivano; erali ad .eflì ancora comunicato quel nobile ardor per gli 
lludj, di cui Roma . era comprefa . Era in fomma a guifa di un vallo 
incendio, che non poteva eftinguerfi così facilmente. Vi ebbe dunque 

a que- 

CO Ib. C. XVI. 

X*) Dio. loc. cit. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 

(5) Spart. C. XVI. 

(6) Vit. Sophiit. L. I. C. XXIV. 
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a quello tempo ancora gran numero d’ uomini coltivatori degli ameni 
non meno che de’ ferj ftudj. Ma ciò non ottante quelli decaddero dall’ 
antico loro fplendore per le ragioni, che già fi fono toccate, e che di 
mano in inano andremo (volgendo . Qui folo piacemi di riflettere in 
generale, che quel vile Ipirito di adulazione, che il tirannico Impero 
de’ primi Cefari Iparfe in tutti gli ordini di Roma, comunicolfi ancora 
a quali tutti anche i migliori Scrittori di quella età . Non fi poflon leg- 
gere lenza fdegno le bugiarde lodi , con cui Valerio Malfimo [1] , e 
vellejo Patercolo [2] efaìtan Tiberio; gli elogi, che Lucano fa di Ne- 
rone [3], a cui il grave Seneca ancora, che già adulato avea balTainen- 
te Claudio [4], non ebbe roflòre di teffère un Panegirico [5]; e quelli 
finalmente, che Stazio [6], e Marziale [7], e perfino il faggio Quinti- 
liano [8] rendono a Domiziano . Così il timore reggeva vilmente le 
penne degli Scrittori, e gli conduceva ad eflèr prodighi di encomj ver- 
lo coloro , cui internamente aveano in abbominio e in orrore . Ma 
entriamo ornai a ragionare di ciafchedun genere partitamente fecondo 
l’ordine, che nelle precedenti Epoche abbiam tenuto. 

CAPO II. 

Poefia. 

I. TL Secolo d’Augullo era flato il Secolo de’ Poeti, come a fuo Irto. 

JL go abbiam veduto. Quindi mantenendoli ancora nel Secolo fuflè- 
guente, di cui ora fcriviamo, quell’ ardor per gli ftudj, che allora erafi 
accefo, in etto ancora la Poefia (opra ogni altro genere di Letteratura 
fu coltivata. Ma come 1 ’ Eloquenza giunta a’ tempi di Tullio alla fua 
perfezione, decadde poi a’ tempi di Augufto, perchè gli Oratori in ve- 
ce di feguire le traccie fegnate da que’, che gli aveano preceduti, vol- 
lero per amore di novità metterli fu un diverfo fentiero , e condur 
l’ Eloquenza a una perfezion maggiore di quella, che le conveniva; co- 
sì avvenne alla Poefia ancora dopo il Regno di Augufto. 11 carattere 
de’ Poeti di quell’età, che dovremo fvolgere ed efaminare, ci farà co- 
nofcere chiaramente, che elfi furon viziofi, perchè vollero elfere più 
perfetti di Virgilio, di Orazio, e degli altri Poeti dell’ età precedente. 
Ma prima di favellare di quelli, ci convien parlare di uno, che non 



(1) In Procetn. 

(1) Lib. JI. fub fin. 

(3) Pharfal. L. I. v. 44. &c. 

(4) De Confo!, ad Polyb. C. XXI. 

(5) De Clem. L. I. & II. 

(6) Silv. L. IV. &c. 

(7) Epigramm. L. I. &c* 

(:8) L. X. C. I. 
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fol pe r età,, ma per nafcica, per virtù , e forfè ancor per fapere deefi 
a tutti anteporre, benché poche delle fue Poefie fiano a noi pervenute. 

II. Quelli è il celebre Germanico figliuol di quel Drufo, che dà 
Auguflo era ftato adottato per fuo figliuolo. Era- egli perciò nipote di 
Tiberio, fratei di Claudio, padre di Caligola, Avolo di Nerone, tutti 
Imperatori, ma tutti tanto indegni di falire a quel trono, a cui pure 
pervennero, quanto degno ne era egli, che non vi giunfè. Gli Autori 
della Storia Letteraria di Francia gli han dato luogo tra’ loro Scrittori, 
perchè , dicono eflì [il, non fi trova prcffb gli antichi Autori, ove eglino» 
fceffe; ma il feguito della Storia' fa credere , che ei nafceffe a Lione, come 
V Imperador Claudio fuo minor fratello , vtrfo /’ anno 740. di Roma , men- 
tre Antonia lor madre vi avea ftanza, e il padre Drufo era occupato nel 
fcggettare i Grigioni e i Germani. Che Claudio nafceffe in Lione, chia- 
ramente lo affermano Svetonio [2], e Seneca [3]. Ma che Antonia vi 
foggiornafle sì lungamente , che amendue i fratelli vi partoriffe , o che 
le accadefle di trovarfi palleggierà nella Città medefima, quando l’uno 
e poi 1’ altro mife alla luce, non vi ha ragione alcuna a conghietturar* 
lo, non che a provarlo. Checché fia di ciò, io fpero che'i fuddetti 
chiaritimi Autori ci permetteranno di porre tra gl’ illuftri Letterati Ita- 
liani anche Germanico, il quale, ancorché a cafo folle venuto alla lu- 
ce in Lione, non vorranno perciò negare, eh’ ei folfe Italiano. Il ca- 
rattere, che di Germanico ci hanno lafciato gli antichi Scrittori, è ta- 
le, che non fi può Lenza un dolce fen ti mento di tenerezza ricordarne 
il nome. Dopo la morte d’Augufto, ei non fu Imperadore, perchè noi 
volle; e a grave rifirhio della vita li efpofe, perchè folle riconofciuto 
Tiberio [4]. Le guerre da lui guerreggiate in Germania e nell’Oriente 
gli acquilùron nome di vaiorolo Capitano; e dalle prime ebbe l’ono- 
re del lolenne trioifo.. Ai ognuno è noto , dice Svetonio [5] , ch'egli 
(ì-be tutte le doti d' animo e di corpo , quante ninno per avventura' ne eb- 
be giammai; bellezza injìeme e coraggio non ordinario; ingegno eccellen- 
te nel coltivamento della Greca non meno che della Latina Eloquenza ; 
affabilità J Ingoiare , e fomma premura di acquiflxrfi V amore e la benevo- 
lenza di tutti.,., perorò più volte nel Foro e fra gli altri monumenti 

del fuo fapere lafciò ancora alcune Commedie Greche.... Ovunque trovafi 
fe fepolcri d' uomini illuflri , offeriva lor fagrificj. Volendo dare comun 
fep ottura alle difpcrfe offa di quelli , che molto tempo prima nella [confitta 
di Varo erano flati uccifi, prefe egli il primo a raccoglierle e a trafportar- 
le di fua mano . Verfo i fuoi detrattori e nimici , chiunque efft fi fo fièro, 

era 

CO Hift. Liter. de la France. T. I. P. II. p. i$a. 

(2) In Claud. C. I. 

(3) Lud. in morr. Claud. 

(4) Tacit. Annal. L. I. C. XXXIII. 

(j) In Calig. C. III. &c. 
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era piacevole e manfueto per modo , che a Fifone , il quale, ardì perfino db 
lacerarne i decreti , e di maltrattarne i clienti , non mai mofirojfi /degnato , 
finché non rifcppe , che con incantefimì ancora ejpi gli tendeva infinte, ed 
anche allora altro non fece , che rinunciarne colle ufate formole V amicizia, 
e raccomandare a ’ fuoi domefìici , che ove alcun finiflro gl' incorre (fe, ne 
facejjer vendetta. Ter le quali virtù ei fu sì caro ad Auguflo, che flette 
lungamente dubbiofo , fe aveffe a nominarlo fuo fuccejfore ; e finalmente 
comandò a Tiberio di adottarlo. Alla moltitudine ei fu sì accetto , che mol- 
ti raccontano , che al giungere 0 al partir da alcun luogo, tal era la fòlla _ 
di que ’, che venivangli incontro 0 V accompagnavano, che talvolta ei ne 
fu in perieoi di vita. Nè punto minori fono le lodi, di cui lo onora Ta- 
cito [1]. Vellejo Patercolo è il folo, che fembri parlarne con biafi.no 
e con difprezzo [2]; ma il Boeclero pretende, che diverlàmente fi ab- 
bia a legger quel parto [3] ; e ancorché Patercolo poco favorevolmen- 
te fendile di Germanico, non farebbe a ftupire, che uno Storico, adu- 
lator viliifimo di Tiberio, a’ cui tempi fcriveva, cercalfe di ofeurar la 
fama di un Eroe, il cui nome e le cui virtù erano un troppo fpiace- 
vol rimprovero a quel Tiranno. Di fatto fu comune opinione, che la 
morte, da cui nella frefea età di foli trentaquattro anni ei fu rapito 
in Antiochia l’anno dell’ Era volgare XX., folle effetto di gelofia nell* 
invidiofo Tiberio, che dell’opera di Gneo Pifone li valeflè ad avvele- 
narlo [4]. Ma fe di tal debito fu egli reo, ebbe certo a vergognacene 
nel vedere il dolore , e la cofternazione generale de’ Romani al rifaper- 
ne la morte; poiché elfa fu tale, che forfè non ve ne ha efempio in 
tutte le antiche Storie. Era quefto un oggetto, che fpiaceva troppo a 
Tiberio; ed egli ebbe o la crudeltà o l’impudenza di pubblicare un 
editto, con cui vietava il dar più oltre dimoftrazion di dolore per la 
morte di Germanico; ma ebbe anche la confutìone di vedere i Roma- 
ni riderli alteramente del fuo editto , e continuare il lutto fulla morte 
dell’ottimo Principe. 

111 . Delle Orazioni, e delle Commedie Greche da Germanico 
fcritte nulla ci è rimafto; ma eh’ ei forte creduto eccellente oratore 
raccoglie!! da ciò che racconta Tacito [5] , cioè che erali determinato, 
poiché le ne rifeppe la morte, di collocarne un’ immagine più grande 
dell’ ordinario , e fregiata d’oro tra quelle degli Oratori più iuu.fri; 
ma che l’ invidiofo Tiberio a ciò fi oppole, dicendo che avrebbegliela 
fatta collocare egli ftertb, ma uguale alle altre , poiché non doveafi il 
merito erti mar dalla nafeita, e ballar poteva a Germanico 1 ’ eflèr po* 
Tomo II. G fio 

(i) L IL Ann:»!. C. LXXII. - 
(a) L. II. C. CXXV. 

(}) In notis ad hunc loc. Edit. Lngd. Bat. 1719» 

(4/ Svet. Loc. cit. 

G) L. II. Annal. C. LXXXIII. 
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fio nel numero degli antichi Oratori. Qualche Greco Epigramma a lui 
vedelì attribuito nell’ Antbologia , e alcuni altri Latini ne vergiamo col 
nome di Germanico pubblicati nelle Raccolte de’ Poeti Latini antichi, 
e in quella fingolarmente del Piteo. E ch’egli folte Protettore non me- 
no che coltivatore della Poelia, ne abbiamo un chiarimmo teftimonio 
nell’elogio, che gli fa Ovidio, a lui dedicando i Tuoi libri de’ Falli: 

Excipe pacato , Caefar Germanico , vultu 
Hoc opus, & timiiae dirige navit iter. 

Da mibi te placidum : dederit iti carmina viret. 
lngenium vultu fìatque , caditque tuo . 

Pagina judicium dodi fubitura movetur 
Principiti ut Clario mijfa legenda Deo. 

Quae Jtt enim culti facundia fenjimur orit , 

Civica prò trepidis cum tulit arma reir . 

Scimut & ad nojlras cum fe tulit impetus arteti 
lngenii currant flumina quanta tui. 

Si licet, & far e fi, vater rege vatit babenat ; 

Aujpice te fieli x totut ut annue eat . 

E altronde fcrivendo dal fuo elìlio a Suilio , perchè la protezion gli 
proccuri di Germanico , e a lui fteflò volgendo poi il parlare così 
gii dice: 

Quod nifi te nomea tantum ad majora vocajfet , 

Gloria Pieridum fumma futurut erat . 

Sed dare materiam nobit , quam carmina mavit ; 

Kec tamen ex tota dejèrere illa poter. 

Ham modo bella gerir , numerit modo verba coercet , 

Quodque aliir opur ejl , hoc tibi ludut erit . [il 
La migliore e più ampia fatica di Germanico, che a noi ha rimala, 
benché guada non poco e tronca, li è la traduzione da lui fatta in 
verfi latini de' Fenomeni di Arato, e d«’ Pronoflici tratti dallo fteflò Au- 
tore, e da altri Poeti Greci; della qual ultima traduzione però appe- - 
na qualche frammento ci è pervenuto. Io fo, che quelle traduzioni 
da alcuni fi attribuifeono a Domiziano [2] . Fondano elfi la loro opi- 
nione fu tre argomenti fingoiarmente: fui nome di Germanico , che a 
Domiziano ancora fu dato, e col qual foto il veggiamo nominato tal- 
volta dagli Autori , che Icriflèro , mentre ei regnava [3] ; fui nome di 
Padre, che Germanico dà a quell’ Augufto, a cui oltre la fua tradu- 
zione, nome che potea ben dare Domiziano aVefpafiano fuo padre, 
non già Germanico ad Augufto, di cui non era pur figlio adottivo, 

non 



(1) L. IV. de Ponto El. fX. 

(*) V. Fabric. Bibl. Lat. L. I. C. XIX. 

(j) Mari. L. Vili. Ep. LXV. Sii. Irai. L. III. v. <07. 
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non éhe naturale; finalmente fu ciò che narrano Svetonio [i], e Tacià 
to[a], cioè che Domiziano coltivò la Poefia: nel che Quintiliano An- 
golarmente lo efalta con fomme lodi fa]. Ma a dir vero le lor ragio- 
ni non mi fembran forti abbaftanza . 11 nome di Padre lì dà frequen- 
temente a’ Sbrani , e a quelli Angolarmente , che colla benevolenza 
fi acquiftano il figliale amore de’ ludditi loro; e molto più potea dar- 
lo Germanico ad Augufto, di cui era pronipote. Domiziano ebbe il 
foprannome di Germanico, e con eflo tu talvolta appellato da quelli, 
che a lui fcrivendo, o di lui ancora vivente, voleano adularlo; ma 
non veggiamo, che gli fia poi rimafto cosi proprio un tal nome, che 
con efiò ei fi diftingua dagli altri : il che non conviene che al noftro 
Germanico. Ciò che dice» finalmente de’ poetici ftudj di Domiziano, 
è a mio parere il più forte argomento a combattere quella opinione. 
Perciocché, fe fe ne tragga Quintiliano, adulator troppo sfrontato di 
quello lmperadore, Svetonio, e Tacito ci aflìcurano, che quello Audio 
altro non fu che una finzione da lui ufata per acquifiarfi fama ugua- 
le a quella dell’ ottimo fuo fratello Tito, e ugual grazia preflo il Pa- 
dre; ma che egli fu e prima e pofcia nemico Tempre de* poetici llu- 
dj. Or io intenderò facilmente come a tal fine potelTe Domiziano fcri- 
Vere all’occafione alcuni1>t£vi componimenti per aver nome di valorolò 
poeta, ma che egli a due pèqofe e difficili traduzioni di due non bre- 
vi Poemi Greci fi accingelle iqIo per lollenere il perfonaggio, cui. 
voleva fingere, di Poeta, non potrò certo penfarlo. Aggiungali che 
lo lì ile. ne è più colto alfai di quello , eh* elfer potefle a* tempi di 
Domiziano, e in un poeta, che non curandoli punto di poefia volea 
nondimeno eflèrne creduto Itudiofo coltivatore . Alla traduzion de’ 
Fenomeni aggiungefi comunemente una dichiarazione latina in prola, 
che da alcuni è attribuita allo fteflb Germanico, ma l’incontrarvili co- 
fe tratte da Autori a Germanico pofteriori^ rende troppo evidente l’- 
opinione, eh’ elfa fia di autor più recente [4]. 

IV. Nelle Poefie di Germanico non vedefi ancora quella vuota - 
gonfiezza, c quel fottile raffinamento, che comincia pofcia a feoprirfi 
ne’ feguenti Poeti ; e perciò da molti egli è pollo tra gli Scrittori deh’ 
età d’ oro, beqchè toccafiè ancora il regno di Tiberio. Lucano è il 
primo, che noi veggiamo diftoglierfi dal ouon fentiero, e lufingarli di 
andare innanzi ancora a Virgilio. Fu egli veramente Spagnuolo di pa- 
tria, e nato in Cordova da M. Anneo Mela fratello di Seneca il Fi- 
lofofo; ma come abbiamo da un incerto Scrittore della vita di lui [5], 

G z in 



(1) li» Domit. C. II. 

(») L. IV. Hiftor. C. LXXXVI. 

(?) L. X. C. I. 

(4) V. Fabr. Loc. cit. & Hadr. Junium Animad. L. VI. C. XX. 
(i) V. Praefat. ad Lucani Edition. Lugd. Bat. 1728. 
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in età di foli otto meli fu tralportato a Roma , e vi conduffè" tutti 
i Tuoi giorni; nè dee però vierarcifi, che ad uno Scrittore vifliito Tem- 
pre in Italia tra gl’ Italiani Scrittori noi diamo luogo. Io non tratter- 
rommi a efaminare le più minute circoltanze de’ fatti a lui apparte- 
nenti, di che puoffi vedere ciò che affai lungamente e diligentemente 
ne ha fcritto il celebre Niccolò Antonio [i] . Lucano cominciò a ren- 
derli celebre in Roma pel fuo poetico valore, mentre regnava Nero- 
ne. E una onorevole via a renderfi immortale aveva quelli aperta a 
lui, e agli altri Poeti coll’ iftituire che fatto avea de’ f >lenni letterari 
combattimenti da celebrarli ogni cinque anni, ne’ quali gli Oratori, e 
i Poeti recitando a gara nel pubblico Teatro le Orazioni , e i Poemi 
loro, da Giudici a ciò prefcelti fi decideva, a chi di efli fi dovefle l’o- 
nore della corona . Il fuddetto Scrittore della vita di Lucano raccon- 
ta, che in tale occafione fu data a Lucano fopra Nerone la preferen- 
za, e che quindi ne venne Io fdegno di Nerone contro il noltro Poe- 
ta . Ma io temo, che un tal fatto non pofla reggere contro il tefti- 
monio di tre celebri Storici , Svetonio, Tacito, e Dione, che e più an- 
tichi fembrano e più degni di fede , che il mentovato Scrittore, il cui 
ftile troppo fa de’ fecoli baffi. Quelli concordemente raccontano, che 
i Giudici corrotti anch’ elfi da quel vile fpirito di adulazione, che al- 
lora era univerl'ale in Roma, concederono 1 ’ onor della corona a 
Nerone [2] . Ed è ad avvertire , che quelle Letterarie contefe iftituite 
furono da Nerone 1 * anno fello del fuo Impero [3], che ogni quinto 
anno doveanfi celebrare , e dette furono perciò Quinquennale Certa - 
men [4], e che la feconda volta fi celebrarono un anno più tardi, cioè 
nel dodicefimo anno di Nerone [5], elfendo Lucano morto fin dall’ 
fcnno precedente [< 5 ] , e perciò una volta fola potè Lucano aver parte 
a tali contefe . Sembra dunque più verifimile, che Lucano a quella 
occafione avelie il difpiacere di vederli pofpollo a Nerone, e che 
quindi fi cominciafle in lui ad accendere quello fdegno, che pofcia il 
trafle a rovina . In fatti nella Vita più antica dello Hello Poeta attri- 
buita non fenza qualche fondamento a Svetonio , nulla li dice di que- 
llo onore a lui conceduto ; anzi al contrario fi narra , che recitando 
egli pubblicamente i fuoi verfi , Nerone accefo d’ invidia interruppe 
fotto leggier pretello quell’ aflèmblea , e andolfene : di che tanto lde- 
gnoflì Lucano , che d’ indi in poi non celsò mai con mordaci detti di 
pungere l’ Imperadore . Ma quelli benché avelie ottenuto a preferen- 
za 

(1) Bibl. Hifpan. Vet. L. I. C. X. 

(2) Svet. in Ner. C. XII. Tacit.L.XlV. Ann. C. XXI. Dio. L.LXI. 

(?) Tacit. L. XIV. C. XX. 

(4) Ibid. 

(5) Ib. L. XVI. C. II. 

(6) Id. L. XV. C. LXX. 
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za di Lucano l’onore della corona, conofceva nondimeno, che efiò e- 
ra di troppo a lui fuperiore. La fama di valorofo poeta era a Ne- 
rone più cara affai di qualunque Provincia del fuo Impero , e perciò 
fdegnato, che vi folle in Roma, chi volede in valore poetico gareg- 
giar feco, fe divieto a Lucano di render pubbliche in avvenire le fue 
poefie[i]. Il fervido e impetuofo Poeta non fi potè contenere, e fi 
unì a Pilone, che una congiura ftava allora formando contro l’ lmpe- 
radore. Quelli n’ ebbe contezza, e i congiurati furono arredati, con- 
vinti , e dannati a mòrte . Lucano affettò, per alcun tempo una virile 
fermezza nel tacere i nomi de’ complici , ma tradito da una finta 
promeda d’ impunità, giunfe a sì crudele baffezza, che la fua de da Ma- 
dre nominò tra gli autori della congiura [2] . Ma in vano cercò egli 
con sì deteftabile mezzo di ottenere il perdono. Ebbe folo in fua 
mano lo fciegliere qual morte più gli piacellè ; e fcelfe quella , che 
allora era più in ufo, fingoiarmente predò coloro, che alia fama at 
piravano di fàggi Filofofi , cioè di aprirli le vene . Nel qual atto vol- 
le pure moftrarfi ancora intrepido e coraggiofo, poiché fèntendofi ve- 
nir meno prefe a recitare alcuni fuoi verri, con cui defcritto avea un 
foldato nell’ atto di morire in fomigliante maniera (3) . Così finì di 
vivere Lucano nell’ età di foli ventifette anni nell’ anno LXV, deli* 
Era volgare. 

V. Molti fono i Componimenti Poetici , che a Lucano fi attribui- 
rono, tutti periti, trattane la Farfalla. Lafciando dunque di parlare 
degli altri , intorno a’ quali fi può vedere fingoiarmente il già mento- 
vato Niccolò Antonio [4] , ci tratterremo lol tanto fu quello Poe- 
ma. Se intorno al pregio di un’ opera fi aveffe a predar fece all’Auto- 
re di ella, niun Poema dovrebbe antiporli a quel di Lucano. Egli cer- 
to fi vanta, che finché Omero farà tu onore , egli ancor farà letto , che In 
fua Farfalla vivrà . e che non farà in alcun tempo dimenticata [5] . Ma 
a’ Poeti è pcrmeffo il fcntir altamente di fe medelìmi, purcnè lafcino 
agli altri la libertà di fentire anch’ effi come lor piace. Or intorno 
a Lucano non è mancato chi ne abbia dette le più gran lodi del mon- 
do. Stazio, che vide al tempo medelìmo, ne ha celebrata là memo- 
ria con un componimento [ 6 ] , in cui parla di Lucano come di un 
Poeta non inferiore ad alcuno, e fuperiore a preflbchè tutti i Poeti; e 
non teme di dire, che dall’ Eneide ancora farà la Farfalla venerata. 
E veramente effóndo Stazio nel fuo poetare fomigliante molto a Lu- 
cano , non è maraviglia che ne faceffe sì grande elogio . Marziale an- 
cora 

(0 Id. L. XV. C. XLIX. 

(i) Ib. C. LVI. 

(?) Ib. C. LXX. 

( 4 ) Loc. cit. 

(5) L. IX. v. ?8$. 

(6) L. li. Sii. 7. 
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cora ne parìa con molta lode, benché accenni infieme,che fin da quel 
tempo alcuni non volean concedergli il nome di Poeta [i]. Nè tra i 
moderni fono mancati a Lucano lodatori, e protettori per fapere, e 
per autorità ragguardevoli. Del celebre Ugone Grozio fi- dice [2] , che 
lo averte in pregio c in amore si grande , che Tempre il voleflè fèco, 
e talvolta ancora per trafporto di tenerezza il baciaflè . Jacopo Pal- 
merio da Grentemefnil una lunga Apologia di Lucano fcrirtè fin dall’ 
anno 1629, , in cui rifpondendo a tutte le accufe djue alla Farfalla , e 
efaminandone i pregi, iufingoflì di parlarne modeftamente dicendo, che 
elsa era quafi uguale all’ Eneide. Quella Apologia però non fu ftampata. 
che 1 ’ anno 1704. a Leydcn {a], ed ivi pur riftampata 1 * anno 1728. 
nella bella edizione di Lucano fatta dall’ Oudendorp. Molti altri anco- 
ra hanno annoverato Lucano tra* valorofi Poeti . Ma troppo lungi mi- 
condurrebbe il far parola di tutti. Vegganfi i lor pareri raccolti dal 
Baillet [4] . Non vuoili però tacere di due tra erti , cui troppo è ono- 
revole a Lucano l’ aver avuti a lodatori , e apologifti. Il primo è il 
gran Pietro Cornelio, di cui racconta M. Huet [5] , che confefsò a lui 
medcfnno , non fenza qualche rofsore , eh’ egli antiponeva Lucano a 
Virgilio. Di quella opinione del Cornelio fi vale M. Huet a provare 
che gli ottimi Giudici di Poefia più rari fono a trovarli che gli ottimi 
Poeti. Ma non potrebbe aggiungerli ancora, che il troppo favore- 
vole fentimento , che il Cornelio avea di Lucano , fu pe« avventura 
l’ origine del difetto, che in lui Angolarmente dilpiace, cioè di uno Iti- 
le tronfio talvolta più che fublime,e di penfieri raffinati troppo e più 
ingegnofi, che a perfonaggi ancor di tragedia non fi convenga? L’al- 
tro è il celebre Marmontel, che non ha fdegnato d’ impiegare il colto 
ed elegante fuo ftile in una traduzion di Lucano. Omero e Virgilio, 
le poteflcro tornar tra’ vivi, farebbono, io credo, un amorevol lamen- 
to con quello illuftre Scrittore, che, anziché ad erti, abbia un tal onor 
conceduto ad un Poeta, di cui eglino forfè ignoravano ancora il nome» 
Ma ha egli ferie creduto, che lopra tutti i Poeti fi doveflè la prefe- 
renza a Lucano? No certamente; poiché confefla egli medefimo, die 
quello Poeta ha de’ grandi difetti ; che la Farfalla non è che un primo ab- 
bozzo di Poema; che non vi fi vede nè P eleganza , nè il colorito , nè P 
armonia di Virgilio; che vi Ji feorge la fretta , con cui fu dritta; che Lu- 
cano felice talvolta nella feelta dell' .efprtffione , altre volte accenna foto il 
fuo peujtero con termini così confujt , che difficilmente fe ne rileva ilfenfo; 
che i verjt fono tratto tratto armouiofi , ma per lo più duri e Jroncbi ; che 



(1) L. VII. Ep. io. *1. ss. L. XIV. Ep. 168. 

(2) L’Efprit de Guy Patin. pag. *8. Aft. Lipfien. 2710. pag. 417. 

(j) Joum. des S^avans 1704. p.óop. & 1708. Suppl. p.414. Aa Lipf. 2708. p.iW. 
<4) J agoni. des S^avans T. III. p. 246. Edit. d’Anfterd. 172J. 

(?) Origine* de Caen p. p 6 é. 
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il colorito i tetro e unifont , r che P arte maravìgliofa del cbiarofcuro a 
Lutano è affatto ignota ; eh' -egli entra in dettagli tali y che puntando il 
racconto , ne indebolì (con la forza; che dopo effer giunto ad ejprimere H 
grande e il vero , tra/portato dall’ impeto ei pajja oltre , e cade fpeffo in 
quella gonfiezza , di cui viene riprefo ; che il Poema manta di unione e 
di teff tura ; che V azione ne è dijperfa , feonnefft gli avvenimenti , (folate 
tutte le Jcene; e cb' egli finalmente ha feguito il filo della Storia , ed ba 
rinunciato quafi interamente alla gloria dell' invenzione. Tutti quefti di- 
fotti riconofce finceramente M. Marmontel in Lucano; e io non fò fé 
alcuno de* più dichiarati menici di quello Poeta ne abbia fatta una cri- 
tica più fevera e più giuda. 

VI. E nondimeno M. Marmontel trova sì gran pregi in Lucano, 
che egli reputa ben impiegata la fua fatica in tradurlo. Sembra difficile 
che a tanti difetti pollano edere ancor congiunti pregi sì grandi . E 
quai fon, eglino quefti pregi? Verfi di una bellezza fluirne. Ma fe eftì 
tono per lo più duri e tronchi , come egli ha confetto, quella fublime 
bellezza fi vedrà ben di raro. Pitture , la cui forza non ì indebolita , che 
da dettagli , che fi cancellano con un tratto di penna; cioè Pitture, che 
làran belle, quando fian fatte diverfamente ; perciocché, fe, oltre i pue- 
rili dettagli , il colorito ancora è tetro e uni fono , come M. Marmontel ne 
conviene, e non ba punto della grazia del cbiarofcuro, egli è evidente, 
che a render belle e lodevoli cotai Pitture converrà ritoccarle di tal 
maniera, che appena fembrin più delle. Puffi drammatici di rara eloquen- 
za, quando fe ne tolgano alcuni luoghi di declamazione ; . che è quanto 
dire, quando a un’ eloquenza importuna e puerile una fe ne fofticuifca 
virile e foda. Caratteri difegnati con ardire uguale a quello d’ Omero e di 
Cornelio , penfieri di una profondità e di una elevatezza maravìgliofa , un 
fondo di Filofofia , a cui non fi trova l' uguale in alcun altro degli antichi 
Poemi ; ma caratteri e penfieri e fentimenti, ne’ quali, come l'opra ha 
detto M. Marmontel, Lucano dopo effer giunto aa efprimere il vero e il 
grande , cade in quella vuota gonfiezza , che tanto in lui ne dìfpiace; ed 
clpreffi più volte con termini coti confufi , ebe appena fe ne rileva il fen- 
fi j come egli Hello concede. Il merito d' aver fatto parlar degnamente 
Pompeo , Ce fare, Bruto, Catone, i Confoli di Roma , e la figlia degli Sci- 
fioui. Ma fe quelle parlate hanno i difetti, che nel Poema di Lucano 
riconofce M. Marmontel , non fembra che egli abbia fatto parlare i det- 
ti personaggi con quella dignità, che loro fi conveniva. In una parola, 
conchiude, il più grande de' politici avvenimenti rapprefentato da un gio- 
vane, con una maefìà che impone , e con un coraggio che confonde. Altri 
forfe direbbe: con una gonfiezza, che annoja, e con una prefunzion, 
che ributta. E certo all’ efaminare i gran cambiamenti, che quello Tra- 
dutror valorofo ha penlàto di dover fare e nelle narrazioni, e nelle 
Orazioni, e in quali tutti i palli di Lucano , raccogliefi chiaramente, 

ch’egli 
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eh’ egli (tetto ha conofciuto.( ed uomo come egli è di ottimo gufto e 
di finilfimo difeernimento in Poefia non poteva a meno di non cono- 
fcerlo), che quello Poema, perchè poteife piacere, dovea edere cor- 
retto e mutato in gran parte. Ed io penfo, che ciò non ottante non 
vorrebbe M. Marmontel elferc creduto Autore anziché Traduttore di 
un tal Poema. 

VII. Anche M. de Voltaire parla di Lucano in maniera, che gli 
Apologifti di quello Poeta potranno per avventura e (Terne a primo al- 
petto contenti. Egli confetta (i), che Lucano -non ha alcuna delle belle 
dejcrizioni , che trovanfi in Omero , che non ha l' arte di raccontare , e di 
non andare tropp ' oltre , che è propia di Virgilio; che non ne ha nè l' ele- 
ganza nè V armonia ; ma aggiugne, che vi ha ancor nella Farfalia bel- 
lezze tali , che non veggonjtnè nell ’ Iliade nè nell’ Eneide. E quali fono 
ette ? Ne/ mezzo delle Jue ampollofe declamazioni vi fono di que' penjieri 
fublimi e arditi , e di quelle majjtme politiche , di cui è pieno il Cornelio. 
Alcune delle fue parlate hanno la maeflà di quelle di Livio , e la. forza 
di Tacito : ei dipinge , come Salluflìo. Io credo, che lo Hello M. de Vol- 
taire fiafi avveduto, che tal confronto era troppo onorevole a Luca- 
no, e troppo ingiuriofo a’ tre nominati Autori; perchè egli foggiugne 
cofa, che interamente diftrugge le lodi finora date a quefto Poeta. In 
una parola egli è grande, ovunque non vuole ejfer Poeta. Or egli è cer- 
to , che Lucano lempre ha voluto eflèr Poeta ; e perciò , fecondo il 
fentirnento di M. de Voltaire dovrai!! dire, eh’ egli non è mai gran- 
de. E veramente io pregherei volentieri M. de Voltaire ad additarci, 
quali fiano le parlate pretto Lucano, e quali le deferizioni, che a quel- 
le de’ tre Scrittor mentovati lì poflàn paragonare . E in ciò Angolar- 
mente, che è deferizione , come mai la precilione e la forza di Sal- 
luftio può venire a confronto colla vuota e slombata proliflìtà di Lu- 
cano? ' 

Vili. Nè voglio già io negare, che Lucano fotte. Poeta di grande 
ingegno; che anzi ne’ difetti, che noi veggiamo in lui, non cade, 
fe non chi abbia ingegno vivace e fervida fantafia. Ma oltreché egli 
era in età giovanile troppo e immatura per ordire e condurre felice- 
mente un Poema, avvenne a lui prima che ad ogni altro ( in ciò che 
i Poema Epico) quello, che avvenir fuole a’ Poeti, che hanno, non 
fo fc dica, la forte o la fventura, di venir dietro a quelli, che han 
condotta a perfezione la Poefia; e ciò appunto che era avvenuto an- 
cora agli Oratori dopo la morte di Cicerone, come nel precedente Vo- 
lume fi è dimoftrato . Virgilio avea comporto un Poema Epico il- più 
perfetto, che fra’ Latini fi fotte ancora veduto. Lucano dalla vivacità 
dell’ ingegno e dal brio della gioventù fi lènte fpronato a intraprende- 
re egli pure un Poema, e fi lulinga di lafciarfi addietro 1’ Eneide. Ma 

come 

(i) E dai fur le Poeme Epique . 
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come farlo? A me par di vedere un giovane ed inesperto Scultore, che 
ha innanzi agli occhi una ftatua Greca di bellezza maravigliofa; e flol- 
tamence fi confida di farne un’altra, che pofla vincerla al paragone. 
Ma il modello, che gli Ha innanzi, ha una proporzione di membra, 
una forza di efprelììone, una grazia di atteggiamento, che non fi può 
andare più oltre . Che fa egli dunque ? Ricorre allo sforzato, ed al gi- 
gantefco . Eccovi un colofio , che ha tutte le membra ftragrandi ; ma 
lenza quella efatta proporzione tra loro, fenza cui non può elfer bel- 
lezza; atteggiaménto energico, ma contro natura; efpreflìon viva, ma 
violenta e sforzata. L’ uom rozzo, che tanto più ammira le cofe, 
quanto più elle gli empiono gli occhj, lo contempla con maraviglia; 
nu l’uom colto appena lo degna di un guardo, e patta. Tale appun- 
to mi fémbra la Farfalia in paragon coll’ Eneide. Predò Virgilio i 
caratteri, le defcrizioni, le parlate, i racconti, tutto è fecondo natu- 
ra: in Lucano tutto è gigantefco; ma in Virgilio la natura é efpreflà 
con tucta la grazia, la forza, la leggiadria, di cui etto. è adorna; in 
Lucano quafi ogni cofa è moftruofa c sformata; non fa parlare, le 
non declama ; non fa deferì vere, fe non efagera; detto perciò ottima- 
mente da Quintiliano Poeta ardente e impetuofo (1); ma che non fa 
contenerli, e va ovunque l’impeto il porta. Quintiliano aggiunge , 
tb' egli è da annoveraci tra gli Oratori anziché tra ’ Poeti ; ma forfè 
meglio avrebbe detto, tra’ Declamatori. La lode, che lò fletto Autor 
gli concede, di grande ne' /entimemi , non gli fi' può certo negare; ma 
quelli fentimenti medefimi fono per lo più guaiti da uno Itile ampol- 
lofo. Di Lucano in fomma fi può dire con più ragione ancora ciò 
che di Ovidio fi dille, che farebbe flato miglior Poeta di affli, fe s 
avelie voluto frenare il fuo ingegno anziché fecondarlo ; e aggiugne- 
remo ancora, fe avelie cercato di imitare anziché di fuperare V Eneide. 

IX. lo non vo qui trattenermi a efaminare partitamente le cofe invc- 
rifimiìi, di cui per voglia di grandeggiare ha riempito Lucano il fuo Poema; 
nè rilevare alcuni errori , che fecondo Giufeppe Scaligero , egli ha 
commetti nella Geografia, e nell’ Aftronomia. Veggafi di ciò la Pre- 
fazione, che alla magnifica fua edizion di Lucano fatta in Leyden 
l’anno 1740. ha premetta il Burmanno, il qual pare, che nella Pre- 
fazione medelima e nelle Note abbia ufato ogni sforzo per farci in- 
tendere, che un tal Poema non era degno di quella magnificenza, 
con cui egli l’ ha pubblicato . Nemmeno parlerò 10 qui delle Edizio- 
ni e delle Verfioni diverfe, che ne abbiamo, feguendo il piano ab- 
bracciato nel precedente volume. Aggiugnerò folamente, che con Lu- 
cano vuole effere rammentata Polla Argentana di lui moglie ; percioc- 
ché, fe vogliano credere a Sidonio Apollinare (2), ella fu donna va- 

Tomo 11. H lo- 

ft) L. X. C. I. 

( 2 ) L. 11, Epitt. X. ad Hefperium. 
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lorofa in poetare, e al Tuo marito nel comporre il Poema recò aju- 
to. Di lei certo parlano con molta lode Marziale (i) e Stazio (2). 
Alcuni hanno fcritto, eh’ ella, morto Lucano , foffe prefa a moglie da 
Stazio; ma Gian Criftiano Wolfio ha inoltrato non eifervi argomento 
valevole a provarlo (3). . 

X. A Lucano (accedano ora tre altri Poeti Epici di quella età, 
Valerio Fiacco, Stazio, e Silio Italico» Intorno a C. Valerio Fiacco 
yi à contefa tra que’ di' Sezze, che il voglion lor Cittadino appoggia- 
ti al cognome di Setino , che a lui vedeli attribuito, e i Padovani, 
che il voglion loro fondati full’ autorità di Marziale, che fperanz>a e 
alunno della Città di Anteriore lo appella (4) . Noi lafceremo , fecon- 
do il noftrc coftume, eh’ elfi contendan tra loro ; rimettendo chi fia 
vago di faperne più oltre alla Prefazione premelfa da Pietro Burman* 
qo alla magnifica edizione, ch’egli ci ha data di quello Poeta l’anno 
1724. in Leyden, ove riferifee ed efamina le ragioni, che da amendue 
le parti fi arrecano. Affai poche fon le notizie, che di lui ci fon per- 
venute . Sembra eh’ ei foffe povero , poiché Marziale nell’ accennato 
Epigramma lo eforta a lafciar da parte l’ inutile Poefia , e a volgerli 
al Foro troppo più vantaggiofo . Quintiliano ne parla in modo, che 

5 are che mota ftima ne aveffe, o a meglio dire molta afpettazione» 
iccndo: molto abbiam di frefeo perduto tn Valerio Fiacco (5); colle 
quali parole fembra accennare, che fe foffe più lungamente viffuto , 
farebbe ei pur divenuto valorofo Poeta ; e infieme ce ne addita a un 
dipreflo il tempo della morte , cioè l’ Impero di Domiziano, in cui 
Quintiliano Icriveva. Di luj abbiamo un Poema intorno alla celebre 
fpedizione degli Argonauti; ma non intero, o perchè il Poeta non 
poteffe condurlo a fine, o perchè n? fia perita 1’ eftrema parte; al 
qual difetto cercò di fupplire Giambatilla Pio Bolognefe compiendo il 
libro ottavo, e aggiugnendone due altri. In quello Poema prefe Va- 
lerio Fiacco a imitare in parte , e in parte a trafportare dal Greco 
in Latino il Poema, che fulP argomento medefimo avea già fcritto 
Apollonio da Rodi. Se volelfimo leguire il parere di Gafpare Barthio k 
dovremmo avere Valerio Fiacco in conto di uno de’ migliori Poeti di 
tutta l’antichità; si grandi fono le lodi, ch’egli ne. dice ( 6 ). Ma 
quello Autore quanto fi moftra diligente ricercatore de’ tempi e de’ co- 
fiumi antichi, altrettanto poco felice Giudice fi dà a vedere comune- 
mente del merito degli antichi Scrittori. E certo a. chiunque dalla 

let- 



(1) L. VII. Ep. 11. 2;. & L. X. Ep. 44* 

(а) L. II. Silv. 7. 

(j) Catalog. Foemin. Illuftr. 

(4) L. I. Epigr. 77. 

(5) L. X. C. I. 

(б) Adveifiw. L. I. C. XVII. L. XYItf, Q.XY, U XXVfc C. III. ** 
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tettata <fi Virgilio pafla a quella di Valerio Fiacco, tenebra di paflTarfe 
da un colto e ameno giardino a uno fterile ed arenofo deferto. Nè 

10 penfo, che quello Poeta debba aver luogo tra quegli, che per vo- 
lerli fpinger troppo oltre , abufarono del loro ingegno , come Lucano; 
ma sì tra quegli, che a difpetto della narura vollero elfer Poeti; e a 

. me par di vedere in Valerio Fiacco un uccello, che avéndo tarpate 
le ali è coftretto ad andarfene terra terra ; e fe talvolta ofa levarli ih 
alto, non può reggerfi falle penne, e cade. E forfè nel fopracritatd 
Epigramma, che Marziale gli fcrifle, non folo volle dilìoglierlo dal poe- 
tare , come da meftiere di poco frutto, ma ancora come da arce , a 
cui dalla natura non era fatto. Il che pare, ch’egli intendefle (ingoia» 
mente con quelle’ parole : 

Quid tibi cum Cfrrba ? quid cum Pcrmefftdot nuda 1 
XI. Più felice dilpofizione alla Poefia avea dalla natura fortito 
Publio Papinio Stazio, Napoletano di patria . Egli ebbe a Padre un 
valorofo Poeta, di cui niuna cofa ci è rimafta; ma che era tale, fe 
dobbiam crederne al figlio, il qual ne piante co’fuoi verfi la morte (i), 
che poteva per avventura andar del pari con Omero e con Virgilio:' 
Fort & magniloquo non pojlbabuijfet H omero. 

Tenderei & torvo pietas cequare Maroni . 

Égli è però verifimile , che il figliale affetto efagerafle alquanto le pa- 
terne lodi. Egli certo cel rapprefenta, come uomo in tutte le fcienze 
veifàto, ed elegante Scrittore in profa non men che in verfo; 

Omnia namque animo complexus , & omnibus auCìor , 

Qua fandi vis lata patet , Jìve orfa libebat 
Aoniis vincire modis , feu voce foìuta 
Spargere , & effraeno nimbos acquare prò fata. 

E quindi aggiugne, che più volte ci riportò la Corona ne’ poetici com- 
battimenti, che ogni quinto anno celebravanfi in Napoli; perciocché 
di lui parlando alla fua patria , così dice: 

llle tuis toties praejlrinxit tempora fertis , 

Cum Hata laudato caneret quinquemia verfu. 

Di quelli Combattimenti dovrcm trattare più a lungo, quando ragio- 
neremo della Letteratura delle altre Provincie d’ Italia. Per ora badi 

11 riflettere, che non poteva il padre di Stazio non elfere elegante 
Poeta , fe in sì (bienne cimento più volte agli altri tutti fu preferi- 
to . Anzi non in Napoli folamente , ma in Grecia ancora in fomi- 
glianti contefe ottenne l’ onore della Corona: 

Bit pronum vicijje domi . Quid Acbaca mereri 
Proemia , ttttnc ramis Pboebi , nune gemine Lernae , * 

FLunc Atbamantaea proteéfum tempora pinu ? 

Da quello medelimo Epicedio noi ricaviamo , che il Padri di lui ten- 
ti a ne 



(x) L. Y. Site. III. 
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ne in Napoli pubblica fcuola , e fu tra quegli) che fi dicean Grama* 
tici, de* quali nel precedente Volume fi è ragionato; e che per la 
fama, a cui era falito, da ogni luogo fi accorreva ad udirlo. Aggiu- 
gfle, che i Romani ancora da lui furono ammaeftrati ; ma non di* 
ce, fe eflì da Roma veniffero ad afcoltarlo , o fe egli trafportatofi a 
Roma vi apriffe fcuola. Accenna per ultimo alcuni poetici componi- 
menti da lui fcritti , ed uno tra gii altri full’ incendio del Vefuvio, 
a cui accingevafi, quando morì. 

XII. Il figlio di un tal Padre dovea naturalmente aver egli pu- 
re inclinazione a’ Poetici fiudj . Ed ebbela in fatti Stazio, e dotato 
di vivace ingegno fece in età ancor giovanile concepire di fe non 
ordinarie fperanze. Mentre era ancor vivo il Padre, fu egli pur co- 
ronato ne’ poetici combattimenti in Napoli; e quella fu la fola co- 
rona, che lui prefente ei riportaflè. 

He/ mibi quod tantum patriot ego vertice fronda 
Solaque C baici dicae cerealia dona coronae , 

Te fub tefìe tuli (i). 

Pofcia tre volte un fomigliante onore egli ebbe ne’giuochi , che preflò 
Alba facevanfi, e perciò detti erano Albani, de’ quali abbiam parlato 
più fopra . Di quello fuò vanto ei fa menzione in una delle lue fel- 
ve indirizzata a Claudia fiia moglie (2). 

Ter me vidifli Albana ferentem 
Dona Comes; fanfloque indutum Caefaris àuro , 

Vifceribus completa tuis , fertifque dedifli 
Ofcula anbela mei't. 

Ne’giuochi ancora, che per ifiituzion di Nerone , rinnovata pofeia 
da Domiziano, celebravano in Roma ogni quinto anno , giunfe egli 
co’fuoi verfi ad ottener la corona, e 1’ onore infieme di afiiderfi alla 
menfa del medefimo Domiziano, di che egli rendendo grazie all’ l®- 
pcradore, così dice (3): 

Sa epe coronati s iteret quinquennia lujlris : 

Qua mihi feliccs epulas , mcnfaeque dedifli 
Sacra tuae , tali: longo pojl tempore venit 
Lux mibi , Trojanit qualit fub collibut Albae , 

Cum modo Germanat aci et , modo Daca fonantem 
Fraelia Falladio tua me manus induit auro . 

JMa il piacere, che da quelli onori ei traeva, vennegli amareggia- 
to affai dal roffo re, che una volta ebbé a foffrire di vederfi vinto ne* 
Giuochi Romani. Arrigo Dodwello, che colla confueta fua erudizio- 
ne ed efattezza ha eiaminate le Epoche principati della Vita di Sta- 
zio 

(1) Ibid. 

(a) L. III. Silv. V. 

&) L. IV. Silv. II. 
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zto (i) , congiuntura, che ciò avveniffe l’ariho dell’Era CriftianaXG 
che era il decimo dell* Impero di Domiziano . Egli accenna quella 
Tua (ventura ne’ verli fopraccitati a Claudia fua Moglie, ove a quc’, 
che abbiam già recati, "ioggiugne quelli: 

Tu cum Capitoliti nofìrae 
Inficiata lyrae , faevum ingratumque dolebat 
f ' Mecum viti a Jovem . 

E nel già mentovato Epicedio di fuo Padre dichiara, che parte della 
fùa Tebaide era quella, che in tal occalione aveva ei recitata: 

N am quod me mixta quercut non prejfìt oliva , 

Et fugit fperatus bonos , cum dulce t Parenti s 
Invida Tarpeji , caneret te no [ira magifìro 
Thebais &c. 

Il P. Petavio (2) in tutt’ altro fenfo vuole che (piegare fi debbano 
quelli ultimi verli di Stazio, e impugna lo Scaligero, che avea reca- 
ta la fpiegazione da noi pure adottata; ma parmi che folo sforzata- 
mente li pollano elfi rivolgere ad altro fenfo. Quella Tebaide non- 
dimeno udivafi comunemente in Roma con sì grande piacere, che al- 
lor quando Stazio invitava i Romani ad udirne parte, vi fi accorreva 
ih gran folla. Cesi ci aflkura Giovenale che allor viveva (3) 

Curritur ad vocem jucundam , & carmen amicae 
Thebaidot , laetam fecit cum Statini urbem , 

Tromìfitque itevi', tanta dui ce di ne captos 
Ajficit ille animo / , tantaque libidine valgi 
Auditur. 

Ma foggiunge inficine, che poiché colla bellezza de’ fuoi verli avea 
riempiuto di clamori e di applaufi il luogo, in cui recitava, il pove- 
ro Stazio fi trovava affamato, e fe volea pur vivere, gli conveniva 
comporre qualche nuova Azion Teatrale , e venderla a un celebre . 
Attore chiamato Paride ; tanto era allor mancato ne’ Grandi di Ro- 
ma il nobile impegno di fomentare colla loro munificenza le Scienze 
e le Arti. 

Sed cum fregi t fubfellia verfu 
Efurit , intatta m Paridi nifi venda t Agaven. 

Alla (lima di cui godeva in Roma Stazio, anche per la (ingoiare fua 
facilità in verfeggiare all’ improvvifo , come raccoglie!! dalle lettere 
da lui premette a’ cinque libri delle fue Selve, fi attribuire , non 
Lenza probabile fondamento, l’invidia, onde pare che a riguardo di lui 
ardeffe Marziale; poiché quelli nominando ne’ fuoi verfi alcuni amici 
di Stazio, di lui non ha mai fatto motto. Morì egli fecondo il Dod- 

vvello 

(1) In Annalibos Statiants . 

(a) De Do& Temp. L. XI. C. XXI. 

(3) Sat, VII. v. 82. ec. 
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vvéllo Tanno di Crifto XCVI. in età di foli trentacinque anni , eflèndo 
nato, come conghiettura il medefimo Autore Tanno LXI. 

XIII. Di lui abbiamo cinque libfi di Selve, oflia di varii com- 
ponimenti in varie occalioni , e alcuni di eli) improvvifamente da lui 
comporti ; la Tebaide Poema Epico, e i primi tre libri di un altro 
Poema, intitolato Achilleide, eh’ ei non potè condurre a fine. Intor- 
no a quello Poeta ancora varj e difeordi fono i giudizi de’ dotti. Veg- 

f infi le due Opere altre volte citate del Pope - Blount ( t ) , e del 
aillet (2), e vedraflt con quanta (lima di lui favellino Giulio Cefare 
Scaligero, Giudo Lipfio, Ugone Grazio, ed altri. Il P. Rapin al con- 
trario lo dice. ( <5 ) ftravagante nelle fue idee non meno , che nelle fue 
efprejjìoni ; e aggiugne, ch'egli cerca la grandezza più nelle parole che 
nelle cofe ; e che ne' due Poemi da lui compofli tutto è fuori di propor- 
zione , e fetiza regola alcuna ; al qual lentimento è conforme ancora 
quello del P. le Boflii (4). É io certo a querto fecondo parere mi 
appiglio più volentieri che al primo. Stazio era Poeta di grande in- 
gegno e di uguale felicità; ma ebbe egli ancora il vizio, direi quali t 
dei fecolo, di voler grandeggiare. Di lui dille il fopraccitato Scalige- 
ro (5 )) che farebbe dato più vicino a Virgilio, fe non averte voluto* 
eflergli vicino di troppo : etiam propinquior futurut , fi tam prope effe 
nolutjfct : ( parole che ridicolofamente fono Hate così tradotte dal * 
Baillet ( 6 ): farebbe fiato più vicino a Virgilio , fe tétm avejfe temuto 
d' incomodarlo troppo ); ma meglio forfè avrebbe detto lo Scaligero, 
che Srazio farebbe (lato più vicino a Virgilio, (e non avertè voluto 
vincerlo e fuperarlo. In fatti, benché ei lì protelti umile adorator 
dell’ Eneide, e indegno di darle a paro, vedefi nondimeno eh’ ei fi In- 
fìnga di andarle innanzi, e perciò giganteggia egli pure, e di ogni 
piccola arena forma, per così dire, un adimmo monte. Affetto, foa- 
vità , dolcezza, fon pregi a lui ignoti: tutto è dragrande pretìò di 
lui , e modruofo , oltre il difetto di aver feguito il metodo di narra- 
tore, anziché di Poeta. L’incomparabile Traduzione, che della Te- 
baide ci ha data il Cardinal Bentivoglio fotto il nome di Selvaggio 
Porpora , ci ha renduto quetìo Poema più dilettevole a leggerfi , per- 
chè coll’ eleganza e colla chiarezza dell’efpreflione Italiana ha corret- 
to il tronfio e Tofcuro della Latina; ma ciò non odante leggendola 
a me par di vedere un difegno cattivo colorito da mano maertra.. 
Le Selve da lui comporto più predo, e perciò più fecondo natura , 
fono a parer di tutti le migliori Poefie di Stazio; e alcune, (ingoiar* 

men- 



Ci) Centura. Celebr. Auftor. 

(z) des S^avans. 

(?) Refi, fur la Poet. P. II. §. XV. 

(4) Du Poeme Epique L. II. C. VII. 

(5) Poetic. L. VI. 

(ò) Jug. de* Sjav. T. III. p. 370. Edit.'d’Amfterdam 173$. 
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■tetite , fé foffero (late da lui compone al tempo d’ Augufto , quando 
la lingua Latina non ancora avea cominciato a perdere la fua chiara 
e femplice eleganza, come nella DUTértazion preliminare fi è veduto, 
meritercbbon a Stazio il luogo tra’ più eccellenti Poeti • Riflettali per 
ultimo , che il grande applaufo , che rilcoteva Stazio in Roma colla 
fua Tebaide, ci fa conolcere chiaramente, che il gufto era allora uni-, 
verfalmente corrotto nella maniera, che nella citata Diflèrtazione fi è 
dimoftrato . Certamente a’ tempi di Virgilio e di Orazio egli non fa- 
rebbe flato sì univerfalmente applaudito. 

XIV. L’ ultimo de’ Poeti Epici di quefta età è Silio Italico, a 
cui da alcuni dadi il prenome di Publio , da altri , e più comune- 
mente, quello di Cajo. Gli Spagnuoli ugualmente e gli Italiani il 
voglion loro, amendue fondati fui foprannome di Italico , perchè e 
in Ifpagna , e in Italia vi avea una Città detta Italica. Niccolò Antonio 
nondimeno ( r ) , benché naturalmente inclinato ad accrefcer la gloria 
de’fuoi, confefla eflèr probabile, che Silio foflè Spagnuolo, ma non 
poterli ciò afièrmar con certezza. Ma, come oflèrva 1’ erudito Cel- 
lario (2), fe da alcuna delle due Città dette Italica avelie Silio preio 
il cognome, pare che Italicenfis e non Italicut avrebbe dovuto appel- 
larli. lnnoltre a provare, ch’ei non folfe Spagnuolo, non è leggiero 
argomento il filenzio di Marziale , che frequentemente parlando o di 
Silio o con Silio , non mai il chiama dio Nazionale. Checché ne fia, egli 
è certo , che Silio vilTe per lo più in Italia , che vi avea poderi e 
ville , che fu Confole in Roma , e quello perciò ne dee ballare , per- 
chè nella Storia della Letteratura Italiana egli abbia luogo . Delle notizie 
che di lui abbiamo, noi fiam debitori a Plinio il giovane il quale avendone 
udita la morte, ne fcrilfe una lettera a Caninio Rufo ( 5 ). Da elfa 
noi raccogliamo Angolarmente, ch’egli era flato Confole l’anno fte£ 
fo, in cui Nerone morì ; che era flato con molta fua gloria Procon- 
fole in Alia; che amiciflimo era degli fludj d’ ogni maniera, e che in 
eruditi difeorfi godeva di paflàre le intere giornate infiem cogli amici , 
che da ogni parte venivano a vifitarlo; che molte ville ei poflèdeva, 
e tutte fornite di libri, di flatue, di pitture ; che grande venerazione 
egli avea per Virgilio , il cui dì natalizio con più pompa foleva an- 
cor celebrare che il fuo proprio; e che a guifa di un tempio ne vi- 
etava in Napoli il fepolcro ; e che finalmente giunto all’ età di fet- 
tantacinque anni compiti, travagliato da infanabile malattia, lafciofll 
fpontaneamente morir di fame in una fua villa prelTo Napoli , ne* 
primi anni dell’Impero di Trajano, olfia, come Giovanni Matfòn di- 

mo* 

(0 Bibf. Hifp. Vet. L. I. C. XVIIT. 

(*) Differì, de C. Silio lui. ante Silii Edition. TrajeA. *7 l 7‘ 

fc) Lib. III. Epift. VII. 
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moftra (i) non prima dell’anno XCIX. Di lui, come già fi è detto,, 
parla fovente anche Marziale (2), da’ cui.verfi ricavali, che di Cice- 
rone ancora era Silio grande veneratore; c che. a tal fine avea com- 
prato un podere , fiato già di quel famofo Oratore; e che avea egli 
pure, trattate le caufe nel Foro. Ma intorno alla vita di Silio veg- 
gafi fingolarmente l’accennata Diflertazione di Criftoforo Cellario. 

XV. Di lui abbiamo il Poema filila feconda Guerra Cartaginefe; 
Poema , che benché non fia a mio parere peggiore di quei di Luca- 
no, e di Stazio, pur non ha avuta la forte di trovar alcuno di que- - 
magnifici lodatori, che agli altri non fon mancati. Ne è difficile l’ ar- 
recarne la ragion vera. Gli altri due hanno difetti tali che fon coper« 

ti lòtto un’ ingannevole apparenza di nneftà , di grandezza , e di en- 
tufiafmo, difetti perciò , che ad uomini di non troppo fino difcerni- 
mento, fembran virtù . Silio al contrario uomo di grande ftudio , ma 
di mediocre ingegno, ci ha lafcijto un Poema, in cui non vedefi al- 
cuno di tai difetti; ma folo una languidezza {pollata , e un continuo 
ma impotente sforzo a levarli in alto . Quindi io penfo, che niuno 
meglio di Plinio ci abbia efprefiò il carattere vero di Silio , dicendo , 
ch’egli fcribebat carmina majore cura quam ingenio (?)• Noi abbiam 
dunque in Silio l’idea di uno, che non ellendo fatto dalla natura 
per elfer Poeta, a difpetto nondimeno della natura vuol poetare, e fi 
Infinga di poter giungere collo ftudio e coll’arte, ove non può coll’ 
ingegno. Quindi oltreché lo ftile in lui ancora fi vede , come negli 
altri Scrittori di quella età , aver già alquanto d’ incolto , e privo 
della facile eleganza di Virgilio , e degli altri più eccellenti Poeti , 
nulla in lui fi fcorge di grande, d’immaginofo, di patetico; ma ogni 
cofa è mediocre , e ove fi vede arte e ftudio vedefi al medefimo 
tempo difficoltà e ftento; difetto che fempre è ftato, e farà fempre 
propio di tutti quelli , che penfano che ad elfer poeta bafti il vo- 
lerlo . 

XVI. Da’ poeti Epici palliamo pmai agli altri; c per ufcir pre- 
do da un intralciato fpinajo diim ) il primo luogo a Petronio Arbi- 
tro, di cui abbiamo una cotal Satira Menippea, cioè fcritta in profa 
mifta a quando a quando con verfi di varj metri. Non vi è forle Au- 
tore, fu cui tanto liafi Icritco, fingolarmente da* Francefi e da’ Tede- 
fchi. Ma benché tanto fiali fcritro, fappiam noi ancora di cèrto, eh] 
folle quello Scrittore ? a qual età ei viveflè ? chi prendeflè di mira 
co’ nomi finti ed allegorici nella fua Satira ufati? Fu egli Romano, 
ovvero di Marfiglia ? E’ egli quel deflò , di cui parla Tacito , o è un 

altro? 



(1) Vit. Plinii Jun. n. XI. 

(a) L. IV. Ep. 14. L. VII. Ep. 63. L. VII. Ep. 66. 
(3) Ep. ciu 
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altro? I frammenti nello fcorfo fecolo ritrovati, fon eglino veramente 
dell’ Autor medefimo della Satira , o fon fuppolli ? Ecco quante quiltio- 
ni ci fi fanno innanzi intorno a Petronio, efaminate da molti dotti 
Scrittori, eppure non ancora decife per tal maniera, che molti non fi 
rimangano tuttor dubbiofi a qual partito appigliarli . Ma prima di 
entrare in alcuna di tai quiltioni, mi fia lecito il proporne un’ altra. 
E’ egli oggetto di si grande importanza il Papere ciò , che appartiene 
all’ Autor di quell’ Opera? Un Componimento, di cui, per quanto 
lèmbra , appena una piccola parte ci è pervenuta , c quella ancor 
cosi tronca e malconcia , che fpelfo fi trova rotto a mezzo il raccon- 
to, e in vano fi cerca in molti luoghi di coglierne il Pentimento; un 
Componimento Pcritto ( io non temerò di dirlo, Picuro di aver fegua- 
ce della mia opinione chiunque ha gulìo di buona latinità ) Tcritto , 
dico, in uno (lile, che benché da alcuni fi dica terfo e graziole), e il 
fia veramente talvolta , certo è nondimeno , che , offia per difetto 
dell’Autore, o per traPcuraggine de’ Copilli, è (pefiò ofouro, barba- 
ro, ed intralciato, e pieno di parole e di elpreflìoni, che nè fono 
conformi allo (lile de’ buoni Autori, nè, per quanto vi abbian Pudato 
intorno i laboriofi commentatori , fi poflbno acconciamente (piegare; 
un Componimento, in cui comunque abbiano alcuni pretePo di feo- 
prire i perfonaggi Potto nomi finti da Petronio adombrati , ci è forza 
nondimeno di confelfare, che non fi fa , nè fi intende per alcun mo- 
do, che cofa abbia egli mai pretefo in particolare di rapprefentarci; 
un Componimento per ultimo, che non è quali altro che un immon- 
do quadro di baffezze, di fozzure, d’ofcenità, meritava egli, chetan- 
ti uomini dotti vi fi adoperaflèro attorno cotanto ftudiolamente ? Io 
credo certo , che fe l’ Opera di Petronio, quale ci è giunta , avelie 
trattato di un argomento modello e ferio , ella farebbe (lata affatto 
dimenticata * Ma certe dipinture piacciono talvolta ad alcuni per 
ciò Polo che fono laide ed ofcenc. Ciò che in quello vi ha di più leg- 
giadro fi è , che il celebre Pietro Burroanno , il quale ha giudicato 
di impiegar bene le Pue fatiche in darci la più (plendida edizion di 
Petronio, che ancor fi folle veduta, fi Pcaglia con maligne, e, dirò an- 
cora , immodelle invettive contro gli antichi Monaci, i quali, egli- 
dice , per foddisfare alla furiolà loro libidine fi occuparono in e (trarre 
i più tozzi palli del libro di Petronio , che fono appunto , foggiunge 
egli , i frammenti di quello Scrittore a noi pervenuti. Ma pofcia 
non molto dopo egli chiama Petronio uomo fanti/Jìmo , zelantijjtmo 
deir onejlà degli antichi Romani , e che a (piegare il libertinaggio de'fuoi 
tempi ufa di eJpreJJìoHi allegoriche ed onejlijjìme. Or fe Petronio è uno 
Scrittor sì pudico , perchè rimproverare a’ Monaci l’ averne moltipli- 
cati gli efemplari ? E fe il Burmanno Torma un sì reo giudizio di 
quelli , perchè fi qccuparono in copiare Petronio , che dovrà dirfì di 
Tòmo U. J I lui, 

( ' 
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luì , che con una fplendida edizione e con ampj commenti lo .ha 
• meffo in sì gran luce ? 

XVIL lo penfo dunque, che non fia pregio dell* opera il dilpu- 
tar tanto fu quello argomento . Nondimeno perchè il paffar ol- 
tre, fenza trattenermi punto fu di eflo, potrebbe parere ingiurioso di- 
sprezzo delle fatiche di tanti valentuomini, che ne hanno Scritto, ac- 
cennerò in breve ciò che appartiene alle Quiftioni di Sópra accenna-' 
te* Effe dipendono in gran parte da un palio di Tacito. Quelli 
parla di un C. Petronio (i), di cui forma il carattere, come d’uomo 
dato interamente a* piaceri, ma di una maniera più Sina e più dilica- 
ta che la più parte de* Romani a quel tempo . Illi diet per fimnum , 
nox officiti & tbleflamentit vitae tranjigebatur. Vtque alio t indù firia , 
ita bunc ignavia ai famam protulerat ; Sabebaturque non ranco & profli- 
gator , ut plerique Jua baurientium , fed erudito luxu. Di lui proliegue a 
dire , cbt fatto Proconfole della Bitinia , e ptfcia Confile , mofirò vigor* 

. e abilità nell ' amminijirazion degli affari ; eoe gittatofi pofiia di nuovo 
g'vizj e all'imitazione df co fiumi della Corte , fu da Nerone ricevuto 
tra' pochi fitoi famigliati, e fatto fiprintendente a’ piaceri, poiché Nerone 
ninna cofa riputava dilettevole e dolce,. fi non faveto approvata Petro- 
nio. Quello è il caratteri che di Petronio ci ha lalciato Tacito, acuì 
veggalì quanto (la conforme quello, che a fuo talento ne ha formato 
1* altre volte mentovato Abate Longchamps ( 1 ), il quale fondato fil 
quello lleffo paffo di Tacito ci- rapprefenta Petronio, come uomo, che 
lapeffe unire lo lludio a’ piaceri, e che in quelli non oltrepaffaffe mai 
i confini della grazia e della delicatezza. Il favore , di cui godeva Pe- 
tronio preffo Nerone, rifvegliò l’invidia di Tigellino, come fiegue a 
narrare Tacito, da cui fu accufato come .complice di congiura. Petro- 
nio avutane contezza prefe la rifoluzione frequente allor tra’ Romani 
di ucciderli; e fegolfi le vene, ma per modo, che fermando di tanto- 
in tanto il fangue , ed affettando fermezza d’ animo inalterabile, dava 
ordini a’fuoi lervi, palpeggiava, dormiva, prolungandoli a fuo piacer 
re la vita, cui poteva ad ogni momento dar fine. Anzi in quelfefire- 
nto , conchiude Tacito, ei defirijje i delitti delf Imperadore co' nomi d# 
giovani e delle donne infami , e colle nuove maniere d'ofctnità introdot- 
te , e Jìgillato lo firitto mandbllo a Nerone . Quello paffo di Tacito ha 
fatto credere ad alcuni, che il P etro n io , di cui qui li ragiona , Ila 
l’ Autor della Satira, di cui noi favelliamo; che quello foffe lo fcritto 
eh’ ei morendo compofe e mandò all’ Imperadore ; che fotte il nome 
di Trimalcione fi intenda Nerone, Seneca fotto quello del pedante Aga- 
memnone, e così altri Cortigiani fotto altri nomi. Egli è però fallo, 

ciò 

(i) L. XVI. Anna!. C. XVIII. &c. 

(*) Tableau Hiltor. des Gens de Lcttres . T. I. p. 7{. 
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ciò che francamente aflèrifee M. de Voltaire [r], che tale fìa ftaot 
Tempre e tal fìa ancora l’opinione di tutti. Lo neflo Burmanno, e 
^flai prima di lui il celebre Ottavio Ferrari [2], ed altri pen (irono di- 
seriamente, e vollero che il Petronio Autor della Satira viveflè a’ tem- 
pi di Claudio , e che quelli veniffe da hii adombrato e derifo lotto il 
pome di -Trimalcione. £ certo le cofe, che a quello li attribuifeono , 
affai meglio convengono a Claudio vecchio, imbecillo, allettatore di 
erudizione , attorniato da Schiavi , che non a Nerone giovane e dì 
un carattere totalmente diverfo. Innoltre come mai può crederli, che 
un uomo vicino a morte, e già indebolito dalla perdita di qualche par- 
te di faogue, poteffe fcrivere un sì lungo componimento , qual è que- 
lla Satira, e qual farebbe aliai più, fe P aveflimo intera? Aggiungali, 
che il libro che, fecondo Tacito, Petronio inviò a Nerone, (piegava 
i nomi de’ complici de’ Tuoi delitti; e nella Satira, di cui parliamo, i 
nomi lon tutti fìnti. Per quelle ragioni, che ampiamente li fvolgono 
dal Burmanno, credei! da molti, che il Petronio di Tacito fìa diverto 
dall’ Autore di quella Satira ; e che quelli viveflè a’ tempi di Claudio. 

XVIII. Nè quelle fono le fole l'entenze intorno all* età di Petro- 
nio. Adriano Valefio penfa, ch’ei viveflè a’ tempi degli Antonini [3^, 
e accenna infìeme che Arrigo Valefio Ilio fratello (limava, che que- 
llo Autore foflè fiorito al tempo medelimo di Gallieno . Non molto 
diverfo è il parere del Bourdelot [4] , che fiflà 1 * età di Petronio non 
molto innanzi a Collantino , certo affai dopo Severo : del qual Pen- 
timento è ancor Marinò Statilio [5] , di cui fra poco ragioneremo; e 
Giovanni le Clerc, che con molte ragioni il comprova [6] , e con li- 
no llile pungente aflài e làtirico, rigetta la contraria opinione del 
Burmanno, poiché tra quelli due Letterati fu per lungo tempo im- 
placabile guerra, come dalle loro opere fi raccoglie, nelle quali co- 
munemente 1? ua contro 1’ altro fi fcaglia con ingiurie, e motteggi 
troppo più che ad onelli e faggi fcrittori non li convenga. Qr tutti 
quelli follenitoxi di sì contrari pareri hanno le lor ragioni, a cui ap- 
poggiarli^ a cialcheduno fembran chiare e convincenti le fue, impro- 
babili le altrui. A me non pare poflibile 1 ’ accertar cofa alcuna, e 
folo oflèrvQf che il filenzio degli antichi Autori, niun de’ quali prima 
del terzo lèccio ha fatta menzion di quell’ opera , e lo fole ftelfo <fi 
Petronio rendono a mio parere più probabile l’ opinion di coloro, che 
ritaedan di molto l’ età di quello Scrittore . Ciò non ollante io l’ ho 

I 1 po- 



Ci) Des Menfonges inipftmà Ch. 2. 

(2) L. 1. Eleft. C. 7. 

(3) Diflert. de Cagna Trimalcionis &c. 

(4) Praef. ad Petron. Edit. Parif. 1677. 

(5) Apolog. prò fragmento Tdw. - 
(6; Biblioth. Choif. T. XIX. p. jji. 
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pofto tra gli Spittori di quella età, perchè tra etti comunemente egli 
lùoie aver luogo. 

XIX. Quiftionali ancora di qual patria egli fotte, fe Romano, 
p Francefe. 1 Maurici [r], e il fedel lor feguacc 1 * Abbate Long* 
Champs [2] con alcuni altri il vogliono Francete, fondati full’ autorità 
di Sidonio Apollinare, il quale di lui parlando così dice, fecondochè 
quello pattò fi legge da Enrico Valefio: 

Et te Majjìltenfium per bortot 
Grati cefpitity Arbiter , colonum 
Hellefpontiaco parem Priapo. [3] 

Francefe parimenti il vuole lo Spon [4] ; ma full’ autorità di una la* 
pida fcoperta l’anno 15Ò0. crede che fotte nativo di un, villaggio del- 
la Dioceii di Sifteron, detto Petruir , latinamente Vicut Petronit . Io 
penfo, che 1’ una e l* altra fentenza non fia così facile a provarli , 
come fembra a’ fòftenitori di efià, e non ottante l’ autorità di Sidonio, 
e la Lapida dello Spon, molti vogliono che Petronio fotte Romano. 
Romana certamente era la famiglia de’ Petronj, e fe il noftro Scritto- 
re nacque nelle Gallie, ciò dovett’ effere. o a cafo, o per alcuno de* 
fuoi maggiori colà trafportato. 

XXT Rimane a dir qualche cofa de’ frammenti di Petronio. L’o- 
pera di quello Scrittore era tronca, imperfetta, e ad ogni pattò man- 
cante . Marina Statilio trovò a Traw in Dalmazia fua patria un affai 
lungo frammento, in cui tutta defcrivefi la cena di Trintalcione , e alle 
preghiere di molti pubblicollo in Padova l’ anno 1604; e nell’ anno 
fletto fu riftampato in Parigi. Ed ecco levarli fubito un furiofo con- 
tratto full’ autenticità di tale frammento. Adriano Valefio, Gian Cri- 
ltoforo Wagenfeil, ed altri di minor nome gridarono all’ impollura o 
all’errore. Lo Statilio valorofamente follenne la fua caufa . Il manu- 
fcritto fu efaminato da molti eruditi e in Roma e in Francia , e fu 
riconofciuto per antico e lineerò; e il Montfaucon , che com* egli fletto 
racconta [5], ne fece acquitto per la Biblioteca del Re di Francia, 
afferma non poterli di ciò dubitare. In fatti l’ opinion comune al pre- 
fente è favorevole al parere dello Statilio. Io non fo, ove abbian tro- 
vato i Maurini [6] (i quali per altro diligentemente affai hanno trat- 
tato di tutto ciò che. a Petronio appartiene), che il ritrovatore di 
quello frammento fu M. Petit , il quale lòtto il nome fi afeofe di Ma- 
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fino Statilio.. Io trovo bensì nel Fabricio (i), che l’ApolOg» pubbli 
cata da Marino Statilio, da alcuni fi crede opera di Stefano Gradi, da 
altri di Pietro Petit; il che pure fi accenna dal Piaccio (2). Ma che 
il Petit e non lo Statilio ritrovaflè il detto frammento, nè i due or 
mentovati Autori, nè il Montfaucon (3), nè M. Clement (4), nè il 
Burmanno (5), nè alcun altro Scrittore, ch’io fappia, non lo ha alfe* 
rito . Le operette fèritte contro e a favore di quello frammento fo- 
no fiate unite infieme e pubblicate nella fua Edizione dal fopraccita- 
to Burmanno. 

XXI. Non ugualmente felice fu la fcoperta di Francefco Nodot. 
Quelli 0 credette, o moftrò di credere, che un certo Dupin nella 
efpugnazion di Belgrado P anno 1688. avelie trovato un Codice Ma- 
,nufcritto intero e perfetto dell’Opera di Petronio, ed avutolo nelle 
mani col configlio di alcuni amici affrettofiì a pubblicarlo; nè di ciò 
contento il tradufiè in Francefe , e col tefto latino a canto il diè alle 
fiampe l’anno 1694. colla data di Colonia, che fu poi feguita da al- 
tre Edizioni. Ma quello nuovo Codice fu poco favorevolmente accol- 
to; e appena vi ebbe chi noi credeflè fuppofto. M. Brcugicre de Ba- 
rante pubblicò, fenza palefare il fuo nome, alcune olfervazioni con- 
tro di eflò; e il Nodot con molto calore fc riffe in fua difefa. Ma egli 
non potè perfuadere alcuno; e non vi ha al prelènte chi non penfi, 
il ritrovamento del Codice di Belgrado eliere. fiato una pura finzione. 
Chi bramafiè intorno a tutto ciò, più efatte notizie, potrà vedere gli 
Autori pocanzi da noi citati, e innoltre la Biblioteca Francefe dell’ Ab. 
Goujet ( 6 ) e le Memorie dell’Abate d’Artigny, che di ciò che accad- 
de intorno a’ frammenti di M. Nodot,'' parla alfai diligentemente (7). 
A me pare di efiermi fu quello Autor trattenuto più ancora che non 
facea di mellieri . 

XXII. Più brevemente avremo a favellare di Aulo Perfio Fiacco, 
perchè più certe fon le notizie che di lui abbiamo. Una vita di quello 
Poeta leggefi trall’ Opere di Svetonio: da altri nondimeno ad altri attri- 
buifce; e Gian-Giorgio Schelhomio ha. pubblicata (8) un’ erudita Dilfer- 
tazione di Gian-Jacòpo Breitingero, il quale lòftiene e con alfai buone 
ragioni dimoftra, l’Autore di quella Vita eflère un antico Interprete* di 
Perlio, che da altri lì dice Cornuto, da altri Probo. 11 Prefidente Bouhier 

nel- 



8 

8 

( 5 ) 

8 



Bibliot. Ltt. T. I. p. 4 63. 
Bibliotb. Pfeudonym. p. J74. • 
(3) Loc. cit. 

4) Jonm. des S$av. 1703. p. 534. 
Pnefkt. in Petron. 

T. VI. p. ìpé. 

7) T. I. pag. 34 6. 

(I) Amen. Jiter. T. X. p. 1103. 
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nelle note aggiunte alla citata Diflertazione , fofpetta, ch’élla pofli 
eflere di Acrone , a cui l’antico Commento di Perdo fi attrifeuilce da 
alcuni . Checché fia di ciò, da effa noi ricaviamo, eh’ ei nacque in 
Volterra di illuftre famiglia; che viflè congiunto in amicizia coi più 
celebri . uomini de’ Tuoi giorni ; che Lucano fingolarmente tanto lo am- 
mirava, che udendone 1 verfi appena potea contenerli dall’ efclamar 
per applaufo; che Seneca fidamente negli ultimi anni da Perdo fa 
coaofciuto, ma che quelli non ne era, come la più parte degli altri, 
troppo palìionato ammiratore; che fu giovane di foavi coftumi, di 
leggiadro alpetto, di verginale modeftia, e fornito di tutte le più ama- 
bili doti; e che finalmente mori in età di fofi trentanni. Ma in quell* 
Epoca, come hanno olfcrvato i mentovati Scrittori, e più lungamen- 
te il Bayle [i] lo Scrittor della Vita fi contraddice; perchè egli narra, 
che Perito nacque a’ 4. di Dicembre nel Confolato di Fulvio Perfico 
e di Lucio Vitellio, che fu l’anno dell’ Era noftra Volgare 54. e mori 
a’ 24. di Novembre nel Confolato di Rubrio, offia Publio Mario, e di 
Afinio Gallo, che fu l’anno 62. , e perciò alcuni giorni ancora man- 
cavangli a compire il ventottefimo anno . Oltre alcuni altri Componi- 
menti, che dallo Scrittor della Vita fon rammentati, efercitoflì fingo- 
larmente nello fcrivere Satire, le quali fole ci fon pervenute. Tutto 
ciò abbiamo dallo Scrittore antico della Vita di Perfio . io fo che al- 
tri danno altra Patria a Perfio; e il voglion nativo della Liguria; fu 
che è a vederfi fingolarmente una Diflertazione del P. Angelico Apro- 
no (lampara in Genova nel 1664. oltre le Opere di Rafaello Soprani, 
e del P. Oldoini intorno gli Scrittori della Liguria Ma una opinione, 
che non fia foftenuta, fe non da coloro, a’ quali è onorevole e van- I 
taggiofo il foftenerla , raro è che abbia in fuo favore valevoli argo- 
menti. Intorno ad altre particolarità della Vita di Perfio, veggafi il 
citato Artìcolo del Bayle, che ne ragiona , fecondo fuo coftume , in- 
gegnofamence non meno che lungamente . 

XXI li. L’amicizia de’ più dotti uomini, di cui Perfio godeva, e 
la (lima, in che l’avea Lucano, ci fa conofoere agevolmente, che 
Perfio aveafi in conto di valorofo Poeta. Quintiliano ancora ne parla 
con molta lode. Molto di vera gloria , dice egli (2), fi acqui ftò Per- 
fio t benché con un libro filo. Marnale ancora ne parla come di Poeta 
affai rinomato (3) , e i’ antico Gramatico Valerio Probo racconta, 
che appena le Satire di Perfio fi fecer pubbliche, furono ammirate e 
cercate a gara. Ma tra’ moderni, pochi fon .quelli, .che Jodin Perfio , 
e i due Scaligeri fingolarmente ne han detto il più gran male del mon- 
do 



(1) Diftiou. Art. Ptrfit 

(2) L. X. C. I. 

(3) L. IV. Ep. ap. 
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io (1). Par rcra mente, che agli antichi dovrebbe!! in ciò maggior fe- 
de , che non a* moderni . £ cogli antichi di fatto fi fon congiunti , e 
gli han forfè ancor fuperati nel lodar Perfio, lfacco Cafauoono, il 
quale afferma , eh’ ei può contendere il primo onor nella Satira non 
folo a Giovenale, ma anche ad Orazio, e tanto più, ch’ei morì in 
età aliai giovanile (2) ; e il P. Tarteron , che nella Prefazione 
premetta alla fua bella Traduzione di Perfio in profa Francefe -, 
benché non lafci di riprenderne P oleurità , lo 'dice nondimeno 
Poeta colto, vivace, energico, e che in pochi motti dice affai. Più 
oltre ancora è andato M. le Noble, che traducendo Perfio in verfi 
Francefi , fi é sforzato di inoltrarlo fuperiore di molto a Orazio non 
che a Giovenale (3). Or in sì diverfi giudicj a qual partito ci appi- 
glierem noi ? Perfio è certamente ofeuro , come confeffano que’ me- 
defimi, che l’efàltano fopra Orazio. Vuoili da alcuni, che il faceflè 
con arte per mordere occultamente Nerone, lènza incorrerne Io (de- 
gno. Ma quanto poco è ciò , che nelle finire di Perfio fi può creder 
detto in òiafimo di Nerone ? In tutto il rimanente, perchè è Perfio 
ugualmente oleuro ? Noi forfè non intendiamo ora la forza delle pa- 
role e delle efprelfioni Latine, come allor s’intendeva. Ma la lingua 
di Orazio e degli altri Poeti, che tanto più facilmente s’ intendono, 
non era ella Latina ? Convien dunque confeffarlo, che Perfio è vi- 
ziofamente ofeuro. E per qual ragione? Io non vorrei cader nel di- 
fetto di coloro, che avendo fpofato un fiftema ad effo voglion ridur- 
're ogni cofa. Ma pento di non andar lungi dal vero, affermando che 
Perfio fu inferiore ad Orazio , perchè volle eflèr migliore . E’ vero , 
che, come il Caiàubono ha inoltrato (4), Perfio ha ftudiato di imi- 
tarlo, ma nell’ imitarlo fi vede, ch’egli li sforza di effere più precifo, 
e più vibrato; e perciò appunto divien troppo ofeuro; difetto, incoi 
Orazio fi avvedeva di cader egli fteflò talvolta: Brevi t effe labaro ; 
obfiurut fio (5); ma difetto in cui cadde affai più gravemente Perfio. 
Egli è certo nondimeno, che le fiitire di Perfio fon ripiene di ottimi 
fèntimenti, ed efpreffi fovente con molta forza; e a quello attribuir 
fi dee la ftitna , di cui egli godeva ; ftima a tanto maggior ragione do- 
vutagli, quanto più nel riprendere i vizj de’fuoi tempi, era Perfio le 
fe ne traggano pochi verfi , ritenuto e modello nell’elprelfione; nel che 
egli è certo fuperiore e ad Orazio e a Giovenale. Forfè ancora la 
fua ofeurità giovò a Perfio per effere più avidamente ricercato e Iet- 
tò; poiché veggiamo, che il piacer, che fi trova nell’ indovinare fan«i 

ta- 



li) V. Baillet. Jngetn. des Sbavane T. 111. p. 24 $. 

(a) Prolegom. in Perfino) . 

(?) V. (Euvres de M. le Noble T. XIV. 

(4) De Perfiana Horatii Imitatione polì Coauneot in Perf. 
(j) Art. Poei. 
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tafticando ciò, che uno Scrittor voglia dire, quando i fingolarmente fi 
crede, ch’ei tocchi perfònea noi conofciuce, ci rende tanto più dilet-, 
tevoie la lettura di un libro, quanto più fono ofcuri gli enigmi, tra 
cui fi avvolge, e quanto più ci lufinghiamo di aver talento a fcoprir- 
gli . Pare che i Francefi abbiano in molta (lima quello Poeta, poiché 
oltre le due verfioni fopraccitate , due ne fono ufcice alla luce in proli 
Francefe in quell’anno medefimo 1771. in cui io ferivo, una di M. Car- 
ron de Gibert, l’altra dell’Abate le Monnier. 

XXIV. A Perfio vuoili congiungere Decimo Giunio Giovenale più 
pel genere di Poefia, in cui efercitolfi, che per l’età a* cui ville. Al- 
cuni l’ han detto Spagnuolo di nalcita , ma fenza alcun fondamento , 
come confetta il medefimo Niccolò Antonio (1). E* certo ch’ei fu 
d’ Aquino da lui fletto riconofciuto per fua patria (a) . Un’ antica vi- 
ta di Giovenale , che da alcuni fi attribuire a Svetonio, da altri a 
Probo , non bene intefa , e non ben confrontata co’ verfi dello fletto 
Poeta, ha data occafìone a parecchi errori. Ecco in breve ciò oh' ella 
contiene. Giovenale o figlio o allievo (che non è ben ficu*') di un 
ricco liberto, fino alla metà di fua vita efercitolfi in declamare per 
l'uo trattenimento piuttoflo, che per defiderio di volgerli al foro . Quindi 
fcritto avendo una breve e non infelice Satira contro di Paride Panto- 
mimo e Poeta di Claudio Nerone, coltivò in avvenire quello genere 
di Poefia. E nondimeno per lungo tempo non fi ardi a recitar cofa 
alcuna, neppure a feelto numero di amici. Finalmente due o tre volte 
recitò le fue Satire a numero fa alfemblea con grande applaufo , e ne’ 
componimenti allor fatti, inferì ancora que’ primi verfi . Era a quel 
tempo un Comico affai accetto alla Corte; e Giovenale cadde in fot- 
petto di aver voluto fotto figura adombrare i tempi prefenti, e quin- 
di col prefetto onorevole di militar dignità , benché già ottogenario , 
fu dalla Città allontanato, e inviato a comandare una Coorte nell* 
eftremità dell’ Egitto; dove in pochiffimo tempo di difagio e di te- 
dio finì i fuoi giorni. Fin qui 1 ’ antica vita di Giovenale. Sulla quale 
non ben fondati alcuni penfarono, che il Paride da lui oltraggiato fotte 
quegli, che viffe fotto Nerone, e che da lui fu. uccifo (3); altri che 
fotte colui, che vifiè a’ tempi di Domiziano (4); e che perciò da uno 
di quelli due lmperadori fotte Giovenale rilegato in Egitto. E ftrana 
fingolarmente è l’opinione del Quadrio , il quale dopo aver narrato , 
che Giovenale fino alla metà deMiioi anni fi tenne fui declamare , ag- 
giugne (5)* che da. Nerone fu rilegato per la Satira da lui fcritta con- 
tro 



(0 Bibl. Hifp. Vet. L. I. C. XVIII. 
'(2) Sat. III. v. 319. 

(?) Svet. in Ner. C. LIV. 

(4) Svet. in Domit. C III. 

(5) Storia della Poefia T. II. p. 142. 1 
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tro di Paride, (il che perciò dovette accader^ al piti tardi l’ anno 68 . 
in cui Nerone fu uccifo ) eflèndo il Poeta in età di circa 40. anni; 
che pofcia fu richiamato a Roma, e vi ville fino al duodecimo anno 
di Adriano, il quale cadde nell’ anno 128.; fecondo il c[ual computo 
converrebbe dire, che Giovenale viveflè oltre a cent'anni. Claudio Sai- 
mafio (1), Giulio Liplìo (2), e più diligentemente di tutti Enrico 
- Dodwelio (3) hanno eoa più efattezza eiaminate le diverfe Epoche 
della Vita di Giovenale, benché in qualche colà non fiano interamen- 
te tra lor concordi. Io non farommi a ritedere tutti i loro ragiona- 
menti; e mi baderà P accennare alcune delle principali pruove della 
loro opinione tratte dalla Vita medelima di Giovenale di fopra al- 
legata . 

XXV. Giovenale non prefe a fcrivere Satire che verfb la metà 
di fùa vita , cioè a 40. anni in circa di età ; e nella prima di pochi 
yferfi , eh’ egli compofe, prefe di mira il Pantomimo Paride , che vivea 
al principio dell'Impero di Domiziano, cioè l’anno 81., poiché di 
quedo Paride, e non dell’altro dato a’ tempi di Nerone, debbonfì in- 
tendete i verfi di Giovenale, come dimodra il Dodwelio, benché lo 
Scrittor della vita il dica Poeta di N erotte . Ma per lungo tempo, cioè 
per circa altri 40. anni ei non fece pubblica alcuna delle fue Satire , 
poiché il medelìmo Scrittor della Vita* racconta, che quand'egli reci- 
toile pubblicamente fu mandato in efilio, e che avea allora otrant’ an- 
ni. Ciò dunque dovette accadere verfo l'anno 120, che era il quar- 
to di Adriano. Paride non era certo allor vivo; e in fatti lo Scrit- 
tor della Vita non dice, che Giovenale per aver motteggiato Paride 
folle rilegato, come da’poderiori Scrittori fi è comunemente penfàto; 
ma perché fi credè, che fotto la figura e il nome di Paride a vede 
adombrati i tempi allora correnti : quaji tempra figurate notajjet . Molti 
palli delle Satire di Giovenale ci rendono evidente queda opinione . 
Egli parla di Domiziano, come di lmperadore flato ne’ tempi ad- 
dietro. 

Cum jam femianimum laceraret Flavìut orbo* 

Ultimar, & calvo ferviret Roma Keroni (4), 

E al fine della Satira fleda parlando del medelìmo Domiziano 
Sed fcriit , pofìquam cerdoniftur effe ti menda t 
Coepit (5) . 

Aggiungami i tremuoti, de’ quali egli fa menzione (< 5 ), che fembrano 
Tomo IL K que* 

‘ \ 

(1) Cornai, in Solin. Polyhift. 

(1) L. IV. Epift. Quaeft. Ep. 20. 

Ci) Annal. Quintilun. a. XXX. VII. &c. 

(4) Sat. IV. v. i7. 

ÌS> lb. v. isj. 

(*) Sat. VI. v. 410. 
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? ue’ medefimi, che nelle Storie fi leggono fcguiti a’’ tempi di Trajano. 
•la foprattutto a dimoftrare la verità di quella opinione è chiariffimo 
il palio, ove Giovenale dice,. che feffant’anni eran già corfi dopo il 
Confolato di Fontejo. 

Stapet baety qui jam pofì terga reliqnit 
Sexaginta amos Fontejo Confale natut (i) ? 

Or Fontejo Capitone fu Confole l’anno 59. ed è perciò evidente che 
Giovenale fcriveva l’anno 1 19. terzo dell’Impero di Adriano» Che fi: 
nelle Satire me defi me s’ incontran colè affai prima avvenute, e che 
nondimeno fi narran da Giovenale come prefenti, quali fono la men- 
zione. eh’ ei fa di Stazio, e deli’ applaufo , con cui udivafi in Roma 
la Tebaide da lui comporta , le amare invettive contro di Paride, ed 
altre fomigl tanti , vuoili avvertire ciò, che dallo fteflo Scrktor della 
Vin fu pure avvertito, che Giovenale quando rendette pubbliche le 
Satire da lui fcritte , vi inferì que' verfi ancora , che molti anni ad- 
dietro egli avea comporti a’ tempi di Domiziano. Così ogni colà fi 
lpieea probabilmente, e all’anno 119. o 120. fi fiffa 1’ onorato cfilio 
di Giovenale . In fatti nella Satira XV. da lui comporta in Egitto nel 
tempo della fua rilegazione, egli narra un fatto ivi accaduto ai frefeoy 
ei dice, effendo Confile Giunto ; nuper Confale Junio geft a. Or Giu- 
nto Rurtico fu appunto Confole l’anno 119. La Satira XVI. che è 
l’ultima, crexiefi comunemente, che fia di altro Autore. Checché fia 
di ciò , poco tempo viffe Giovenale in Egitto, poiché alla vecchiezza 
aggiugnendofi i difagi, come il più volte citato Scrittor della Vita rac- 
conta, vi morì pretto. 

XXVI. Fiffate in tal maniera l’ Epoche principali della Vita di 
Giovenale , ceffar dee la maraviglia , che fanno alcuni Scrittori , del 
non vedere da Quintiliano fatto alcun cenno di quello Poeta; né ci è 
più di roeftieri d’immaginare o invidia, o altro qualunque motivo, 
per cui ei ne taceflè. (Quintiliano fcriveva foteo il Regno di Domi- 
ziano ; né poteva perciò favellare di Giovenale' 1 , che lòlo regnando 
Adriano fece pubbliche le fue Satire . Tra' moderni non è mancato 
chi antiponeffe Giovenale non a Perito fidamente, ma anche ad Ora- 
zio; e grandi ammiratori ne furono fingolarmente Crinito Celare Sca- 
ligero (2) , e Giulio Lipfìo (3), il fentimento de’ quali fe debba averli 
in gran pregio, in ciò che a valor poetico appartiene , lafcìb che ognu- 
no giudichi per le fteflò . Aflài di veriàmeute ne penlà il P. Rapin 
che preferifee di molto (4) la grazia e la delicatezza d’ Orazio alla 
impetuofa e rabbiolà declamazione di Giovenale. £ molto prima di 
. ^ lui 

(0 Sat. XIII. v. 16 . 

(a) Poet. L. VI. C. VI. 

(3) Epift. Quaeft. L. II. Epift. IX. & L. IV. Ep. XV. 

(4) Reflex, fur la Poet. P. II. §. XXVIII. 
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fai il Giraldi avea afferito (i)j che non dovevafi leggere Giovenale, 
fe non dopo aver formato lo ftile fu’ migliori Autori. Par bensì veri- 
fimile, che Giovenale fi lufingafTe di andar innanzi ad Orazio; e po- 
tè ancor perfuaderlo a chi nelle Satire non ricerca, che verfi armo- 
nici, parole fonanti, amare invettive. Ma chiunque penfii , come han 
Tempre penfato i più faggi Scrittori, che la Satira debba natutalmen- 
> ^’ te e graziofamente deridare i vizi , e che ella richieda perciò un tal 
verfeggiare , che a una apparente femplicità congiunga una tanto piè 
pregevole, quanto men ricercata eleganza, non temerà mai di anti- 
porte Orazio a tutti gli altri ant : chi Scrittor di Satire. Una Matrona 
ancora vuoiti per ultimo qui rammentare tra gli Scrittori di Satire , 
cioè Sulpizia Moglie di Galeno, che più altre Poefie ancora aveva 
compofte ; ma fola ci è rimafia la Satira da lei fcritta contro Domi- 
ciano, allor quando egli cacciò di Róma i Filofofi. Di lei e de* Tuoi 
▼erfi parla con molta lode Marziale (2) . 

XXVI I. A’Poeti Epici e a’ Satirici, de’ quali abbiam finora parla- 
to, focceda ora Punico, che di quefta età ci fia rimafto, Scrittor 
tf Epigrammi, M. Valerio Marziale. Quelli a ragione fi novera di- 
gli Spagnuoli tra’ loro Autori , perciocché egli fu nativo di Bilbili , 
Gittà ora diftrutta della Spagna Tarragonefe. Ma il foggiorno da lui 
fatto per trentacinque anni in Italia balla, perchè a noi ancora fia 
-lecito il riporlo tra*noftri. Del foprannortie di Cuoco, che da Lampri- 
dio gli viene dato (3) vegganfi le diverfe opinioni degli Interpreti 
pretto Niccolò Antonio (4), poiché non fembrami nè neceflario, nè 
utile il difputame. Il P. Matteo Raderò della Compagnia di Gesù, 
che dagli Epigrammi medefimi di Marziale ne ha diligentemente rac- 
colte le principali Epoche della Vita, oflerva che in età di ventun’ an- 
ni ei venne à Roma, che per trentacinque anni vi foggiomò, e che 
eflendo nel cinquantefimo anno di fua vita fece alla Patria ritorno fui 
principio dell’Impero di Trajano, e vi morì nei quarto o quinto an- 
no del medefimo ìmperadore. Di quelle Epoche, quelle che apparten- 
gono agli anni di Marziale fono certilfitne, perchè appoggiate a’ fuoi 
verfi medefimi. Ma ch’ei partifle da Roma, come il P. Raderò af- 
ferma fili cominciare del Regno di Trajano, da altri lì nega . II Dod- 
weHo (5 y vuole, che ciò avvenifiè nel terzo Confidato di quello Im- 
peradore, che corrifponde al terzo anno del fuo Impero. Giovanni 
Maflòn al contrario lòfiiene ( 6 ), che Marziale, vivendo ancor Ner- 

K 2 \ va, 

(1) De Poet. Hiftor. DiaL IV. 

(а) L. X. Ep. XXXV. 

Cj) In Alex. Severo . 

(4) Bibl. Hifp. Vet. L. I. C. XIII. 

(t) Annal. Quintilun. n. XXXVIII. 

(б) Vit. Plinii Jun. ad An. Ch. C. n. XII. 
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va, cioè l’anno 07., partite di Roma. La diverti tà di quefte opinio- 
ni non è sì grande , che fia pregiò dell’ opera l’ «laminare , qual fia 
meglio fondata . E ancorché voleffimo cnttarne all’ efame, io penfo 
che non farebbe sì agevole a diffinire. Perciocché, come é certo, che 
il libro Xll. degli Epigrammi hi da Marziale pubblicato tre anni do- 
po il fuo ritorno alla patria, il- che egli attelìa nella Prefazione ad 
elfo premete , così non é ugualmente certo , che tutti gli Epigrammi 
nel libro medelimo contenuti fotero da lui ferini dopo il fuo ritor- 
no, e non è pure ugualmente certo, che ne* libri precedenti' da lui 
pubblicati in Roma, non Ha fiato pofeia intrufo qualche altro da lui 
compofìo, poiché ne era partito. In Roma egli ebbe applaufi ed ono- 
ri; ma non per modo, che quando ei ne partì, non fi trovate in po- 
vero fiato; talché Plinio il giovane per amicizia e per gratitudine ad 
alcuni verfi in fua lode compofii il foccorfe di denaro pel viaggio, 
come egli liete racconta nella lettera, che udita la morte di Marziale 
.egli ferite a Prifco (1). 

XXV 11 I. In. quella lettera Plinio parla con grandi. encomi di que- 
llo Poeta: egli era , dice , uomo ingegnofi e fittile; e che nello firivere 
molto uvea di fale infieme e di fiele , e nulla men di candore. E certo, 
che Marziale avete dalla natura fortito talento non ordinario alla 
Poefia, e che egli avete un ingegno di quelle doti fornito, che Pli- 
nio in lui riconofce, niuno , io credo, vorrà negarlo. Ma é a cerca- 
re, fc bene o male egli ufatedel fuo ingegno. Qui ancora ognun giu- 
dica fecondo il fuo gufio; e non vi ha cofa più inutile, quanto il 
voler perfuadere, che non merita fìima un Autore, a chi ne ha già 
formato fàvorevol giudicio. lo rifletterò folamente, che nel fecoloXVf., 
quando, a comun parere, regnava in Italia il buon gufto, poco con- 
to facevafi di Marziale , e appena giudicavafì degno di venire a para- 
gon con Catullo. E’ celebre l’annual fagrifizio, che di alcuni efem- 
plari di quello Poeta foleva fare a Vulcano in un giorno determina- 
to il celebre Andrea Navagero (2). E più generalmente il Giraldi 
afferma ( '3 ) che né tutti né molti degli Epigrammi di Marziale pia- 
cevano agli uomini dotti di quell’età; e che egli avrebbene feelti alcu- 
ni pochi, degni, a fuo parere, d’etere letti, e che degli altri ne avreb- 
be fatto carta pe’ pizzicagnoli . Nel fecolo feorfo , quando l’ amor de* 
concetti e delle, fottigliezze era, per così dire, U carattere de’ begli 
ingegni, Marziale aveafì in altillìmo pregio, e guai a chi avete fat- 
to un Epigramma o un Sonetto, che non terminate in una acutez- 
za; egli era pure un freddo e trivial Poeta. Al riforgere del buon 
gufto, cadde di nuovo Marziale, e io penfo, che un Poeta de* noftri 

gior- 

(1) L. III. Epift. uft. 

(a) Jovius in ejus Elog. 

(3) De Poet. Hiflor. Dial.X* 
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giorni fi vergognerebbe per avventura, fé fofle forprefo Con' quello 
Autor fràllò mani. Non vuolfi però negare, che Marziale non abbia 
alcuni Epigrammi di (ingoiare bellezza, e fenza alcuno di que’ rafiinati 
concetti, e di que’ giuochi freddiflìmi di, parole,' che troppo lpeflò in 
lui s’incontrano, oltre le ofcenità, di cui egli lpeflò troppo impuden- 
temente ha riempiuti i Tuoi veri! . Quindi intorno, agli Epigrammi di 
Marziale niuno forfè ha decifo meglio di Marziale medefimo con quel 
celebre verfo: 

Sunt botta , funt quaedam mediocria , futtt mala plura (i). 

XXIX. Quelli ( lafciando (lare per ora Seneca il Tragico, di 
cui fra poco inlieme agli altri Poeti Drammatici ragioneremo , e il Poe- 
metto de Cuhu Hqrtorum di Columella, che forma il X. de’ Tuoi libri 
d’ Agricoltura , di cui parleremo nel Capo V.) quelli furono i Poeti 
dell’Epoca, di cui parliamo, le cui Opere fono a noi pervenute. Al- 
tri affai più ve ne ebbe al medefimo tempo, delle Poefie de’ quali o 
nulla o folo una menoma parte ancor ci rimane . Sarebbe cofa di trop- 
po lunga, e, ciò che è peggio, troppo inutil fatica, il voler ragiona- 
re di tutti, il Giraldi, il volilo, -il Quadrio ed altri ne hangià tef- 
futi ampj Catalogi; e’ io comunemente altro non potrei fare, che ri- 
petere ciò ch’efli han detto; maniera affai ufata al prefente, ma non 
perciò lodevole, di ingroflàre i libri. Mi ballerà dunque l’ accennare 
alcuna cofa di quelli, che fembrano eflere dati in pregio maggiore. 
Poeta di gran nome dicefi da Dione ( 2 ) C. Lutorio Prilco , Cavalier 
Romano a’ tempi di Tiberio; e celebre chiamali da lui e da Tacito (g) 
un componimento da lui fatto nella morte di Germanico; il qual pe- 
rò fu al fuo Autore troppo fatale; perciocché, come narrano i mede- 
fimi Storici, accufato, fecondo il collume di que* pelfimi tempi , al Se- 
nato, di aver compofto que’ verlì in occafione della malattia di Dru- 
fo, quafi (parandone la morte, per ordine del Senato fu tratto in car- 
cere ed uccifo . Celebre ancora fu a’ tempi di Tiberio e di Claudio 
non meno per gli infami fuoi vizj, che per la fua facilità in verfeg- 
giare, il Gramatico Remmio Palemone Vicentino. Di lui narra Sve- 
tonio (4) che anche all’improvvifo Icriveva Poemi ; e che altre Poe- 
fie ancora ,avea egli compollo in divertì e diffìcili metri. Sembra pe- 
rò, che quella facilità di poetare fofle l’unico pregio di Palemone, 
perciocché Marziale il chiama Poeta di piazza e di circolo : 

Scribat carmina circulit Palaemon : 

Me raris juvat auribut piacere ( 5 ). 



(1) L. I. Ep. XVII. 

(2) L. LVII. 

(3) Annal. L. III. C. XLK. L. 

(4) De 111. Grani. C. XXIII. 

(5) L. II. Ep, LXXXVI. 
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Di Ceffo Badò Poeta Lirico parla con lode Quintiliano (i), il quale 
dopo aver detto, che Orazio è preffochè il folo tra' Latini Lirici de- 
gno d’ edere letto, foggi ugne: che le alcun altro tu vuoi aggiugnergli) 
e' farà Ceffo Baffo, cut di frefco abbiamo zie dato. A’ tempi di Quintilia- 
no altri Lirici aovean effervi di merito affai maggiore: perciocché egli 
fegue dicendo : ma di molto gli vanno innanzi quache ora vivono. Ma 
chi elfi fodero egli noi dice, nè noi poflìamo conghiecturarlo . Uomo 
di forte e poetico ingegno dallo fteffo Quintiliano fi dice Salejo Bado (2), 
benché aggiunga che neppure in vecchiezza non fu abbaflanza maturo. 
Dall’ Autor del Dialogo fui decadimento dell’ Eloquènza egli è appel- 
lato perfettiffìmo Poeta (3) , ma tnfieme poco felice, poiché ei narra, 
che Bado dopo avere per ua anno intero fudato a comporre un libro 
di Poefie, era coftretto a pregare chi voleflè compiacerli di udirle; e 
che anzi gli conveniva e chiedere a pigione la cala, e farvi coftruire 
il luogo, onde recitarle, e prendere a preflanza le Icranne, e dopo 
tanti difagj e tante fpefe efl'er pago di uno deriie applaufo. Solo una 
volta 1 ’ Imperador Vefpafiano gli fe un dono di cinque cento mila fe- 
fterzj, odia di circa dodici mila cinque cento feudi Romani; il che» 
aggiugne lo Beffo Scrittore, fu a ragion celebrato come atto di ma- 
ravigltofa e (ingoiare liberalità. Se voledimo dar fede a Marziale, noi 
dovremmo dolerci affai della perdita, che fatta abbiamo delle Poefie 
di Arunzio Stella, che oltre altri Componimenti loda» avea co’fuoi 
verfi la Colomba della fua Viólantilla; perciocché Marziale dice (4), 
che i verfi di Arunzio tanto eran migliori di que’ di Catullo, quanto 
più grande di un paffero è un colombo. Ma di quelli elogi noi fare- 
mo il conto medefimo, che di quelli, ch’egli e Stazio danno a Lu- 
cano, antiponendolo per poco a Virgilio. A’ tempi di Plinio il gio- 
vane ebbevi un Pafiìeno Paolo Cavalier Romano , uomo affai eru- 
dito, di cui egli dice, che quafi per diritto di nafeita fi era dato a. 
fcrivere Elegie (5), perciocché egli era della patria Bella, e della Beflà 
Famiglia di cui Properzio. Molti altri Poeti dallo Beffo Autor lì ram* 
mentano con grandi encom j , come Pcmpeo Saturnino , di cui dice f 
che facea verfi al par di Catullo e di Calvo ( 6 ) , Ottavio, cui egli 
caldamente eforta (7) a pubblicare una volta i luoi verfi , M. Arno 
Antonino Avolo materno dell’ Imperadore Antonino, di cui fo minar 
mente loda le Greche non meno, che le Latine Poefie (8), C. Fan- 

nio 



(1) L. X. C. I. 

Ib. 

(?) Dial. de Cauf. Cori. Eloq. n. j. & f. 

(4) L. I. Ep. Vili. 

(5) L. VI. Epift. XV. 

( 6 ) L. XI. Ep. XVI. 

(7) L. II. Ep. X. 

( 8 ; L. IV. Ep. III. & XVIII. L. V. Ep. XI. 
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hio ^1) ed altri molti, ch’io tralafcio per nort annoiare chi legge con 
nna inutil ferie di nomi v E bafti 1 ’ aver fav?llato di quelli per faggio 
di tanti altri Poeti di quella età, le cui Poefie fon perite, e intorno 
a’ quali li polfon vedere i fopraccitati Autori. 

XXX. Prima però d’ innoltrarmi, mi fia lecito T aggiugnere qual» 
che cofa intorno a due altri Poeti, che dagli eruditi Maurini Autori 
della Storia Letteraria di Francia (2), e quindi dall’altro volte citato 
Abate Longchamps (3) fi pongono tra’ loro Scrittori. 11 primo è Giu- 
lio Montano. I Maurini faggiamente riflettono, che non vi è prua» 
va certa, eh? ei folTe fratello di Vozieno Montano Narbonefe Orato- 
re; e che la fomiglianza del nome non è ballevole argomento ad a £ 
ferirlo; ma che nondimeno eflendo amendue vifluti al tempo raedefi- 
mo e alla medefima Corte di Tiberio , e che avendo amendue incorfa 
la difgrazia del medefimo imperadore, convien confeflàre, che poteva- 
no effere fratelli. La pruova non ha gran forza; nondimeno egli è 
Certo, che potevano eflèr fratelli , benché non vi fia indicio ballevole 
a conghietturare, che cosi folle, e fi polla perciò da noi follenere, 
Che Giulio Montano non fu fratello di Vozieno, nè fu Gallo di ria- 
feira, finché non le ne adduca un probabile argomento . Ma 1 ’ Abate 
Longchamps, che non vuol conghiètture o dubbj, che lo ritardino, 
francamente alferifce, che furon fratelli; e perfuafo che niuno ardirà 
di contrattarglielo , patta oltre, e ci aflìcura, (Vegli difputava la pal~ 
ma poetica Virgilii della Jua età. Converrà crederlo, poiché egli il 
dice, ma io non trovo tra gli -antichi chi gli dia tal lode. 1 due verfi 
di Ovidio in lode di Montano da lui addotti, provano folo, ch’egli 
a/ea fama di buon Poeta e ne’ verfi Elegiaci e negli Eroici . 

Quique vel imparibut numeriti Montane , vel aequi/ 

Sufficit^ & gemino carmino nomtn babit [4] . 

Seneca il Padre, oflìa il Retore, continua lo fteflò Scrittore, non teme 
di pareggiarlo a più grandi Poeti , che V ave ano preceduto. SI certo: Se- 
neca dice in fotti [5]: Montana/ Julius , qui comi i fuit x quique egregia t 
Poeta. Ognun vede, che la Traduzione non può eflère piu fedele. Ma 
Seneca il Filofòfo noi chiama che col nome di Poeta tollerabile [ 6 ]. 
E veramente i verfi, che lo fteflò Seneca a quello luogo ne adduce, e 
che anche l’Abate Longchamps ci mette innanzi , come degni di si 
gran Poeta, fono poi finalmente una definizione del Sol nafeente in 
quattro Verfi; a’ quali egli ne aggiugne difeguito, come fe foflèro del- 
lo 



(0 L. V. Ep. r. 

(a) T. I. pag. 160. 

(?) Tableau Hirtorique &c. T. I. pag. j 6 . 

(4) L. IV. de Ponto El. alt. 

(5) Controv. XVI. 

(0 Epift. CXXII. 
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Io fteflo Poeta due altri, che Seneca pone in bocca di Varo , fui Sol 
che tramonta. Finalmente, aggiugne l’Abbate Longchamps, che Giulio 
Montano morì anch’egli, come fuo fratello Vozicno , vittima degli 
ingiufti fofpetti di Tiberio. Su qual fondamento lo afferma egli? Su 
quel medeiimo, di cui troppo fpeffo egli ufa: la fui autorità. I Mau- 
rini confeflano, che nulla Lappiamo della fua morte; e realmente al- 
tro di lui non troviamo, fe non che P amicizia, di cui godea preflò 
Tiberio, coll’ andar del tempo fi raffreddò [i]; ma quando, e come 
egli moriflè, non fi ritrova. L’ altro Poeta è Senzio Augurino; del 
cui Poetico valore grandi cofe ci narra in una fua lettera Plinio il 
Giovane [2], e ne dà in faggio alcuni verfi, che quegli in lode di 
lui avea comporti. 1 Maurini dicono, ch'egli era. figlio Si Cneo Senzio , 
Callo di nazione , che avea il foprannome di llluifre [3] ; e l* Abate 
Longchamps fecondo fuo coftume ne fegue fedelmente il parere . Ma 

10 temo, che i dotti Autori fianfi qui lafciati abbagliare alquanto dall’ 
amor della patria. Erti a conferma del loro detto non recano, che 
una Nota al detto parto di Plinio, cioè quella, io credo, del Catta- 
neo, che così ha appunto: Filium Cn. Sentii Galli viri illuftris . Ma 

11 Cattaneo che ville al principio del XVI. fecolo, è egli autore, al- 
la cui femplice afferzione fi debba fede ? Pur gli fi creda . Il dire 
Gneo Senzio Gallo , è egli lo fteflo veramente che dire, ch’ei fu Gallo 
di nafcita? Già abbiam moftrato altrove, che un tal nome non pruo- 
va punto. Finalmente il dire che Gneo Senzio fu uomo illufìre , è egli 

10 fteflo che dire, ch’egli ebbe il foprannome d’ llluftre? Ma ufciam 
di quelle contefe , in cui io entro fempre malyolentieri, e fol quando 

11 dovere di fincero Storico mi coftringe a rendere all’Italia un vanto 
ingiuftamente rapitole. 

XXXI. Finalmente non vuolfi omettere il nome di un altro Poe- 
ta, di cui nè troviamo memoria alcuna negli antichi Scrittori, nè lap- 
piamo, che lafciafle dopo di fe alcun faggio del poetico fuo valore; 
ma che nondimeno efler doveva eccellente, anzi tale ei fi diè a vedere 
nell’età ancor frefca di tredici anni. Ne dobbiam la notizia a un’an- 
tica Ifcrizione, che dopo il Grutero ed altri più correttamente è Ha- 
ta pubblicata dal Muratori, anzi per inavvertenza ripetuta due volte 
nel medefimo tomo [4] . Eccola quale ancor fi conferva in Guaito Cit- 
tà dell’ Abbruzzo , detta anticamente tìiftonium. 



L VA- 

( 1 ) Senec. Epift. cif. 

(2) L. IV. Ep. XXVII. 

($) T. I. p. 253. 

(4) Nov. Thef. Infcr. V. II. P. DCLIII. & MCIX. 
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L. VALERIO L. F. PVDENTl. HIC CVM ESSET ANNORVM 
XII!. ROMAE CERTAMINE 
SACRO JOVIS CAPITOLINI LUSTRO SEXTO CLARI 
TATE INGENII CORONATVS EST 
INTER POETAS LATINOS OMNIBVS SENTENTIIS lVDICyM 
HV1C PLEBS VNIVERSA 

MVNICIP 1 VM HISTONIENS 1 VM STATVAM AERE 
COLLATO DECREVIT CVRAT. REI. 

P. AESERNIOR. DATO AB IMP. OPTlMO 
ANTONINO AVG. PIO. 

Dalli qual I&rizione noi raccogliamo , che quello valorolò fanciullo 
ne’ Letterari combattimenti) che narrammo di fopra cflcrc flati iftituitì 
da Nerone , e pofcia rinnovati, da Domiziano , eflendo egli in età di 
foli tredici anni, fu a tutti gli altri Poeti antipolio. Il lullro fello ca- 
de nell’ anno iodi, fotto il regno di Trajano; poiché effi furono U 
prima volta fatti celebrare da Domiziano l’ anno 8d. , nel qual anno 
li numerò il primo lullro; e quindi rinnovandoli effi dopo quattro an- 
ni, nell’anno iod. appunto viene a cadere il fello lullro. La llatua pe- 
rò non gli fu innalzata , che a* tempi di Antonino , quand’ egli era 
Protettore della Città di Ifernia. 

XXXII. Da tutto ciò, che intorno a’ Poeti abbiam detto finora , 
egli è evidente, che il fecolo, di cui parliamo, fu certo inferiore di 
molto in ciò, che è valore poetico, al fecolo d’ Augulto; ma non 
molto gli fu inferiore in ciò, che è numero di j Poeti. Anzi alcuni de- 
gli Scrittori di quella età ci parlano in tal maniera, che fembra non 
mai eflèrvi flati tanti Poeti , quanti a quella medefima . Giovenale 
fcherza più volte full’ infoffribile noja eh’ era quella di dovere conti- 
nuamente udir de’verfi; e, ciò che era peggio, preflòchè tutti fu’me- 
defimi triviali argomenti. Hiuno , dice egli [i], conofce meglio la. fua 
propria cafa t di quel ch'io conofca e ilbofco di Marte , e la J'pelonca de * 
Ciclopi , e la forza de' venti , e le ombre da Eaco tormentate. Così fpeliò 
udivafi egli ricantar quelle fole da’molelli Poeti. E altrove [2] tra 
gli incomodi e i pericoli della Città rammenta l’importunità de’ Poeti, 
che anche frallo lmaniofo caldo d’Agolìo volevanpure coltri nge re gli 
amici ad afcoltare i lor verfi. Plinio il giovane ancora ci delcrive io 
una fua lettera il gran numero de’ Poeti, ch’era a’fuoi tempi in Ro- 
Tomo II. L ma; 

( 1 ) Sat. I. v. 7 . 

( 2 ) Sat. 111. e. 9. 
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ma; ma infieme (I duole, che il popolo cominciava ad annoiarli di 
canti verfi. Gran copia di Poeti , dice egli [i], ci ba iato queff anno. 
In tutto il mefe d' Aprile appena vi è fiato giorno , in cui non fiafi re» 
citato da alcuno, lo ne goio y perchè fi coltivan gli fludj , fi efercitano 
€ fi producono gli ingegni ; benché , a dir vero , difficilmente raccolgati/! 
le adunanze ad udirgli . I più fi fianno fedendo a' ridotti pubblici , e paf- 
futo iì tempo udendo novelle ; e cbieggon pofcia ì fe il recitante già fia 
entrato , Je detta abbia l introduzione , fe abbia già recitata gran parte 
del libro , e aliar finalmente , benché a' lenti e flentati puffi ci vengono ; 
né però ci fi fermano; ma innanzi al fine altri di nafcofio e fegretamen * 
te , altri apertamente e francamente fen vanno . Così Plinio fi duole del 
poco conto, in thè aveanfi allora i Poeti; del che però io non fo, fe 
i Romani fe n’ abbiano ad incolpare, o i Poeti medefimi; perciocché, 
come dagli addotti palli di Giovenale fi raccoglie , quelli per la più 
parte eran tali, che chi ricufava di udirli , di lode poteva parer de- 
gno anziché di biafimo. Ma o buoni o cattivi folfero i Poeti, la fta— 
gion loro era palpata. Anche quelli tra elfi, che godevano di mi- 
glior fama, da’ loro verfi invano avrebbono attefo di che campare. 
Già abbiami veduto, che Stazio, benché rilcotefle gran plaufi, era non- 
dimeno coftretto a comporre Azioni Teatrali e venderle agli Attori, 
fe volea trovar di che vivere. Dove è ora , efclama Giovenale [ 2 ], 
un Mecenate , 0 un altro uom liberale inverfo i Poeti ? A que' tempi gli 
uomini avean premio uguale all' ingegno loro , ma ora effi fi rimangon db- 
gi uni , e anche nelle più liete fefìe de' Saturnali coflrefti fono a ftarfene 
fenza vino. Ma come tanti Poeti, fe la Poefia giaceva!! cosi fprezza- 
ta? Già ne abbiam recata poc’anzi la vera ragione, (.a liberalità di 
Augullo e di Mecenate verfo i Poeti avea perfuafo i Romani, che 
un de’ mezzi più ficuri a viver felice era il poetare. Quindi da ogni 
palmo di terra, per così dire, fpicciavan Poeti. II non vederli felle 

E rime ben ricevuti non ballava a fcoraggiargli : fi lufingavano, che il 
>ro merito farebbe un giorno riconofciuto e premiato. Continuarono 
perciò a verfeggiare e a fperare . Qualche ricompenfa data talvolta 
ad alcuno, mantenne viva per alcun tempo una sì dolce fiducia. Ma 
finalmente la lperienza di molti anni convinfe i Romani, che la Poe- 
fia non era più , come una volta , ficura lìrada agli onori c alle ric- 
chezze ; e la Poefia perciò fe quali del tutto abbandonata, come a feo 
luogo vedremo. 

XXX1I1. Rimane or foto , che veggiamo in quale fiato fi foflè in 
Roma a quell’ Epoca la Poefia Teatrale. Anche allor quando la Ro- 
mana Letteratura era giunta nel fecolo precedente alla fea perfezio- 
ne, 



0 L. I. Ep. XIII. 
.a) Sat. VII. v. 94. 
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ne, il Teatro Romano ciò non ottante era reftato Tempre affai infe- 
riore al Greco ; e ne abbiamo a Tuo luogo efaminate le cagioni . Quin- 
di molto meno era a fperarfi, che etto fi perfezionafle a quelli tem- 
pi , in cui ogni altro genere di Poefia andava decadendo miferamente. 
Se i compagni di Virgilio e di Orazio non eran giunti a comporre 
Tragedie e Commedie eccellenti, come poteva ciò afpettarfi da’ com- 
pagni di Lucano e di Stazio? Le circoftanze flette de’ tempi , non po- 
co dovettero contribuire all’infelice flato del Teatro Romano. Tibe- 
rio, Caligola, Nerone, Domiziano, Imperadori fofpettofi al par che 
crudeli, aveano in conto di capitale delitto qualunque parola fi fotte 
dagli Attor profferita , che fembraffe occultamente ferirgli ; e il Poeta 
poteva a ragion temerne la morte, come dalle cofe nel primo Capo 
riferite fi può raccogliere. Qual maraviglia dunque, fe i Poeti fotti 
fchiavi , per così* dir, dal timore, e feri vendo con animo follecito e 
paurofo , rimaneflèro Tempre in quella mediocrità, da cui non efee, 
fe non chi può liberamente fecondare il Tuo talento ? 

XXXIV. Come nondimeno frequenti erano in Roma i Teatrali 
Spettacoli, furonvi ancor molti Scrittori di Commedie, e Tragedie. 
Tra quelli il folo, che da Quintiliano fi nomina con elogio (i), e che 
da lui fi dice fuperiore d’ affai a tutti gli altri da lui conofciuti , è 
Pomponio Secondo, di cui narra, che i vecchi accufavanlo come non 
troppo tragico, ma confefsavano nondimeno , che in erudizione, e in 
eleganza fuperava tutti . Plinio il vecchio , di cui era flato amiciflimo, 
aveane' in due libri fcrittala vita (z) ; e più volte fi fa menzione di lui 
pretto Tacito (g) . V Autor del Dialogo fui decadimento dell’Eloquenza 
ri chiama uomo in gloria non inferiore ad alcuno (4) . E quella gloria 
dalle fue Tragedie Angolarmente gli fu acquiftata . Plinio il giovane di 
lui racconta (j) , che allor quando alcuno de’ fuoi amici efòrtavalo a far 
qualche cambiamento nelle fue Tragedie, e che egli noi giudicafse op- 
portuno, foleva provocare al giudizio del popolo, e ritenere ciò che 
efoo col fuo applaufo approvale . Il Marchefe Maffei vuole che ei fofse 
Veronefc di patria ( 6 ) . A me non pare, ch’egli ne rechi pruova va- 
levole ad affermarlo; ma non vi ha neppure ragion baftevole a negar- 
lo. Vegganfi le notizie , che intorno a quello Poeta egli ha diligente- 
mente raccolte , e con lui fi avverta , che da quello Pomponio Se- 
condo vuoili diftinguere un altro Pomponio Bolognefe fcrittore di quel- 
le Favole, che diceanfi Atellane. Materno uno degl’interlocutori del 

L z poc’ 

( 1 ) L. X. C. I. 

(а) Plin. Jun. L. III. Ep. V. ' 

( j ) L. V. Annal. C. Vili. L. XI. C. XIII. Ite. 

C4) N. ij. 

C S ) L. VII. Ep. XVII. 

(б) Verona Uluftrata P. II. 
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poc’ anzi mentovato Dialogo viene in efso detto valorofo Scritter di 
Tragedie, e tre fingolarmence ivi fe ne rammentano intitolate Catone, 
Medea, e Tiefte (i). Di un Virginio Romano fcrittor di Commedie 
parla con grandiflfimi encomj Plinio il giovane ( 2 ) , dicendo eh’ eflè 
potevan efler propofte per efemplare,ed aver luogo fraquelledi Plau- 
to, e di Terenzio , e che a lui non mancava nè forza , nè raaeftà , nè 
fottigliezza , nè Cile, nè dolcezza, nè grazia . Elogio grande per vero 
dire; ma parrni che Plinio ne fofle liberale afsai, Angolarmente verfo 
coloro , a’ quali con lineerà amicizia egli era congiunto. Lafcio di 
parlare di altri men celebri , i cui nomi e i titoli delle Azioni da elfi 
compofte fi potranno vedere nelle fpefso accennate Opere del Giraldi, 
del Voffio, e del Quadrio; ? pafso a quello, che folo ci èrimaftotra 
gli Scrittori* tragici di quello tempo, cioè a Seneca. 

XXXV. Ed eccoci ad una delle più intralciate quiftioni, che in 
tutta la Storia Letteraria s’ incontrino , anzi a più quiftioni fu un ar- 
gomento folo . Chi è il Seneca autor di quelle Tragedie ? Chiunque 
egli fia, è egli P autor di tutte le Tragedie, che gli vengono attribui- 
te? Chiunque finalmente ne fia l’autore, in qual pregio debbon else 
averli ? Io mi fpedirò brevemente, recando ciò che vi ha di più pro- 
babile fu ciafcheduna parte. E primieramente non è nemmeno a fàr pa- 
rola di quelli, che ammettono un folo Seneca autore di tutte 1’ opere, 
•che fotto tal nome ci fono rimalle. Non v’ ha or chi non fappia, che 
due di tal nome vi fono Itati, padre, e figlio! Retore il primo, Filofofo 
il fecondo. Ma fe ad alcuno di quelli due, o ad un terzo Seneca ap- 
partengano quelle Tragedie, non è sì agevole a diffinire. Gli antichi, 
che tal volta ne han citata alcuna, pare che abbian voluto lafciarci 
nell’ incertezza, poiché non mai ne norainan 1 ’ autore altrimenti che col-, 
femplice nome di Seneca. Del Filofofo noi fappiamo, che di verfi an- 
cor fi, compiacque , e Quintiliano fra gli altri nomina i Poemi da lui 
compolli ( 3 ) . Ma che ei fcrivefse Tragedie, elprefsamentc noi dice. 
Sidonio Apollinare diftingue ( 4 ) Seneca «1 Filofofo da Seneca il Tragico; 
con che fembra accennare che 1’ autor delle Tragedie folse o il Retore, 
o un altro Seneca da amendue diftinto. Quell’ ultima opfnione è Hata 
da alcuni adottata, da’ quali fi vuole che il Seneca autor delle Tragedie 
fia diverfo e dal Retore, e dal Filofofo; benché poi non convenga tra 
loro chi efso fia, ed altri il dicano figliuol del Filofofo, altri Nipote, 
altri' un altro qualunque Seneca vifsutb fotto Trajano. Ma oiuno pub 
addurre alcun probabile fondamento della fua opinione ; e quello ter- 
zo Seneca , come fra gli altri lungamente dimollra il dotto Niccolò 

Anto- 



( 1 1 N. 1. & 5. 

( * ) L. VI. Ep. XXI. 
( j ) L. X. C. I. 

(4) Carni. IX. 
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Antonio (r), (ómbra finto a capriccio. Convien dunque ricorrere ad 
uno de’ due Seneca altronde noti . Mi a qual de’ due? Alcuni per non 
inoltrarli favorevoli più all’uno che all’ altro, dividono amichevolmen- 
te le Tragedie tra amendue. Ma il faperfi, che Seneca il Filofofo fu 
amante -di Poefia, ha indotta la più parte de’ moderni fcrittori ad at- 
tribuirgli con più certezza almeno alcune di quelle Tragedie. Il pre^ 
nome di Lucio proprio del Filofofo , con cui comunemente ne* Codici 
antichi fi appella 1* autor di efse, conferma alquanto quella opinione. Ma 
ci cooviene confefsar nondimeno, che il filenzio, e la precifione degli 
antichi Scrittori nort ci permette di abbracciarla le non con timore. 

XXXVI. Nulla meno difficile a diffinire è 1’ altra quiftione, fe quel 
qualunque Seneca, che fi voglia fcrittor di Tragedie, fia veramente au- 
tore di tutte quelle f che vanno fotto tal nome. Il Quadrio (a) , e ij 
Conte di S. Rafaele ( 3 ) han troppo facilmente adottata 1 ’ opinion di 
coloro, i quali pretendono, che l 'Ottavi* non polsa efsere opera del 
Filofofo Seneca, perchè quelli prima di elsa fu uccifo. Egli è certo che 
Ortavia fu uccifa 1’ anno 6t. , e Seneca 1’ anno Ó 5 . ( 4 ) , e che quelli 
perciò ebbe agio , fe il volle, a comporre una Tragedia fu tale argo- 
mento. La diverfità Allo Itile, che da alcuni in else fi ofeerva, è 
la principale , anzi 1 ’ unica ragione a credere, che non tutte fian opera 
dello Hello autore ; e per ciò che appartiene all’ Ottavia , convengono 
tutti comunemente, eh’ ella fia d’ altra mano. Ma quello argomento 
tratto dalla diverfità dello ftile ha elfo quella forza, che da alcuni gli 
fi attribuifee ? Non potrebbefi dire per avventura , che alcune da Se- 
neca furon compofte , mentre fe ne flava cfule nella Corfica , e che 
effe per ciò fi rifentono della triftezza, e dell’ abbattimento, in cui 
era il loro autore ? Oltre di che legganfi di grazia i pareri de’ diverlì 
Autori fulle diverfe Tragedie di Seneca raccolti dal Baillet ( 5 ) , e dal 
Fabricio (6) , e vedrà ffi come elfi fieno di gullo tra lor concordi . La 
Tebaide da Giulio Liplìo fi antipone a tutte l’altre per tal maniera, 
che ei penlk,chc ella appartenga al lècol d’Augufto. Giufeppe Scali- 
gero, e Daniele Heinfio non la reputan degna neppur di Seneca. Al 
contrario 1’ Heinfio loda altamente le Troadi, e non teme di antiporre 
quella Tragedia a^qUella da Euripide (critta full’ argomento medelimo, 
e lo Scaligero anfora le dà il primo luogo traile Tragedie Latine . Ma, 
Giulio Lipfio/con altri la voglio» opera di un poeta da nulla. L’ Ot- 
tavia ancora (ómbra allo Scaligero degna di Seneca ; a Giulio Liptio 

pare 



( 1 ) Bibl. Hifp. L. I. C. IX. 

(2) T. tV. pag. 4 6 . 

(?) Secolo d’Augullo pag. 181. 

(4) V. Tilìemont Mem. des Emper. T. I. Nero» Art. XV. & XX. 

(5) Jugem. des Sav. T. III. pag. 254. 

( 6 ) Bibl. Lat. L. II. C. IX. 
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pare la più vii cofa del mondo. Così tutti lufinganfi di aver palato 
a ben decider del guflo ; ma appena è mai che il lor gufio fia con- ' 
forme all’ altrui . Quindi fu quelto punto ancor io penfo , che nulla 
fi polsa decidere francamente, e che ognun pofsa fentirne come me- 
glio gli piace. Ciò che di certo fi può folo affermare fi è, che 1 ’ Er- 
cole Furiolo, il Tiefte, 1 ’ Ippolito, le Troadi, la Medea, 1 ’ Agamemno- 
ne da alcuni antichi Scrittori, lìngolarmente Gramatici, fono citate lòt- 
to il nome di Seneca, come dimoftra il mentovato Fabricio. 

XXXVII. Più francamente ragionerò io filila terza quillione, cioè 
fui merito delle Tragedie di Seneca, poiché fon certo di aver legna- 
ci del mio parere tutti coloro, che nella diligente lettura de’ Tragici 
più famofi li fono efercitati . lo fto per dire che erefia letteraria non 
li è mai udita peggior di Quella, che ufcì dalla penna di Giulio Ce- 
lare Scaligero, quando affermò (i), che le Tragedie di Seneca non erano 
in maejlà inferiori ad alcuna di quelle de ’ Greci , e ebe anzi per orna • 
mento e per grazia fuperavan quelle d' Euripide . Ma per buona ventu- 
ra ei non ha avuti molti feguaci del fuo errore. E certo chi da So- 
focle, e da Euripide paffa a leggere Seneca, non può a meno di non 
conolcere quanto andaffe lo Scaligero lontano- dal vero. Naturalezza, 
verofìmiglianza , uniformità di carattere, tenerezza di affetto, contra- 
ilo di pailìoni, intreccio di accidenti fono cofe tutte, fi può dire, a' 
Seneca Iconofciute . Sentenze e declamazioni, ecco il forte e il mara- 
vigliofo di quello Scrittore . I fuoi verfi , come dice leggiadramente il 
P. £rumoy(2), fono pieni d’ una cotale idropifia poetica, che ributta. 
Egli è vero che ha fpeflb fentimenti grandi, ma il più delle volte ef* 
fi fon fuor di luogo. Le leggi poi, che per univerfal confentimento 
fondato filila natura medefima delle cofe, fono preferitte a fomiglianti 
componimenti., pare che a Seneca folfero appena note . Ma troppo 
oltre mi condurrebbe il farne un accurato elame, il quale anche per 
ciò farebbe inutile, che già lo abbiamo nell’ incomparabile Teatro de’ 
Greci del mentovato P. Erumoy. Tutte le Tragedie, nelle quali Seneca 
ha prefo l’argomento da’ Greci, fono Hate da lui paragonate co’ loro 
originali ; e barila leggere le giultillime riflelfioni, che fu ciafcheduna 
egli ha fatte, per conofcere le il difpregio, in cui ora comunemente 
fi hanno le Tragedie di Seneca , fia ragionevole . Più cole intorno al 
parere di diverff Scrittori full’ Autore delle Tragedie medefime fi po- 
tranno vedere negli Scrittori, che abbiam mentovato, e lìngolarmente 
nel P. Martin del Rio, e in Niccolò Antonio. Noi frattanto dalla Poe- 
fia , che lungamente ancor quella volta ci ha trattenuti , ma in cui 
nelle feguenti Epoche dovremo elfere affai più brevi, palliamo a ve- 
dere in quale fiato follerò in Roma gli altri ftudj. 

C A- 

( i ) Poet. L. V. C. VI. , 

(a) Theatie des Grecs T. I. pag. 344. Edit. d’ Amfìtrd. 173** 
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CAPO TERZO. 

Eloquenza . 

L T 'Eloquenza portata dàCicerone, e da alcuni altri Oratori, che 
J_i con lui viffero , alla Tua maggior perfezione , fin da’ tempi <f 
Augufto avea cominciato a decadere affai. Di quello decadimento ab- 
biamo efaminata l’origine, e le cagioni nel precedente Volume (i), 
e abbiamo offervato, che gran parte certo vi ebbe la diverfa confti- 
tuzione della Repubblica, ma affai più il capriccio degli Oratori, e 
il defiderio di andar innanzi in gloria a que’, che gli aveano prece- 
duti. Quello nuovo, e viziolò genere di eloquenza, il cui pregio c- 
ra riporto Angolarmente in un affettato raffinamento di penfieri-, in 
uno Imodato ufo di lòttigliezze, che talvolta erano ingegnofe, ma per 
lo più infipide e fredde, e in una cotal aria di maravigliofo , fotto cui 
traveftivanfi i più ordinari fentiinenti, quello nuovo genere, dico, di 
eloquenza ulàto e commendato da uomini ,che pel loro ingegno e fa- 
pere aveanfi a ragione in gran pregio , e non combattuto dalla difap- 
provazione del popolo, che appena avea allora bccafione di moftrare 
col fatto qual conto faceflè degli Oratori, piacque per la fua medefi- 
ma novità; e come fuole avvenire, tutti s’invaghirono di battere la 
nuova ftrada , che vedeanfi aperta innanzi , e tanto più eh’ ella aveva 
1’ apparenza di più difficile affai , e perciò affai più gloriofa di quella, 
che battuta avevano i loro predecefsori. Avvenne al medefimo tempo, 
come nella Difsertazion preliminare fi è ofservato, che il gran nume- 
io di ftranieri, che da ogni parte dell’ Impero accorrevano a Roma, 
cominciò ad alterare la purità del linguaggio, 1 e un non fo che di roz- 
zo , di afpro,e d’ incolto s’ introdufse neTiavellar de’ Romani, che cre- 
dendo ogni giorno più lo condufse finalmente a quella barbarie, a cui lo 
vedrem giunto ne’ fecoli fufseguenti. Così tutte lecircoftanze concorfero 
a rendere fempre maggiore il decadimento dell’ Eloquenza . Noi dob- 
biam ora vederne, e efaminarne i progredì, che appartengono all’E- 
poca, di cui trattiamo; in cui vedremo la Romana eloquenza decade^ 
re bensì , ma di tanto in tanto far qualche sforzo per follevarfi ancora 
per modo, che fi potefse fperare di vederla un giorno xiforgere, fe più 
felici flati fofsero i tempi, che venner dopo. 

IL Innanzi ad ogni altra cofa vuolfi qui eliminare ciò, che appar- 
tiene all’ antico Dialogo , intitolato De CauJJìt Corruptae Eloquentiae , 
che or traile Opere di Quintiliano, or tra quelle di Tacito fi vede 
Rampato, da cui molto poffiam raccogliere intorno a quello argomei*- 

to. 

0) V. X, I. pag. ip*. ec. 
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to . Chi liane l’ Autore , non è facile a ftabilire . Da alcuni credefi 
Quintiliano, da altri Tacito ; ma quali tutti convengono, '-che nulla fi 
può affermare di certo, lo credo anzi, che fi polla affermar con cer- 
tezza, che nè all’uno nè all’altro non fi può attribuire. E quanto a 
Tacito, io confefTo, che non fo indurmi ad. abbracciare il parere di 
quelli, che nel fanno Autore. Al fol leggerne due o tre periodi a me 
pare dì fcorgervi uno ftile diverfo per tal maniera da quel di Tacito, 
che ancorché io non reputi comunemente troppo forte l’ argomento 
prefo dalla diverfitì dello ftile , in quello cafo nondimeno parafi , di- 
rei quali , imponibile , che lo Scrittor del Dialogo fia lo fteflò che lo 
Scrittor della Storia e degli Annali, inutilmente ìtancafi'il Salinerio (i) 
nell’andare in 'cerca di alcune frali delle Storie di Tacito, che incon- 
tratili ancora in quello Dialogo. Qual Autore vi è thai, in cui non 
trovinfi elprelfioni da altri ufate ? A quella maniera un’ Epiftola di Se- 
neca potrebbe dirfi fcritta da Cicerone. Ma egli è certo, che in que- 
llo Dialogo non trovafi punto della precifione, della forza, dell’ofcu- 
rità, dell’ amiteli , del fentenziar concettofo di Tacito. Lo ftile è dol- 
ce, facile, fciolto, e tale, che fe non vi folTero alcune efpreflioni , 
che fanno di età più tarda, potrebbe!! credere a ragione un componi- 
mento del fecol di Cefare o di Augullo (2). Quella difficoltà non è 
ugualmente forte per riguar^yT Quintiliano, il cui ftile, benché non 
fia sì colto, come quellojkf Dialogo, non è però sì diverfo, che non 
pofla egli ancora credertene Autore. Ma altre ragioni ci vietan di far- 
lo. Il Dodwello (3) molte ne arreca , di cui due fole io accennerò 
brevemente. Quintiliano dice (4) di aver lungamente trattato dell’ 

iper- 



(t) Not. ad hunc Dial. 

(2) Il P. Brotier, della cui bella edizione di Tacitò venutami tardi alle mani 
parlerò nel Capo feguente , crede e foftiene, che Tacito fia l’ Autor del Dialogo; 
e alla difficoltà principale, che è la divertirà dello ftile, rifponde, che probabil- 
mente egli lo fcriffe in età giovanile. Che Tacito folle giovane, quando fi ten- 
ne il Dialogo, cioè nel fello anno di Vefpafian®, non può negarli ; effendo egli 
nato verfo l’anno 60. , come vedremo, e cadendo il fello anno di quello Impe- 
radore nel 7?. Ma che l’ Autor lo fcriveffe in età giovanile, non parmi che fi 
pofla baftantemente provare. Certo ei parla in modo nella Introduzione, cui re- 
cheremo frappoco, che fembra indicare effer già trafeorfo non poco tempo, dac- 
ché egli era intervenuto al Dialogo. Innoltre egli è vero, che fpelfo un Autor 
medefimo in diverfa età e in òccafioni diverfe ufa di diverfo ftile ; ma appena è 
mai, che non vi fi vegga una maniera di penfare c di feri vere affai famigliarne ; 
trattone allor quando 6 voglia ftudiofamente contraffare lo ftile ; il che io non 
veggo per qual ragione fi voleffe fare dà Tacito. Confeffo nondimeno, che il 
vedere il P. Brotier, uomo sì lungamente verfato nella lettura non fol di Taci- 
to, ma di tutri gli antichi Autori, effere di parere contrario al mio, mi rende 
affai più incerto e dubbiofo, ch’io dapprima non folli fu quello punto. 

(5) Annal. Quintil. n. XXVIII. 

(4) L. Vili. C. VI. 
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iperbole nel libro , in cui ha efpofte le ragioni del dicadimento dell* 
Eloquenza . Sed de bue fatit , quia eumdem locum pleniur in eo libro , 

S ino cauffat corruftae Eloquentiae reddebamur , traftavimut. E quelle 
on le parole, che hanno condotto alcuni a credere Quintiliano Au- 
tor di quello Dialogo. A dir vero però, da quelle parole medefime 
fi pruova la fallirà di tale opinione'. Perciocché intorno all’ iperbole 
nulla veggiam nel Dialogo, di cui trattiamo, il quale anzi i di tute* 
alerò argomento, che delle ligure ufate dagli Oratori . Ma a quello 
Dialogo, dicono alcuni, un altro doveva efler congiunto; poiché nel 
finir di eflò fi fa qualche cenno di voler tornare fulla ftefla materia . 
Si certo, ma fuila ilelfa materia appunto, cioè adillujlrare le eofe che 
foteffèro Jembrare ofeure nel tenuto Dialogo , non a trattare di un aigo- 
mento , di cui nello fletto Dialogo non erafi fatto motto . lnnoltre 1 * 
Autor del Dialogo narra, ch’egu affai giovane udì diiputare tra loro 
i personaggi , che in elfo ragionano ; e il Dialogo fi Suppone tenuto 
1 ’ anno lètto dell’ Impero di Vefpafìano. Or il Dodwello (i) con buo- 
ne ragioni ha inoltrato , che Quintiliano avea allora trentadue o cren- 
tatrè anni; nè poteva perciò dirli giovane aliai, admodum juvenis . 

IH. Né a Quintiliano dunque, nè a Tacito non fi può fondata- 
mente attribuire quello Dialogo. Una nuova opinione full’ Autore di 
etto hanno propofta gli eruditi Maurini Autori della Scoria Letteraria 
di Francia, i quali hanno penfato (2), che Marco Apro uno degli In- 
terlocutor del Dialogo ne fia anche 1’ Autore ., Di quell’ uomo altre 
notizie noi non abbiamo, fe non quelle , che in quello ftelfo Dialogo 
viene egli introdotto a dare di fe rnedelìmo. Da etto noi ricaviamo, 
ch’egli era nativo delle Gallie, poiché le chiama col nome di nojlre: 
de Collii t noibris (3); che benché fotte nato in Città , com’ ei dice , 
foco favorita , era nondimeno giunto a ragguardevoli cariche nella Re- 
pubblica, e che era flato Queuore, Tribuno, Pretore; e che affai di 
Ipcflò e volentieri fi elèrcitava in trattare le caule (4). Ei narra an- 
cora (5), che egli avea veduto nella Gran Brettagna un vecchio, il 
quale avea ivi combattuto contro di Cefare , il che accadde 1 ’ anno 
di Roma 6 p 8 . cioè 5 < 5 . anni innanzi l’ Era Criftiana , cominciandola 
dall’anno di Roma 754. E da quell’ Epoca argomentano i Maurini, 
che Apro dovette andarfene in Brettagna verro 1’ anno 30. dell’ Era 
Criftiana, eflèodo egli in età di circa 20. anni; da che ne viene che 
nel fedo anno di Velpafiano, in cui fi tenne il Dialogo, che cade 
nell’anno 74., ci dbvea avere circa Ó4. anni di età. Egli è affai diffi- 
Temo li. M ci* 

(1) Loc. cit. 

(2} T. I. paf. 218. ec. 

Cj) Nnm. iu. 

<*) Num. 7. 

(j) Num. 17. 
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Cile il conciliare inficine quell’ Epoche , quando non vo|liafi dire, che 
il Soldato Bretone, che avrà certo avuto ahnen 15. anni quando com. 
battè contro Cefare, campaflc oltre a cento anni; perciocché dalla di- 
fcefa di Cefare nella Brettagna accaduta 5 < 5 . anni innanzi all’Era Cri* 
iliana fino all’anno 30. della ftefia Era, egli è evidente, che panaro- 
no 86 . anni. Ma non è quello punto di sì grande importanza, che ci 
convenga il difputarne più . lungamente . Veggiamo anzi quali ragioni 
fi adducano da’ dotti Maurini a provare, che Apro lia 1 ’ Autore del 
Dialogo. Quello, dicono efii, è indirizzato a llabilìre il fentimento di 
Apro, cioè che l’Eloquenza de’ tempi fuoi fia più pregevole che l’an- 
tica di Cicerone e degli altri di quella età; c'e/l f eoa elfi medefimi, 
c’ e fi par ou de'bute V Auteur du Dialogue uvee une efpece de triompbe. 
Quella opinione di Apro, continuano elfi , vi è lollenuta con più ca- 
lore, che la contraria; e fe Apro non replica alle ragioni dagli altri 
contro di lui allegate, ciò deefi attribuire all’ eflere perita la feconda 
parte, di quello . Dialogo , che probabilmente farà Hata una rifpolla a 
ciò , che nella prima parte erafi difputato. Gli altri ancora , benché 
follenitoii di diverfo parere, fanno nondimeno gran plaufo al difeorfo 
di Apro. Finalmente più circollanze fi toccano della vita di Apro, 
che non degli altri, che a quello Dialogo hanno parte. Tutte quell# 
ragioni ancorché folfero vere, poco nondimeno gioverebbono, a mio 
credere, a llabilire una tale opinione. Ma l’efattezza e l’erudizione 
di quelli rinomati Scrittori ci permetterebbe ella di nemtnen fofpetta- 
re, che in quello Dialogo appena vi folle alcuna di quelle cofe, eh’ 
elfi aflèrifeono? Eppure, o io nulla intendo di efprelfione latina, o 
certo vi trovo anzi in molte cofe tutto il contrario. Donde raccolgo- 
no elfi, che lo feopo dell’ Autor del Dialogo fia di innalzare la mo- 
derna Eloquenza fopra l’antica? E quale è mai quella introduzione, 
.in cui con una fpecie di trionfo fi propone un tal lentimento ? Eccola 
fedelmente tradotta . SpeJJe volte , v Giuflo Fabio , mi chiedi , per qual 
ragione , mentre i paffuti Jecoli per V ingegno e per la gloria degli Ora • 
tori fono flati sì illuflri , la noflra età priva in tutto e fpogliata di co- 
tal lode , ritenga appena lo Jleffo nome di Oratore ; perciocché con quelle 
nome noi cbiamiam filo gli antichi: gli uomini eloquenti de' noflri tempi 
cbiamanjt Caujtdiciy Avvocati , Patrocinatori e con qualunque altro no- 
me fuorché con quel di Oratori . Appena ardirei io di foddisfare a cote- 
fla tua dimanda e di entrare in sì grande quijlione , in cui ci conviene 
giudicar poco favorevolmente 0 dell' ingegno degli uomini di quefla età , 
fe efit non poffono uguagliare gli antichi , 0 del loro giudizio , fi eff noi 
vogliono; appena dico , ardirei di trattarne , fe io doveff efptrre il parer 
miOf e non anzi ripetere il difeorfo fu ciò tenuto da uomini per l' età no- 
Jha tloquentiffmi ; i quali udii già , tffendo io ancora affai giovane di 

cià 



Digitized by LjOOQle 




ITALIANA. LIBRO I. 9 i 

tiì difputare (i). Così egli, e profiegue dicendo, ch’egli riferirà pre- 
cifamente e finceramente i ior fentimenti, perciocché, dice, non mancò 
ancora, chi fiffe di contrario parere, e deprezzati e derijì i tempi anti- 
chi, antiponejje a quella d' allora la moderna nojlra eloquenza . E* egli 
quello il trionfo , con cui l’ Autor del Dialogo s’ introduce a preferir 
la moderna all' antica eloquenza? E non moftrafi anzi egli del parer 
medelimo, di cui era Giulio Fabio, ai quale fcrive? Come dunque fi 
prova, che il Dialogo fia indirizzato a follener l’opinione d’Apro , 
che l’eloquenza allora ufata dovette preferirti a quella di Cicerone > 
Ma Apro foftiene il fuo parere con più calore che gli altri . Così ap- 
punto avviene a chi intraprende a difendere cattiva cauta; che col 
* fuoco della) contefa cerca di coprire la debolezza delle ragioni. Infat- 
ti leggali la rilpofta, che nello ftelto Dialogo gli vien fatta, e giudi- 
chi ognuno a cui piace, qual parte fia meglio foftenuta. Anzi Mater- 
no , uno degli Interlocutori , dice , che Apro non era già di quel fen- 
timento, che difputando avea foftenuto; ma che folo per feguire l* 
ordinario coftume delle difpute avea prefo il partito di contraddire [ 2 ]. 
Dove poi hanno trovato 1 dotti Maurini, che Apro ri Ipondelte alle ra- 
gioni contro di lui recate? Pare, è vero, che un fecondo Dialogo fi 
prometta ; ma folo a meglio dichiarare le cote, che Materno, il più 
forte impiignatore di Apro, avea dette. Apro non fa cenno di voler 
replicare, e folo Icherzevolmente dicendo, ch’egli avrebbe accufati i 
tuoi avverfarj a’ Retori ed agli Scolaftici , di cui avean favellato con 
molto difprezzo , infieme cogli altri fen parte . E’ vero ancora , che 
gli altri fan' piaufo al favellare di Apro . Tale è 1’ onefto coftume delle 
erudite contefe, che fi fanno tra amici; ma dopo 1’ applaufo tutti e 
tre gli altri Interlocutori, Mettala, Materno, e Giulio Secondo, combat- 
tono fortemente il parere da lui foftenuto. Finalmente fe alcuna colà 

Mz vi 



(1) Saepe ex me requtris , JuJìeFabi, cur cum priora faecula tot eminentium Ora - 
forum ingeniti gloriarne effioruerìnt , neflra potijftmum aetat deferta & laude orbata , 
vi» nomen ìpfum Oratorie retineat , ncque enim ita appetiamo! nifi antiqu a : horum autem 
temporum difetti , Causidici , & Advccati , & Patroni , & quidvis f otius quam Ora- 
tomi vocantur. Ceti percunBqtioni tutte refpondere , 0 r tam magnar quaeflionis pendut 
excipere , ut atti de ingeniit noflrii male exiftimandum fit , fi idem ajjtqui non poffu- 
muì , atti de judiciit , fi nolumut , vix boreale auderem , fi mta fententia proferenda , 
Oc non diftrtijfimorum , ut noftrit temporibui , bominum fermo repetendus ejfet , quot tan- 
dem hane quaejìionem pertraEtanta , inventi admodum audivi . Ita non ingenio , fed 
memoria ac recordatione opta eft , ut quae a prteftantijftmit virit O* ex cogitata fubtili- 
ter , & diSa gravitar accepi , cum fingali, diverfat vel eafdem , fed probabile s caufat 
afferrine # dum formam fui quifque & animi , & ingenti redderet , iìfdem none nume- 
rie , iifdemque rationibui perfequar , fervuto ordite difputationit , ' neqùe enim defuit , 
qui diverfam * quoque partem J'ufcipertt , ac multum venata & irrifa vetujìate , nojìro- 
rum temporum eloquentiam sudi quorum ingerii is sntsferret . 

(2) Num. 24. 
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vi fi tocca delia vita di Apro , più ancora vi fi parla di ciò che appaia 
tiene a Materno, come potrà vedere , chiunque prenda a leggere il 
mentovato Dialogo. Non vi ha dunque ragione alcuna , che arrenda 
probabile l’opinione de’ fopraddetti Scrittori. Anzi è evidente, che di- 
cendo l’ Autor dei Dialogo, ch’egli era giovane affai, quando e fio fi 
tenne, quelli non può certo eflere Apro , che, come fi è detto, avea 
allora circa 64. anni di età. I Maurini efcono da quella difficoltà con 
un feliciflìmo fcioglimento. Apro, dicono, linfe così per tenerli occul- 
to. Ma a qual fine? Se egli, come penfano i Maurini, fcriflè per an- 
tipode i Tuoi tempi agli antichi, non dovea anzi fperarne lode ? Innol- 
tre Apro vuol tenerli occulto; e poi indirizza il fuo libro a Giulio Fa- 
bio fuo amico, uomo che certo vivea, poiché fu amico ancora di Pli- 
nio il giovane [i]? Chi mai non volendo eflere conolciuto Autor di 
un libro, ne fé la dedica ad uno, che gli folle congiunto per amici- 
zia? 

IV. Nulla migliore è il fondamento, a cui fi appoggia un* altra 
opinione propofla da M. Morabin nella Prefazione premeflà a quello 
Dialogo da lui recato in Francefc, e pubblicato l’anno 1722. Ei ne fa 
Autore Materno uno degli Interlocutori, del Dialogo . Oflervifi , dice 
egli, lo fcopo principale di eflò . Si vuole in fomma inoltrare, che la 
cagione del dicadimento dell’ Eloquenza è veramente la condizione de* 
tempi, come fi raccoglie da varii tratti fàtirici e mordenti, ne’ quali 
occultamente fi prende di mira l’ Imperador Velpafiano . Or quello pru- 
rito di mordere e di fatireggiare era propio di Materno. In latti nel 
principio del Dialogo fi accenna, che in qualche Tragedia egli avea 
ojfefi gli animi de' potenti ; ed egli non che mutare Itile , fi dichiara an- 
zi di aver compolla un’altra Tragedia, in cui avea inferiti alcuni paft 
fi di tal natura, a cui nell’ altra non avea potuto dar luogo; E que- 
llo fuo prurito di mordere gli fii pofcia fatale, poiché, fecondo Dio- 
ne , ei fu perciò da Domiziano dannato a morte . Benché a me non 
fembri di trovare in quello Dialogo que’ tratti Satirici contro di Vefc 
padano, che vi ha trovato M. Morabin , egli é vero nondimeno, ciò 
che di Materno ei narra, ed è vero ancora, che in efiò il decadimen- 
to dell’Eloquenza fi attribuifce fingolarmente alla condizione de’ tempi. 
Ma è egli quello un argomento ballevole a conchiudere, che Mater- 
no ne Ita l’Autore? Confeflà M. Morabin, che quelli non dovea eflè- 
re molto giovale nel fèllo anno di Velpafiano. Ma rifponde egli pure* 
come han pofcia fatto i Maurini per riguardo di Apro , che il diru 
- dah’ Autor del Dialogo, ch’egli era allora aflài giovane, è una fìnzio • 
ne del raedefimo Autore per tenerfi occulto. La rifleflìone, che fatta 
abbiamo di fopra parlando di Apro, vale qui ancora; poiché nonavreb- 

be 

0 ) I- Epift. XI. L. VII. Epift. II. 
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he Materno volendo occultarti indirizzato il Dialogo ad un fuo ami* 
co, e conofciuto in Roma, qual era Giudo Fabio. In fomma non ab* 
biamo fu quefto punto lume badante a conofcere , chi tia l’ Autore di 
quella , per altro aliai pregevole , operetta. Unicamente polliamo affi* 
curare, ch’eira fu fcritta arca i tempi di Trajano; perciocché vi li 
parla degli Interlocutori, come d’uomini già trapalati. Or Materno, 
come abbiam detto, fu uccifo fotto Domiziano; e Giulio Secondo, 
mentre Quintiliano fcriveva le fue ltiituzioni al tempo di Dominano, 
j era già morto , come egli fteffo afferma (1) . 

V. Ma fe nulla polliamo determinare intorno all’ Autor del Dia* 
logo, ben polliamo utilmente valerci di molte notizie, che intorno al* 
lo ftato dell’ Eloquenza di quelli tempi eflo ci fomminiftra. A due Ca* 
pi ti poflòn effe ridurre; a* vizj introdotti nell’Eloquenza; e alle ca* 

? ;ioni, per cui quelli vizj ti erano introdotti. Di quelle non giova qui 
àveHare; poiché lungamente ne abbiam già trattato e nel precedente 
volume, ove abbiam efpolto il dicadimento dell’ Eloquenza fèguito a* 
tempi d’Augulto, e nella Diiiertazione preliminare preme Uà alprelèn* 
te Volume . Ballerà dunque che oflèrviamo ciò, che appartiene a’ vizj 
introdotti nell’Eloquenza di quelli tempi, aggiugnendo ancora ciò, che 
full’ argomento medefimo ha Quintiliano in più luoghi delie fue Kiitu* 
zioni. 

VI. L’ affettazion dello ftile e il raffinamento de’ fèntimenti era 
giunto a tal fegno, che l’ Autor del Dialogo afferma (2), che quando 
pur fi doveflè neccflariamente abbandonar la.ltrada legnata da Cicero- 
ne , egli vorrebbe anzi tornare all’ antica lèverità di C. Gracco, e di 
L. Cratib, che abbracciare 4 ’. affettata mollezza di Mecenate e di Gal- 
lione (fratello del Filolòfo Seneca}-; e che meglio farebbe, che l’Ora- 
tore di una ifpida toga fi rivedine, che non di abiti aonefta perfona 
non convenienti . N eque mira , dice egli con efpreffioni certo enfati- 
che, Oratorius ide, immo bereule ue virili $ qutdem cultur ejl , quo fieri - 
que tem forum nofìrorum udore $ ita utuntur y ut lafcivia verborum , & le- 
vitate fententiarum , & licentia compojttionlr , hìdrionalcr moiot exprrmanty 
quodque vix auditu far effe debeat , laudis & gloriar tir ingenti loto pie - 
rique jadant cantari faltarique commentario* fuos. LJnde oritur illa foeda 
& frae fodera , fed tante n frequenr quibufdam exefamatio , ut Oratore t 
wodrì tenere dicere , bidrionet , diferte falcare dica» tur. Ma veggafi An- 
golarmente il lungo patio , che fu quefio argomento medefimo ha Quin- 
tiliano (3), il quale con gran forza inveifee contro l’introdotto abulò 
di ripetere e travolgere in più guifè , e fèmpre più raffinare lo dello 

pen- 



(1) LX.CI. 

(2) Num. 2 6 . 

(3) Proem. L. Vili. 



Digitized by LaOOQle 




9 \ STORIA DELLA LETTERATURA 

penfiero, e di lanciare le maniere tifate di favellare per valerli delle 
più tirane , credendo , come egli dice , di ejjere ingegnosi allor folamente 
quando ad intenderei conviene ufare V ingegno ; e dopo aver rammenta- 
to il faggio avvilo di Cicerone, che gran difetto fi è P allontanarli nel 
ragionare dalle ordinarie maniere di dire, e di andar contro al comun 
fenlo degli ucraini; ma egli , profiegue con amara ironia, egli era uom 
rozzo ed incolto , e ben migliori fiam noi , a cui vengono a noja tutte le 
cofe , che dalla natura ci vengono infegnate. 

VII. Un altro abulo, che dall’ Autor del Dialogo fi riprende, fi è 
quello delle Suaforie, delle Controvcrfie, e delle Declamazioni, in cui 
allora fi efercieayano i giovani. Non già che tali efercizj folTer danno- 
fi; che anzi abbiamo veduto, che la Declamazione da Cicerone, e da 
altri dottiflìmi uomini anche in età matura fu praticata; ma perchè era- 
no il folo mezzo, che a formarfr»all’ eloquenza fi adoperava, e perchè 
quello mezzo ancora non u lavali in quella maniera , che convenuto 
farebbe a renderlo vantaggiofo . Sembra che P Autore diftingua P una 
dall’altra le tre fuddctte maniere d’ efercitarfi ; perciocché dice (i) , 
che le fuaforie eran propie de’ fanciulli, le controverfie de’ giovani più- 
provetti ; e a quelle poi aggiugnevafi ancora la declamazione . Chec- 
chefia di ciò, ei fi duole, che quella fola folTe la fcuola, in cui da’ 
giovani apprendevafi l’Eloquenza' coll’ iftruzione de’ Retori, uomini, 
che non aveano giammai avuto gran credito in Roma; e che inoltre 
tali argomenti fi proponeflèro a efercitarfi, quali appena mai fi offriva- 
no a deputarne nel Foro. E veramente balla leggere gli argomenti del- 
le declamazioni e delle controverfie attribuite a Quintiliano e di quel- 
le di Seneca, per intendere, quanto ragionevole fia il dolerli, che fa di 
tale abufo l’Autor del Dialogo. Quintiliano ancora di ciò fi duole, e 
che giova , dice (2), lo ftarfi per tanti anni , come fanno mol tifimi , decla- 
mando nelle pubbliche fcuole , e ajfaticarfi tanto intorno a cofe f alfe , 
mentre ci pud ballare V apprendere in poco tempo le leggi di ben parlare ? 
Se a quelli tempi ville Petronio lo Scrittor della Satira mentovata di 
fopra, una fomigliante pittura ci ha fatta egli pure di cotali inutili efer- 
cizj allora ufati. lo penfo , ei dice (3), che nelle fcuole i giovani diven- 
gano in tutto liciti ; perciocché nè veggono , ni afcolthn nulla di ciò , che 
ftiole comunemente accadere ; ma folo Corfari , che con catene Hanno fui 
lido , e Tiranni , che comandano a' figli di troncare il capo - a ’ lor Genitori , 
t oracoli renduti in occafione di pejie coir ordine di immolare tre 0 anche 
piti vergini, il più Urano fi è, che lo figliò Seneca il Retore, da cui 
^bbiam ricevute molte di cotali Declamazioni, con feda egli flelfo, che 

il 

(1) Num. gy. 

(*) L. XII. C. XI. 

($) Satir. C. I. 
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il declamare non recava vantaggio alcuno; e che anzi avveniva il più 
delle volte, che alcuni dopo elferfi in ciò efercitati per lungo tempo, 
paflàndo pofcia a perorare innanzi a’ Giudici , appena parevamo faper 
parlare. Avvezzi a ragionar (blamente traile pareti domeftiche , e in- 
nanzi a’ giovani loro uguali , che volendo eflere applauditi da tutti , 
applaudivano a tutti, e a trattare argomenti finti a capriccio, e nulla 
fomiglianti a quelli , che agitavanfi ne’ Tribunali , appena entravan nei 
Foro, e vedevanfi in un arringo tanto più pericolofo alla lor fama , 
impallidivano, fi turbavano, e que’che erano (lati in addietro Decla- 
matori eloquenti, moftravanfi freddi e languidi Oratori (1). 

Vili. Tale era a’tempi, di cui parliamo, lo dato dell’Eloquenza 
in Roma; e fe ci folfer rimafte le Orazioni di alcuni di quegli Ora- 
tori, noi potremmo ancora giudicare più facilmente del lor carattere, 
Ma nulla fe n’è confervato; e i foli fcritti appartenenti aU’ Eloquen- 
za, che fieno fino a noi pervenuti fon que’ di Seneca il Retore , di 
Quintiliano, di Calpurnio Fiacco, e il celebre Panegirico di Plinio. Di 
quelli adunque ci convien qui favellare, ed efaminare ciò che ad erti 
appartiene. Non fa d’uopo, io credo, che mi trattenga a provare la 
diftinzione tra M. Anneo Seneca il Retore , e L. Anneo Seneca il Fi- 
lòfofo di lui Figliuolo. Non v’ha al prefente tra gli Eruditi, chi ne 
muova alcun dubbio. Badi folo il riflettere, che Seneca il Retore vif- 
fe a tal tempo, come or ora vedremo, che avrebbe potuto udir Ci» 
cerone , uccifo circa 40. anni innanzi all’ Era Criftiana , e il Filofofo 
fu uccifo fotto Nerone 1 ’ anno 65. della (lelTa Era . Ei fu nativo di 
Cordova in Ifpagna per comun confenfo degli Scrittori e per efprefla 
teftimonianza di Marziale (z) e di Sidonio Apollinare (j). Ei dovet- 
te nafceit verfo il fine del fettimo fecol di Roma, perciocché ei nar- 
ra di fe medefimo (4), che uditi avea i più famofi Oratori, che a* 
tempi di Cicerone eran viflùti ; e che avrebbe ancor potuto udire il 
medefimo Cicerone, fe il furor delle guerre Civili non l’ avertè coftret- 
to a (larfene lungi da erte nella fua patria. Convien dire però che do- 
po il fine delle (tede guerre ei vernile a Roma; poiché ei narra (5), 
che ardito aveva Afimo Poilione , e quando era nel fior dell’età , e 
quando era già vecchio. Or Afinio Poilione mori fecondo la Cronaca 
Eufebiana nove anni prima d’ Augufto in età di 70. anni , e perciò è 
probabile, che Seneca venilfe a Roma circa trentanni innanzi. D’ allo* 
ra in poi Seneca viflè fino alla fua morte in Roma; e quello lungo 
Soggiorno, eh’ egli vi fece, può beo badarci, perchè dobbiamo di lui 



fi) Proem, L. IV. Contror. 

(x) L. I. Epigr. LXII. 

(}) Cara. IX. 

(4) Proem. L. I. Contrav. 

(5) Proem. in L. IV. Excerpr. Conno». 
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ragionare; comunque non vogliali togliere alia Spagna l’onore di aver* 

f li data la nafcita. Fu egli uomo di Angolare e prodigiofa memoria , 
no a recitare di ièguito due mila nomi coll’ordine fletto, con cuigli 
aveva uditi, e a .ripetere oltre a ducento verfi detti da diverfe perlo- 
ne, cominciando dall’ultimo e rrfalendo fino al primo (i). Quefta me- 
moria però gli venne meno, come fuole, in vecchiezza; nella quale 
fino a qual anno ei giugneffè, noi polliamo conghietturare. Ei viene 
appellato col nome di Retore per l’Opera, che diè alla luce, e per 
diltinguerlo dal Filosofo; ma ch’ei renette pubblica fcuola d’ Eloquenza 
non .abbiamo argomento alcuno ad aderirlo . 

IX. Di lui abbiamo un libro di Suaforic , odia di Orazioni in ge- 
nere, come diciamo, deliberativo, nelle quali prefo 1 ’ argomento da 
qualche pafiò Storico o favolofo, s’introduce alcuno a deliberare ciò 
che in elio gli convenga di fare ; e i frammenti di dieci libri di Con- 
troyerlie, cinque foli de’ quali ci fon giunti interi, in cui fi trattano 
caufe fui modello del Foro e de’ Tribunali, odia fi arrecano i lenti- 
menti e i penlieri , con cui potrebbonfi acconciamente trattare . Elle , 
trattine i Proemj , e alcune rifielfioni , che vi fono fparfe per entro , 
non fon veramente Opera di Seneca . Altro ei non ha fatto , come 
egli medefimo fi. dichiara, che raccogliere ciò, che da parecchj erafi o 
detto o fcritto fu quell’ argomento ; e veggonfi feinpre nominati gli 
Autori de’ palli, ch’egli arreca. Ma quelli palli fon veramente degli Au- 
tori, a’ quali Seneca gli attribuifcc? lo non trovo chi abbia trattata 
quefta quiftione, fu cui perciò non farà forfè inutile, ch’io mi trat- 
tenga brevemente. Seneca ci adicura ( 2 ) eh’ egli folo della memoria 
valevafi a raccogliere e ad ordinare quefte Contro verfie. Ei fi prote- 
tta, che benché ora difficilmente ricordifi di quelle cofe, che di frefeo 
ha udite, quelle nondimeno , cb' egli 0 fanciullo 0 giovane uvea tmfrejji 
nella memoria , erangli così frefenti , come fe allora le avejfe udite. Ag- 
giugne, ch’ei non può legarfi a un ordin detenfiinato di colè; ma che 
gli conviene andare quà e là errando , e afferrare ciò che gli viene 
innanzi; che l'peflò, quando ei cerca di ricordarli di alcuna cofa, il 
cerca invano, e eh’ efia gli viene in mente , allorché peufa a tutt’ al- 
tro; che è neceffario perciò, ch’egli fegua,per così dire, il capriccio 
della fua memoria, e che feriva le cofe fecondo ch’ella gliele ricorda. 
In lòmma ove fe ne tragga qualche patto delle Suaforie, in cui egli 
reca de’ tratti tolti da’ libri pubblicati da alcuni Autori, tutto il rima- 
nente non ha altro fondamento, per cui eflere attribuito a coloro, che 
da Seneca fon nominati, fe non la memoria dello fteflo Seneca. Ora 
per quanto fotte ella ftrana e portentofa, è egli poffibile che in età 

av- 



(1) Proem. L. I. Contror. 

(2) Ibid. 
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avanza» ei fi ricordane di tanti palli delle Declamazioni di tanti di- 
ve rii dicitori , quanti ei ne raccolte in dieci libri di Controverfie ? che 
poteffè affermar con certezza, che il tale e il tal altro avean cori 
parlato precifamente? che non mai dovefle aggiugner del filo o fenti- 
mento o parola alcuna? Io non penfo che alcuno (la per crederlo co- 
sì di leggieri . Ma più ancora. Tutti i palli arrecati da Seneca Iòno a 
un di preflo del medefimo gulto , del medefimo ftile : in tutti fi vede 
l'amor del nuovo, dell’ ammirabile, dell’ ingegnoso , qual fu propio di 
tutu la famiglia de’ Seneca . E’ egli poffibtle che tanti Oratori o De- 
clamatori, quanti da lui fi rammentano, tutti avellerò la maniera ftefi 
fa di fcrivere e di pcnfare? Parecchi di quelli che veggiam da Sene- 
ca nominati, fi nominano ancora da Quintiliano, come pofcia vedre- 
mo. E quelli formando il carattere di ciafcheduno, inoltra quanto eifi 
follerò tra lor divertì , Ma preflo Seneca fiotto divertì nomi fembra che 
un fiolo parli, o che tutti fi adattino allo Itile di un Colo. Io confeflo, 
che non fio indurmi a penfore, che i paflì, quali abbiamo in Seneca, 
fian veramente quai furon detti da quelli, a’ quali egli gli attribuire. 
Credo anzi, ch’egli o volefle ufar di finzione, come fanno gli Stori- 
ci,, che attribuifcono a’ perfonaggi delle loro Storie que’ Ragionamen- 
ti, di cui elfi medefimi fono gli Autori ; o che troppo fidandofi al vi- 
gore della fua memoria, intraprendefle quell’ Opera con ilperanza di 
potervi riufcire; ma che pofcia fi trovafle comunemente coltrecto a 
parlar egli medefimo, e a preftare fentimcnti e parole a coloro, che 
da lui fon nominati. Comunque fia di ciò, di che io non ardilco di 
diffinir cofa alcuna, noi abbiamo in quell’ opera un vero cfempio del- 
la guada e corrotta Eloquenza , che allor regnava . Vi s’ incontrano 
(partì alcuni fentimenti pieni di maellà c di forza; ma reftan, per co- 
ri dire, opprefli in mezzo alle fottigliezze , e a’ raffinamenti , che ad 
ogni palio fi trovano. Non vi è quali un tratto di Eloquenza fciolta 
e magnifica; non una definizione e un racconto focile e naturale; non 
un palio valevole ad eccitare affetto di forta alcuna . Sembran cofe 
corapofte folo a inoltrar l’ ingegno di chi le ha compofte ; ma fpe£ 
fi) ci fan bramare, ch’egli del fuo ingegno aveffe ufato più foggia- 
jnente . 

X. Di fomigliante natura fonde Declamazioni, che abbiamo fiot- 
to il nome di Quintiliano. Ma prima di parlare di diè, ci fa d’uopo 
dir qualche cofa di quello illuftre Scrittore, e dell’Opera, che a lui cer- 
tamente appartiene, delle lllituzioni Oratorie. Enrico Dodweilo ha 
ficritto coll’ ufata fua diligenza gli Annali della Vita di Quintiliano , 
che il Burmanno ha aggiunti alla fua magnifica edizione di quello Au- 
tore pubblicata in Leyden l’anno 1720. Egli intento a fiffar le divertì? 
Epoche della Vita , non molto fi è trattenuto fulla- quiflion della pa- 
terno li. N tria; 
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tria ; ma fi moftra più favorevole a coloro, che il voglion Romano , 
che non a quelli, che lo dicon nativo di Calahorra in Ifpagna [ij. 
'Quelli fi appoggiano alla Cronaca Eufebiana , in cui Quintiliano vien 
detto ex Hi/pania Calaguritanus [2], e vi fi narra ancora, ch’egli da 
Galba fu condotto a Roma [3]; innoltre all’autorità di Aufonio, che 
così dice : 

Adferat ufque luet Fabium Calagiorit Alumnum [4] ; 
finalmente a quella di Cafiìodoro, che parimente il dice nativo di Spa- 
gna [5] . Fuor di quelli non v’ ha alcun altro tragli antichi Scrittori , 
che.affcrmi Quintiliano eflere fiato Spagnuolo . Ma l’ autorità loro ad 
alcuni non fembra baftevole a confronto de’ contrarj argomenti, che 
da elfi fi adducono. Non parlo della breve Vita di Quintiliano, che 
fi fuol premettere^ alle fue opere; e in cui egli dicefi nato in Roma; 
perciocché ella ini fembra di Autor non antico. Ma in primo luogo 
Seneca il Retore trai Declamatori da lui conofciuti in Roma nomina 
Quintiliano il vecchio [ 6 ], il quale pare che fotte Avolo del noftro. 
In Roma pure fu il Padre di Quintiliano, perciocché quelli ne fa men- 
zione come di uomo , che ivi li efercitava nel trattare le caufe [7] . 
Quintiliano medelimo era in Roma anche in età alfai giovanile , poi- 
chi egli parlando di Domizio Afro Orator celebre in Roma , dice : 
quem adolejcentulut fenem colui [8]. Quella, per così dire, continuata 
luccelfion di dimora de’Quintiliani in Roma ci rende certamente pro- 
babile affai , che ivi nafcelìè il noftro. Innoltre Marziale fa bensì ono- 
rata menzione de’ due Seneca , e di altri illuftri Spagnuoli [9] ; ma 
tra quelli non fa motto di Quintiliano . L* erudito Niccolò Antonio 
cerca di fcioglierfi da quello nodo [io], e vorrebbe perfuaderci, che 
Marziale ivi non parli che de* Poeti ; e perché pur vi ritrova nomina- 
to ancor Tito Livio, fi contorce e fi dibatte per darci a credere, 
che Livio non vi entra fe non indirettamente. Ma meglio forfè avrebb* 
egli rifpofto, che non era già neceffario , che tutti gli illuftri Spagnuoli 
rammentati foffero da Marziale. Convien però confettare, che non 
lafcia di aver qualche forza la rifieftione , che facilmente fi offre al 

pen- 



(1) Anna]. Quintil. n. IX. 

(2) Ad Olymp. 217. 

($) Ad Olymp. ai t. 

(4) In Profeflor. Burdigal. 

(j) Chronic. ad Conful; Silvani & Prifci . 

(6) Praef. ad L. V. Controv. 

(7) L. IX. C. III. 

( 8 ) L. Y. C. VII. 

( 9 ) Lib. I. Epigr. LXII. 

(») Bibl. Hilp. Vet. JL I. C. XII. 
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penderò leggendo Marziale, cioè che parlando egli pure altrove di 
Quintiliano [ 1 ] , e più altre volte nominando gli uomini per faper 
rinnomati nativi di Spagna, non mai accenni, che Quintiliano folle 
Sp^gnuolo . Due altri argomenti fi arrecano dall’ Abbate Gedoyn a pro- 
vare, che Quintiliano non fu natio di Spagna [2]; cioè, che fe ciò 
fofle ftato, non avrebb’ egli potuto acquetare cognizione sì grande, 

S uanta in lui ne veggiamo, della lingua Latina, delle Leggi, de’Co- 
umi , e della Storia Romana; e che innoltre non farebbe egli ftato 
sì poco efperto nella lingua Spagnuola , che parlando della parola Gur- 
di , dovette feri ve re di avere udito [3], eh’ ella traefle origine dalla Spa- 
gna. Ma, a dir vero, non fembranmi quelli argomenti di grande forza; 
perciocché fe Quintiliano , nato in Calahorra, in età ancor fanciuU 
lefca fotte venuto a Roma, non farebbe punto a maravigliare, che 
egli e molto verfato fotte ne’ coltomi Romani, e poco aliai nella di- 
vella Spagnuola. Quelle fon le ragioni, che a foftenere i ìor divertì 
pareri da diverfe parti fi arrecano. Non potrebbonlì ette per avven- 
tura conciliare infieme dicendo, che la famiglia de’ Quintiliam era orion- 
da di Spagna , ma che il Padre o forte anche l’ Avolo del noftro Scrit- 
tore trafportolla a Roma? Ma o ei fotte Italiano o fotte Spagnuolo, 
noi poflìam bene a ragione dargli luogo tra’noftri Scrittori, poiché é 
cèrtilfimo, ch’ei pafsò in Roma la più parte della fua Vita. 

XI. Non giova, ch’io mi trattenga ad efaminare ogni patto del- 
la Vita di Quintiliano; imprefa di troppo lunga fatica, e già diligen- 
temente efeguita dal mentovato Dodwello, cne i fuoi fentimenti ap- 
poggia quali fempre alle opere ftelfe di quello Autore. Ei dunque ino- 
ltra, che elfo nacque l’anno 42. dell’Era Criltiana nell’Impero di 
Claudio ; e benché gli argomenti da lui addotti non provino precifa- 
mente pel detto anno, certo è nondimeno, che non può quell’ Epoca 
o avanzarli o ritardarli di molto. Ebbe a’ fuoi Maellri fmgolarmen- 
te Domizio Afro, uno de’ più celebri Oratori, che allor fiorilfero, e 
Servilio Nomano [4]. E perché nella Cronaca Eufebiana li afferma, 
come abbiam detto, che l’ Imperador Galba feco di Spagna condufle 
a Roma Quintiliano , il Dodwello congettura , che dallo fteflo Galba 
ei fotte condotto in lfpagna, quando etto vi fu da Nerone inviato 
l’anno 61., e che ivi cominciane a tenere fcuola d’ Eloquenza; e che 
quindi l’ anno 68. infieme col medefimo Galba dopo la morte di Ne- 
rone facefle ritorno a Roma. Ivi egli aprì fcuola pubblica d’ Elo- 
quenza, e in quello faticolò efercizio durò, come egli itetto ci afiìcu- 

N 2 ra, 



(1) Lib. II. Ep. XC. 

(2) Preface à la Traduft. de Quintilien. 
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fa, per 20. anni [1], cioè fino ali’ anno 88. Fu egli il primo, lècon* 
do la Cronaca Eufebiana , • che per tal impiego dal Filco riceveflè di- 
pendio; poiché in addietro i Retori altra mercede non avevano fuor- 
ché da’ loro fcolari; e fembra che di quella ei fofle debitore aH’lnt- 
'peràdor Vefpafiano, perciocché egli fu il primo al dir di Svetonio [2], 
che a’ pubblici Profeilbri aflègnafle dipendio . All’ efercizio d’ infegnar 
nella Scuola quello ancora ei congiunte di perorare nel Foro; e ram- 
menta egli Hello alcune caufe da te trattate [3]. Quindi celiando do- 
po venti anni dall’uno e dall’altro efercizio prefe a fpiegare feri ven- 
do que’ precetci e quelle rifleflìoni medelìme, che nella pubblica fcuo- 
la aveva efpodo ; e prima un libro egli fende intorno alle cagioni, 
per cui l’Eloquenza era allora sì guada e corrotta, libro però, co- 
me fopra fi è detto, che lèmbra diverfo da quello, che col medefimo 
titolo ci è rimado; quindi intraprefe la grand’ opera delle Iftituzioni 
Oratorie . Alla qual fatica quella ei dovette coDgiungere di idruire i 
figliuoli de’ due celebri Martiri T. Flavio Clemente , e Flavia Domi- 
tilla, e nipoti di un’altra Flavia lòrella di Domiziano [4]; de’ quali le 
imitaflèr l’efempio de’ lor Genitori, o fe vivelfero Idolatri, è affatto 
incerto. Il dirfi da Aufonio [5], eh; Quintiliano per mezzo di Cle- 
mente ricevette gli onori del Confidato ^ fa credere comunemente, 
che di quedo Clemente medefimo egli intenda di ragionare, e che 
quedi per modrarfi grato a Quintiliano della cura adoperata in idruire i 
luoi figli, gli ottenelfe quelle delle onorevoli didmzioni, che propie 
eran de’ Confoli. Ma il Dodwcllo affai lungamente combatte queda 
opinione, c fodiene, che Aufonio parli di un altro Clemente a’ tempi 
di Adriano, e che allor folamente conceduto folle a Quintiliano un 
tale onore. A me non fembra, che le ragioni del Dodwello fiano di 
gran pefo; ma molto meno mi lèmbra, che fu pregio dell’Opera il 
trattenerli lungamente fu tal quidione. In qual anno ei monde, non 
è poflìbile accertarlo , poiché non ne abbiamo cenno alcuno negli an- 
tichi Scrittori. Fu egli uomo di carattere onediffimo, e dotato di 
tutte quelle virtù, che il buon ufo della ragion naturale può inferna- 
le. Egli deffo fenza volerlo ci ha dipinto fe medefimo ne’fuoi libri . 
Veggafi Angolarmente con qual fòrza egli ragioni \ 6 ] a modrare, che 
non può edere valorofo Oratore chi non è ben codantato; come pre- 
Icrive , che ogni cofa fi efpriina con dignità e con verecóndia» dicen- 
do che a troppo caro prezzo fi ride, quando fi ride con danno dell* 

one* 

A 

fi) In Proetn. Inflit. 

(а) In Vefpaf. C. XVIII. 

(?) L. VII. C. II. L. IV. C. I. 

(4) V. Eduardi Vitry Differì, de T. Flavii Clementi* Tumulo. 

(5) In Gradar. Attione. 

(б) L. XII. C. I. 
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•neftà [t]; come riprende Afrariio, perchè di immodelK amori avea 
bruttaci i Tuoi verfi [z]; come nel configliare a* fanciulli la lettura del» 
le Commedie vi aggiunga la condizione, purché i collumi nc Jtano in 
Jtcuro [ 3 } . Giovenale cel rapprefenta come uomo affai ricco e padro- 
ne di gran poderi [ 4 ]; Plinio il giovane al contrario a lui fteflb fcri- 
vendo [5] lo chiama animo beatiffìmum , modicum facultatibus ; dal che 
egli prelè occalione del generolo atto, che fece, di donare alla figlia 
di Quintiliano , (lato già fuo maeftro, deftinata in nozze a Nonio Ce- 
lere, cinquanta mila fefterzj, che còrrifpondono a un dipreflò a mille 
duecento cinquanta feudi Romani . 11 Dodweìlo di quello argomento 
ancora li vale a provare, che folo lotto Adriano Quintiliano ebbe 
gnori e ricchezze; ma potrebbe!! forfè più verifirailmente dipendere , 
che Giovenale è Poeta, e innoltre Poeta Satirico, che fegue lpeflò e 
deferive le incera voci del volgo; Plinio al contrario è un lineerò 
amico , che è ben informato della mediocrità di ricchezze dd fuo an- 
tico Maeftro. L'unica taccia, da cui non può in alcun modo difen- 
derli Quintiliano, fi è quella di avere troppo sfacciatamente adulato 
Domiziano, chiamandolo il maifimotra’ Poeti, e delle cui Opere nulla 
vi avea di più lublime, di più dotto, di più perfetto, con altre infi- 
nite lodi ch’egli dà a quell’ lmperadore, che era frattanto in «Itera- 
zione e in orrore a tutto P Impero [ó] . Ma fu quefto un difetto , da 
cui, come abbiamo veduto, appena vi fu Scrittore a quelli tempi, che 
andafiè dente. Oltre gli Annali del Dodweìlo , fi può vedere ancora 
H Dizionario del Bayle [ 7 ], che varj articoli della vita di Quintiliano 
ha diligentemente efaminati. 

X1L Le Iftituzioni Oratorie, che di lui ci fono rimafte , fono una 
delle più pregevoli Opere di tutta l’antichità. Egli prende 1’ Oratore 
fin dalla lua fanciullezza , e il viene paftò palio formando ed iftruen- 
<to in tutto ciò, che al. fuo carattere appartiene. Una certa equità 
naturale, un giufto fenfo comune, una matura rifiefiìone; un attento 
ftudio fu’ migliori Autori fono la norma, fu cui egli ftabiiifee e fvolge 
i fiioi precetti. Si può dire, che niuna parte ei laici intatta. Troppo 
diffuifo, e foeffb ancora troppo fottile per cflèr poflo tra mano a'gio- 
vinetti inciderti , egli è anzi opportuno ad iftruire i loro lftruttori , e 
a fuggerir loro quelle riflclfioni , di cui fi poflan giovare ammaeftran- 
do altrui. So che alcuni rie’ precetti di Quintiliano fono fiati da altri, 

e for- 
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e forfè a ragion, rigettati . Ma ciò non ottante non vi ha uom faggio* 
e colto, che non ne parli con fentimenti di altiifima ftima. Vegganfi 
i giudizj, che da molti illuftri Scrittori ne fono ilari portati, raccolti 
e ìiluftrati da M. Gibert (i). Lo ftile di Quintiliano fi rifente de’ difet- 
ti del tempo , a cui (brille ; perciocché , comunque egli fotte ammira- 
tor grandiliìmo di Cicerone, non potè nondimeno uguagliarne la pu- 
rezza del favellare per le ragioni , che nella Diflèrtazion preliminare 
abbiam toccate. Ma in ciò che è buon gufto , egli non fi lalciò cer- 
to travolgere dal torrente; anzi usò ogni sforzo per fargli argine, e 
per richiamare i Romani al buon fenderò , onde fi eran diftolti . E 
perchè Seneca il Filofofo era allora il principal condottiere di quelli , 
che fi eran gittati per quella nuova via, e coll’apparente luce del 
concettofo fuo ftile traeva molti in rovina, contro di lui fingolarmen- 
te fi volfe Quintiliano. Piacenti di riferir qui il belliflimo patio, in cui 
ei ne ragiona, che varrà non poco a farci conolcere e 1’ oneftà del 
carattere e la finezza del buon gufto di Quintiliano. Io ho fin qui dif- 
ferito , dice egli (z), a far menzione di Seneca nel favellare che bo fat- 
to degli Scrittori d'agni maniera , per V opinione che di me falbamente fi 
è fparfa , per cui fi crede , ch'io il condanni , e che anzi gli fia nemico . 
Il che mi è avvenuto , perchè io procurava di chiamare a fecero e fame 
un genere di Eloquenza nuovamente introdotto , gita fio , e infettato di tut- 
ti i vizj . Seneca era allora il filo Autore , che fojfe in mano de' giova- 
ni. Nè voleva, io gifi toglierlo interamente dalle lor mani. Ma io non po - 
te va /offrire , eh' ei f offe antipofto a' migliori, cui egli non avea mai cejfù- 
to di biafimare, perciocché confapevole a fi me defimo del nuovo genere tT 
Eloquenza da fi abbracciato , difperava di poter piacere ’a coloro , a cui 
quelli piaceffero. Or i giovani lo amavano più che non l’ i mit afferò ; e 
tanto eran effì da lui fontani, quanto egli allontanato erafi dagli antichi ; 
poiché farebbe anche a bramarfi l' effere a lui uguale , o almeno vicino . 
Ma egli piaceva lor fila mente pe'fuoi difetti, e ognuno prendeva a ritrar- 
ne in fi ned fimo quelli , che gli era pojfìbile ; e quindi vantando fi di par- 
lar come Seneca, veniva con ciò ad infamarlo. Egli per altro fu uomo 
di molte e grandi virtù, d'ingegno facile e copiofi, di continuo fludio, c 
di gran cognizion delle cofi, benché in alcune talvolta fia flato inganna- 
to da quelli , a fui commettevano la ricerca . Quafi ogni genere di feten- 
za fu da lui coltivato, e ci rcflano orazioni, e poemi, e lettere, e dialo- 
gò da lui compofli . Poco diligente nel trattare argomenti Filofifici , egli 
fu nondimeno egregio riprenditore de' vizj . Molti ed ottimi fentimenti in 
lui fi trovano, e molte cofi degne d’ effere lette per regola de'cojlumi. Ma 

lo 

(1) Jugement des Auteurs qui on traiti de la Rhetorique pag. 124. Edit. d* 

Amile rd. 172;. A 

(2) L. X. C. I. 
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lo fììle ne è comunemente guafìo , e tanto più pericolofo , perché i difetti 
ne fon piacevoli e dolci. Sarebbe a bramare , ab' egli feri vendo avejfe u fa- 
to del fuo propio ingegno , e del giudizio altrui . Perciocché fe di alcune 
cofe ei non fi fojje curato , fe non fojje fiato troppo defiofo ai gloria , fe 
troppo non avejfe amato tutte le cofefue, fe non avejfe co' raffinati concet- 
ti fnervati i più gravi e i più nobili féntimenti , egli avrebbe in fuo favo- 
re V univerfal confenfo de ’ dotti y anziché P amor de' fanciulli. Qual egli 
è nondimeno , debbe ancora ejfer letto dagli uomini già maturi , e formati 
a una foda Eloquenza , anche perchè pojfan con ciò avvezzarfi a difeer- 
nere il reo dal buono . Perciocché , come ho detto , molte cofe degne dì lo- 
de in lui fono , molte ancor degne d' ammirazione , purché fi fappiano fee- 
gliere. E così avejfe fatto egli fìejfol perciocché un ingegno tale> che po- 
teva qualunque cofa volejje , degno era certo di voler fempre il meglio . 
Io penfo , che niun Autore abbia più grullamente formato il carattere 
di Seneca, e rilevatene meglio le virtù inheme e i difetti . Di Seneca 
avremo pofeia a parlare più lungamente, ove tratterem de’Filofofì, a] 
quali propiamente egli appartiene. Qui badi il riflettere, che tutti gli 
sforzi di Quintiliano per diftoglie^e i Romani dalla viziofa imitazione 
di Seneca, caddero a vuoto per la ragione medefima , che Quintiliano 
accenna, cioè perchè i vizj di quello Scrittore erano lulinghevoli e dol- 
ci; e perchè pareva gloriofo l’imitare uno Itile, che richiedeva fotti- 
gliezza d* ingegno . 

XIII. Rimane per ultimo a vedere , fe a Quintiliano attribuir fi 
debbano le Declamazioni, che col nome di lui abbiamo alle ftampe. 
Di quelle ve ne ha diciannove affai lunghe; quindi altre più brevi, che 
erano in numero di 388., ma di cui folo 145. ci fon rimafte; e final- 
mente alcuni ellratti , che da un Codice MS. della Biblioteca di Leyden 
ha dati in luce nella fua bella edizione di Quintiliano il più volte no- 
minato Pietro Burmanno . Appena vi ha al prefente chi creda, che ta- 
li Declamazioni fiano Opera dell’Autore delle Iftituzioni Oratorie; nè. 
io lo intendere, come ne polla rellare ancora un ieggeriffimo dubbio . 
Lo Itile, il gufto, il metodo, è totalmente diverfo da quello di Quin- 
tiliano; e converrebbe dire, s’egli ne folle Autore, che feguite avelie 
nello fcrivere quelle Declamazioni, leggi interamente contrarie a quel- 
le, che nelle fu e Iftituzioni egli preferì ve. Alcuni ne fanno Autore il 
Padre di Quintiliano , altri un altro Quintiliano , avolo forfè del ino- 
ltro, rammentato qual Declamatore da Seneca, come altrove li è det- 
to. Ma non vi è argomento baftevole ad affermarlo; e l’ opinion più 
verifimile, a mio parere, li è, che clic fieno di divertì Autori; e che 
per farle falire a più alta ftima, fiano fiate attribuite a Quintiliano. 
Égli è certo però, che fin da* tempi più antichi legge vanii Declama- 
zioni fotto il nome di Quintiliano, chiunque egli folle ; perciocché Tre- 
bellio Pollione parlando di Pollumo il giovane, uno de’ trenta Tiran- 
ni, 
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ni, dice (ij, che e’ fu così eloquente nel declamare, che te Declama^ 
xioni da lui compolle, dicevano inferite tra quelle di Quintiliano'. E 
forfè ciò che a quelle di Poftumo, avvenne ancora alle Declamazioni 
di altri, che raccolte infieme, tutte fotto il nome di Quintiliano fi di- 
volgaflero. Alle declamazioni di Quintiliano fi fogliono aggiugnere quel- 
le di un Calpurnio Fiacco , fcritte anch’ elfe in uno ftil fomigliante , 
cioè freddamente ingegnofo. Ma dell’ Autor di effe nuli’ altro fappiamo, 
l’e non che fembra, ch’ei vivefie fotto Adriano, come da un pano dell’ 
antico Digefto conghiettura il Gronovio nelle fue Note alla prima di 
quelle Declamazioni. 

XIV. L’ ultimo monumento , che ci rimane dell’ eloquenza di 
quefti tempi, è il celebre Panegirico di Trajano fatto da Plinio il gio- 
vane, dì cui perciò ci conviene ora parlare. C. Plinio Cecilio Secon- 
do ebbe per Padre Lucio Cecilio , per Madre una forella di Plinio il 
vecchio , per patria Como, come egli fteffo in più luoghi afferma (2); 
e il Lago a quella Città vicino conferva ancora un illuftre monu- 
mento di quello fuo celebre Cittadino, cioè la Villa, che tuttor di- 
cefi Pliniana, alle fponde di detto Lago, che ora appartiene alla no- 1 
bil famiglia de* Marchefi Canari!!, e U maravigliofo fonte, che ancor 
vi fi vede , il cui fluffo e rifluffo da lui medefimo ci è ft 3 to defcrit- 
to ( 3 ). Io non farò che accennar brevemente ciò che appartiene al- 
la Vita di quello Scrittore, poiché effa fi può vedere diftelamente fcrit- 
ta dal P. Jacopo de la Baune della Compagnia di Gesù innanzi all’ edi- 
zione da lui fatta del Panegirico, e quella più ampia ancora e più efat- 
ta fcritta da Giovanni Maffon , e premetto alla magnifica edizione 
delle Epillole dello fteffo autore fatta in Amlterdam 1 ’ anno 1734. , e 
a quella nulla meno magnifica del Panegirico facta ivi pure l’ anno 
1718. , e un’ altra finalmente , eh’ io non ho potuto vedere, fcritta da 
Milord Orrery, e tradotta ancora in Italiano, e dal Canonico Tede- 
schi preroefto alla traduzione Italiana da lui fatta delle lettere di Pli- 
nio. Nato l’ anno 62. dell’ Era Crilliana venne affai giovane a Ro- 
ma, e vi ebbe a Maellro il celebre Quintiliano. Adottato dal vecchio 
Plinio fuo zio materno, di cui perciò prete il nome, fu tdlimonio 
della fatale eruzion del Vefuvio, da cui quegli fu oppreffo l’anno 79. 
In età di zi. anni cominciò a trattar le caute nei Foro , a che egli 
con lungo e actentilfimo fludio erafi apparecchiato . Nè laiciò infie- 
me, fecondo il collume, di efercitarfi nella milizia, e ancor giovinet- 
to fu Tribuno Militare nella Siria. Quindi tornato a Roma vi ot- 
tenne tutti i più ragguardevoli onori, fatto Queftore , Tribuno della 

Plebe 



fi) In ejus Vita. 

(*) L. II. Ep. Vili. L. IV. Ep. XXX. L. VI. Ep. XXV. &c. 
Cj) L. IV. Ep. XXX. 



Digitized by L^OOQle 




ITALIANA. LIBRO I. 105 

Plebe , Pretore, Coofole, Top ra dante all’Erario di Saturno e al Mi- 
litare , e finalmente Governatore del Ponto e della Bitinia. Di. quelli 
onori ei fu debitore Angolarmente alia liberalità di Trajano, il quale 
fa verfo di lui si umano c cortefe , che perorando Plinio un giorno 
innanzi a lui, e parlando con impeto non ordinario, l’ Imperadore il 
fe più volte amorevolmente avvertire da un fuo Liberto , che avelie 
maggior riguardo alla debolezza del fuo fianco e della fua voce (1). 
Dalla fua Provincia fcrifle egli la celebre Lettera a Trajano intorno 
a’Criftiani, efponéndo la loro innocenza, e la coftanza Ior ne* tormen- 
ti, e chiedendo all’ Imperadore, di qual tenore con elfi dovette ufare . 
Ella è uno de’ più gloriofi Elogj, che alla Religion Criftiana fi fian 
mai fatti ; ma non è del mio argomento il trattarne più lungamente . 
Quindi ritiratofi a una fua Villa detta Laurentino , vi palsò tranquil- 
lamente il retto de’ fuoi giorni. In qual anno^ monile, non può di cer- 
to affermarli; ma credei!, cne ciò feguifle l’anno duodecimo di Tra- 
mano, eflendo egli in età di cinquantadue anni. Egli viflè amico de* 
più celebri e de’ più dotti uomini, che allora follerò in Roma , co- 
me dalle fue lettere fi raccoglie ; e quelle infieme ci fanno chiara- 
mente conofcere l’ onello e virtuofo uomo eh’ egli era . Non fi può a 
meno leggendole , dice M. de Sacy [2], di non concepire affetto e Rima 
per chi le ftriffè . Si pruova un cotal defiderio fegreto di raffomigliare al 
loro Autore. Vói non vedete in lui che finccrità , dtfintereffe , riconofcenza , 
frugalità , modefiia, fedeltà pe' fuoi amici anche a pericolo delle dijgrazie 
e per fin della morte ; e orrore al vizio finalmente , e puff otte per la 
virtù . In fatti vi fi incontrano ad ogni tratto efempj non ordinar} 
delle morali virtù, di cui Plinio era adorno . Oltre il denaro dato, 
come s’ è già detto, alla figlia di Quintiliano ed a Marziale, egli vol- 
le addoflarfi tutti i debiti di un fuo amico, e lui morto , non volle 
che l’unica figlia rimaftagli, e a cui egli avea già data un’ampia do- 
te, gli folle debitrice di colà alcuna (4), e in più occafioni eflendo 
egli dichiarato Erede da’ fuoi amici , diede fincere pruove del fuo di- 
fintereflè , or rinunciandone parte in altrui vantaggio, or non facendo 
valere i fuoi giufti diritti (4); e praticando Tempre egli Hello ciò che 
infegnava ad altrui. Vuoili qui avvertire un errore degli Enciclopedilli , 
che tra gli antichi Atei hanno annoverato ancora Plinio il giova- 
ne (5). Niuno, ch’io mi fappia, gli ha mai data una tale accula, ed 
etti certamente hanno per error nominato il Giovane , in vece del 
T, Il O Vec- 

(1) Plin. L. II. Ep. XI. 

(?) Preface à la Traduci, des Lettres de Pllne . 

(3) L. II. Ep. IV. 

(4) L. IV. Ep. X. L. V. Ep. I. & VII. 

(5) T. I. Art. Athde. 
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Vecchio» che da alcuni vien riporto tra gli Atei , come a filo luogo 
vedremo . 

XV. Ei fu coltivatore indefdTo ad un tempo , e generalo fo- 
mentatore de’ buoni ftudj. Le fue Lettere ce ne danno continue pruo- 
ve, I giorni di folennifiìmi giuochi, a cui tutta Roma accorreva in 
folla, eran giorni per lui di erudito ritiro, in cui tutto abbandonava!! 
allo ftudio (i). Egli fteflo ci’ narra il piacere, di cui godeva, allor 
quando in qualche folitaria Villa poteva fenza difturbo alcuno colti- 
vare le Lettere ( 2 ) . Si duole , quando per dover di amicizia è co- 
rretto a porre da parte i libri, e volgerfi agli aifari ; ma confcfla in- 
ficine, che l’ amicizia e agli ftudj, e ad ogni altra colà debb’eflere 
antiporta (5). La diligenza di cui egli uuva Ieri vendo era qualfiiol 
effere de' migliori Scrittori . Io, dice egli (4), non cerco già di efier iodato da 
chi mi a/colta , ma da chi mi legge. Perca non vi ha maniera di correggere e £ 
emendare , cb ’ io non ufi . E primieramente rivedo da me ftefio le co/e, che bo 
fcritte ; quindi le leggo a due 0 a tre ; poficia le comunico ad altri , per- 
ché vi facciano le lor rifie/Jìoni: e fie in quefle trovo co/è, di cui io mi ri- 
manga dubbio fo , ne tratto con uno 0 più altri ; finalmente le recito a 
molti , e credimi che allóra fingolarmente le correggo con ogni attenzio- 
ne . Nelle fue lettere poi egli continuamente elorta e ftimola altri 
allo ftudio, infegna il metodo, con cui coltivare le lettere, ne pro- 
pone gli onori e i vantaggi , ufa in fomma d’ ogni più efficace ma- 
niera, per rifvegliare in tutti queir amor di fapere , ch’egli vedeva^ 
illanguidir tra’ Romani. Ma alla fua patria fingolarmente fi moftrò 
egli in ciò benefico e liberale • Udiamo da lui medefimo in qual 
maniera induceflè i fuoi Concittadini a condurre qualche dotto Mae- 
ftro, che apriflè in Como pubblica fcuoia. Efiendo io fiato , fcrive 
egli a Tacito [ 5 ] , di frefico -in patria , venne a trovarmi un giovinet- 
to figliuolo di un mio Concittadino; a cui io,fiudj tu ? difft. Ed egli : Sì 
certo. E dove ? In Milano. Perchè non anzi qui in patria? Allora il 
padre che era prefente , e che ave ami condotto il giovane , perchè qui , 
dife, non abbiamo Maefiri. E perché ciò? fioggiunfi io: Voi che fiele pa- 
dri [ e opportunamente ve n' ave a molti ad udirmi] dovrete certo brama- 
re, che qui anzi che altrove fiudia fiero i voftri figlj , perciocché dove 
flaranno e/Jt più volentieri , che nella lor patria ? dove faranno allevati 
più oneflamente , che fiotto gli occbj de' lor genitori ? dove mantenuti con 
minor dtfipendio che nella propria cafia ? Cosi continua Plinio a narra- 
re, com’egli induflè i fuoi Comaìchi a Affare un annuo ftipendio, di 

cui 

(1) L. IX. Ep. vi. v 

(2) L. 1 . Ep. IX. 

(j) L. Vili. Ep. IX. 

(4) L. VII. Ep. XVII. 

(j) Lib» IV. Ep. XIII. 
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cni egli promifc di pagare la terza patte pel mantenimento di un 
pubblico Profè flòre, il quale do velie da’ Cittadini medelimi eflerpre* 
lecito , e prega perciò Tacito , che le alcuno ei ne conofce a ciò op- 
portuno , il mandi a Como , perchè veggano que’ Cittadini fé lia 
qual efli il bramano. Nè qui fermofli la liberalità di Plinio verfo la 
lua patria; perciocché egli aflegnò del Tuo un’ annual rendita di tren- 
tamila fdterzj , oflia di circa 750. feudi al mantenimento di fanciulle 
c di fanciulli ingenui, cioè nati di Padre libero, ma ridotti a pover- 
tà (f). Finalmente una pubblica Biblioteca a comun vantaggio apri 
egli in Como, e in quella oceafione fece un ragionamento a’ Decu- 
rioni della Città, di cui egli fteflò più volte ragiona ( 2 ). Ma delle 
Scuole e della Biblioteca di Como avremo luogo a trattare più lun- 
gamente, ove degli ftudj, che fiorivano nel rimanente dell’ Italia fuori 
di Roma, dovrem favellare ; ed ivi pure efamineremo, con qual fon- 
damento fi dica, che una fomigliante Biblioteca foflè da Plinio aper- 
ta in Milano. 

XVI. Molte Poefie avea Plinio fcritte e in Latina e in Greca 
favella, e in quella anche una Tragedia ($ì. Moke orazioni ancora " 
area recitate nel trattar delle caule , che da lui lleflo vengono an- 
noverate (4); e la fama , di cui egli godeva , fu cagione , che alcuni 
fooi libri gingneflèro fino a Ifione in Francia, e pubblicamente vi fi 
vendeflero (5) . Ma di lui nuli’ altro ci è rimafto fuorché dieci libri 
di Lettere, e il celebre Panegirico detto a Tramano . Nelle prime 
egli olà di uno fHIe colto ed elegante, ma che troppo è lungi dalla 
graziola e piacevole naturalezza di quelle di Cicerone. Plinio è con- 
cilo e vibrato, ma Ipeflo più del bilbgno, talché ei ne diviene ofcu- 
ro, e digiuno; difetto ufato di quello fecolo, in cui, come tante vol- 
te li è già detto , volevali dare alle cofe una perfezione maggior di 
quella, che lor convenga. 11 Panegirico è flato "Iodato da alcuni come 
il più perfetto modello di eloquenza, a cui lia mai giunto uomo di 
quella terra. Nello foorfo fecolo Plinio e Seneca erano i due Auto- 
ri, fu’ quali credeva!? comunemente di dover formare lo itile e il di- 
fcorlò ; e io credo che tal paefe vi abbia ancora'al prefente fuori d’ Italia, in 
cui diali una almen tacita preferenza à Plinio in confronto di Cicero- 
ne, ove fi tratta di fcrivere latinamente. Nè fi può negare, che il 
Panegirico di Plinio non abbia fentimenti e penfieri di una forza, e 
di una fublimità ammirabile ; ma il voler dare ad ogni cofa un’ aria 
nuova e maravigliofa ; il voler far pompa ad ogni palio di acutezza 

O 2 d’ in- 

(1) L. VII. Ep. XVIII. 

(a) L. I. Ep. Vili. L. II. Ep. Y. 

(?) L. VII. Ep. III. 

<♦) L. VI. Ep. XXIX. 

(j) L. IX. Ep. XI. 
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d’ingegno; il voler trovare in ogni oggetto confronti , antitefi, co»» 
frapporti, non folo crea ofcuricà, ma noja ancora a chi legge. Quin- 
di di Plinio fi può dire ciò, che, come abbiam veduto t di Seneca di- 
cefi da Quintiliano , eh’ ei può efler letto con frutto da chi eflendofi 
già formato fagli eccellenti Autori, può fceglierne faggiamente ciò che 
vi ha di pregevole e degno d’imitazione, e lafciare in difparte ciò 
che vi ha di viziofo. lo penfo nondimeno, che Plinio debba eflere 
antiporto a Seneca; perchè ne’fentimenti di Plinio fi vede comune- 
mente il grande e il vero, benché guafto fpeflo da una foverchia af- 
fettazion del fublime; ne’ fentiment» di Seneca altro non s’ incontra fo- 
vente , che una vuota ombra , e una ingannevole apparenza di mae- 
ftà e di grandezza, che volendofi penetrar più addentro fi dirada to* 
.fto e fvanifee. Non parlo qui delle Vite degli uomini illuftri, che 
da alcuno fono ftate attribuite a Plinio, poiché non v’ ha or chi non 
fappia , che erte più probabilmente fono di Aurelio Vittore. 

XVII. Quelli, come abbiam detto, fono gli unici faggi, che 
dell’ Eloquenza di quefli tempi ci fon rimarti . Furonvi nondimeno 
parecchi Oratori, che per erti ottennero grande ftima . Sopra tutti 
fi lodano da Quintiliano (i) Domizio Afro, e Giulio Africano. Di 
que' , dice egli , cb' io bo veduti , Domizio Afro, e Giulio Africano han- 
no firf affitto di molto gli altri tutti . Domizio Afro, fecondo la Cro- 
naca Eufebiana, fu nativo di Nimes nella Gallia, e di lui perciò han- 
no lungamente favellato gli Autori della Storia Letteraria di Fran- 
cia (a), preflo i quali fi potranno vedere intorno a lui più copiofe 
notizie. E certo doveva elfer uomo di non ordinaria eloquenza , per- 
ciocché Quintiliano ftefiò foggiugne, che nella feelta delle parole, e 
in tutta la maniera di ragionare egli era fuperiore a chiunque, e de- 

f no di efler porto nel numero degli antichi . Celebre è il fatto , che 
i lui narra Dione ( 3 ), cioè che Caligola capricciofamehte fdegnato 
contro Domizio per morivi da nulla accufollo al Senato, e fapendo 
quanto celebre Oratore egli forte , pretefe di gareggiare con lui in 
eloquenza. Domizio avvedutoli della vanità di Caligola, appena que- 
lli ebbe finito di ragionare, invece di difenderli, cominciò a moftratfi 
attonito e forprefo da sì grande eloquenza; quindi a lodare P Orazion 
di Caligola, ripeterne le diverfe parti, efaltarne la bellézza e la for- 
za; e finalmente quali incapace a rifpondere gittatofi a piè deU’lm- 
peradore , confelfare di non avere altra difefa , che quella delle pre- 
ghiere e del pianto. Di che pago Caligola rimandollo alfoluto, e non 
molto dopo r elelTe a Confole . Ma Domizio non ebbe ugual lode 

pe’ 

(0 L. X. C. I. 

(2) T. I. p. 181. 

(;) L. LIX. 
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pé’ fuoi coftumi , che per la fea eloquenza (i)j e quella ancora col 
crefcere degli anni venne meno per modo, che quando faliva fu 7 ro- 
ftri y fpeflb egli era o compatito o derifo ( 2 ) . E la morte ancora 
non ne fu molto gloriofa r perchè cagionatagli, fecondo la Cronaca 
Eufebiana, dal foterchio cibo. Ella accadde, fecondo Tacito (£)» nel 
quinto anno dell* Impero di Nerone. Giulio Africano ancora fu del- 
le Gallie, e nativo della Città di Saintes , come chiaramente afferma 
Tacito: Julius Africantts e Santonis Gallica Ci vi tate (fi), ed è perciò 
a ftupire , die gli Autori della Storia Letteraria di Francia non gli 
abbiano dato luogo tra’ lor più celebri Oratori . Quintiliano dopo 
aver detto, come già abbiamo veduto, che egli e Domizio. erano i 
migliori tra gli Oratori da lui conofciuti , così forma il carattere di 
Giulio Africano: QueflT era più impetuofo; ma nella feelta delle paro- 

le troppo affettato y e troppo lungo talvolta nella tejfitura del ragionare , 
e nelle traj'pofizioni non abbaflanza ritenuto . 

XVlll. Il medefimo Quintiliano di tre altri Oratori ragiona di- 
flintamente, e i loro pregi defcrive e infieme i loro difetti. Eranvi , 
dice egli (5) , anche di Jrefco Oratori di eccellente ingegno . Perciocché 
Tracalo era connate mente fiiblime, e chiaro abbaflanza ; e conofcevaji 
eh' ei fempre fceglieva il meglio. Ma udendolo piaceva affai più ; poi- 
ché coti bella voce egli uvea , eh' io in niun altro ne ho conofciuta la ft- 
migliarne , e un recitare , quale farebbe convenuto anche al Teatro , e gran 
decoro , e tutti in fonema i pregj eflrinfeci di Oratore-. Vibie Crifpo an- 
cora era elegante nel ragionare e piacevole e nato a dilettarci migliore 
però nelle private , che nelle pubbliche cauti . Giulio Secondo fé aveffè 
avuta più lunga vita , ottenuto avrebbe prejjò i po fieri il nome di gran - 
difftmo Oratore. Perciocché egli avrebbe aggiunto , come già andava ag- 
giugnendo , agli altri fuoi pregi, quanto in un Oratore fi può bramare , 
cioè di effere affai più contenzioso , e di badar talvolta alle cofe più che 
alle parole. Nondimeno benché rapito in età immatura , ei merita molta 
lode ; sì grande ne è T Eloquenza , e la grazia nello fpiegare checché 
gli piace , e una maniera di favellare rì ter fa, e flave, e ornata , e sì 
grande proprietà di parole perfin nelle metafore. Coloro che dopo noi 
ferveranno gli clogj degli Oratori, avranno ampia materia di lodare ve- 
racemente que' che ora fiori feono. Perciocché uomini di grande ingegno 
fon quelli, che ora illufìrauo il Foro ; e gli Avvocati già confummati * 
gareggiano cogli antichi, e i giovani coraggiofamente fi addeflrario- a 
feguirng i più luminofi efempi. Così Quintiliano sfugge faggiatner.te il 

pe- 

( 1 ) Tac. Annal. L. IV. C. L 1 L 

( a ) Quinti!. L. XII. C. XI. 

(3) . Anna!. L. XIV. C. XIX. 

(4) Annal. L. VI. C. VII. 

(j) L. X. C. I. V. etiam. L. X. C. III. L. XII. C. III. 
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pericolo di nominare gli Oratori ancor vivi ; e con una generai lode 
comprende tutti, egli che pure altre volte, come abbiamo veduto, 
moftra di ben conofcere, quanto l’Eloquenza a* fuoi tempi foflè dall’ 
antica Tua forza e maeftà decaduta. Altri ancora noi troviamo in di- 
verge occafioni nominati dagli Scrittori di quella età, e detti Oratori 
qolti, eloquenti e forti ; ma poco giova il teflère una lunga ferie di 
nomi e di titoli, non avendo cofa alcuna fralle mani, da cui poter 
giudicare del vero carattere della loro Eloquenza . Badimi dunque 
accennare i nomi di Mamerco Scauro, cui Tacito chiama il più elo- 
quente Oratore a* tempi di Tiberio (i), ma infierae infamia e obbro- 
brio de* fuoi iUudri Antenati , e che pofcia accufato di gravi delitti , 
da fe medefimo fi diè la morte , di Giulio Grecino (z) uccifo da Ca- 
ligola, perchè ricusò fermamente di accufare Silano, di Voziéno Mon- 
tano rilegato da Tiberio nell’ lfole Baleari (3), di Pompeo Saturnino, 
quel meaefiroo che tra’ Poeti abbiam nominato (4), de’ quali gli alle- 
gati Scrittori parlano come di famofi Oratori. Altri le ne pollòn 
vedere nominati da Seneca nelle fue Controverfie . 

CAPO (QUARTO. 

Storia* 

I. T Tempi, de’ quali or ragioniamo, erano comunemente così lut- 
JL tuofi, e funefii, che era quali a defiderare , che non ne rima- 
tieffe a’ poderi memoria alcuna . Ma come un infelice prova confor- 
to nel palefare ad altri le fue dolorofc vicende, coti molti vi furono 
tra* Romani, che vollero tramandare alle venture età la notizia de* 
mali, che lor convenne foffrire. La Storia de’ primi Cefari fu l’argo- 
mento, fu cui molti Scrittori di quedi tempi s’efercitarono: alcuni 
altri però prefero a riteifere da più lungi la Storia Romana, ed altri 
altro fliggetto vollero illudrare, come vedremo. il numero degli Sto- 
rici di queda età non fu forfè inferiore a quello dell’età precedente; 
ma que’ difetti medefimi, che abbiam veduti ne’ Poeti e negli Oratori 
di quedi tempi , s’ incontran ancor negli Storici ; e fingolarmente un 
foverchio parlar fentenziofo, una precifione affettata, e quindi una 
moleda, e fpeflè volte non intelligibile ofcurità; difetti, che nacquero 
eifi pure, come negli altri generi di Letteratura, dal voler fuperare, 
anziché imitare gli eccellenti Storici de’ tempi addietro, e dal volerli 

mo- 



li) Ann. L. III. C. XXXI. & LXVI. & L. VI. C. XXIX. 
(a) Tacit. in Vita. Agric. Senec. de Benef. L. II. 

( 3 ) Tacit. Ann. L. IV. C. XLII. Eufeb. Chron. 

(4) Plin. L. I. Ep. XVI. 
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moftrare più di e/fi ingegno/i ed acuti. Ciò che abbiam detto di fò- 
pra parlando dell'Eloquenza, e della Poe fia , vuoili ripetere qui anco- 
ra, e fara/fi Tempre più evidente colPefaminare, che ora faremo, gli 
Scrittori di Storia, che fioriron nell’Epoca, di cui trattiamo. 

II. 11 primo, che ci fi fa innanzi, perchè prefe a fcrivere il 
primo, fra que’ che ci fono rimarti, è G Vellcjo Patercolo - 11 dili- 
gente Enrico Dodwello ne ha defcritta cronologicamente la Vita, 
miprefa difficile affai , poiché in niuno degli antichi Autori , trattone 
Prifciano, fi trova menzione alcuna di quefto Storico, di cui nulla 
fapremmo, fé' egli fteflò non ci averte qualche volta di fé parlato.. 
Ei dunque penili , e ftabilifce con ottime conghictture, che Vellejo 
nafceflè diciotto anni in circa innanzi all’Era Criftiana. Difcendeva 
da un’illuftre famiglia di Napoli, e tra’ Hioi maggiori contava il cele- 
bre Magio, si rinomato per la Tua fedeltà verfoae’ Romani nella guer- 
ra di Annibaie. Diedefi alla milizia, e combattè in più guerre a’ tem- 
pi d’Augufto e di Tiberio, fingolarmente in Germania, e vi ebbe 
onorevoli cariche. Nè mancogli l’onore de’ Magiftrati Civili, Sflèndo 
egli flato e Queftorc,e Tribun della Plebe, e Pretore . In qual anno 
e di qual morte ei moriffe , non fi può di certo affermare . Ma il 
vedere che nel fine della Tua Storia ei prende ad adular baflàmente 
non fol Tiberio, ma ancora Sejano, rende probabile la congettura , di 
chi penfa, ch’ei forte tra gli amici di quefto indegno Miniftro, e che 
perciò egli ancor forte involto nella rivoluzione, che l’anno gì. dell’ 
Era Crimana tolfe dal mondo e lui e tutti coloro, che egli avea trat- 
ti nel fuo partito . Tutto ciò fi può vedere più ampiamente diftefo e 
provato negli Annali Velie j ani del mentovato Dodwello, che trovati- 
li , oltre altre edizioni , in quella di Patercolo fatta in Leyden per 
opera di Pietro Burmanno l’anno 1719 . 

III. Di lui abbiamo due libri di Storia , ma il primo di elfi 
mancante per tal maniera , che appena fi può raccogliere , qual ar- 
gomento egli averte prefo a trattare. Giulio Lipfto penfa, e parrai 
che a ragione , che ei fi foflè prefiflò di formare un Compendio di 
Storia Generale de’ tempi e de’ popoli antichi, e di fcender quindi a 
narrar più ampiamente ciò che apparteneva alla Storia Romana del- 
la Tua età, il che egli fa realmente nel fecondo libro, in cui condu- 
ce il racconto fino al fedicefimo anno di Tiberio. Sembra che uh al- 
tra più grande Opera egli avertè in animo di intraprendere, e in erta 
/volgere ancora più minutamente la Storia de’ Tuoi tempi ( 1 ); ma che 
la morte non gli permetteflè di compiere il fuo difègno. Volfango La- 
zio ha pretefo di aver trovato un notabii frammento di quello Scrit- 

, «ore» 

(0 L. II. C. XLVIII. XGIX. &c. 
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tote, e lo ha dato in luce (i); ma egli non 1’ ha potuto perfuadere 
ad alcuno ( z )„ Più ardito è il parere di Francefco Afolano , che 
vorrebbe farci credere interamente Luppoftx la Storia di Patercolo (3) ; 
ma egli ancora non ha avuti feguaci della (uà opinione . Nè è già 
che Patercolo abbia uno Itile, di cui non vi poflfa eflère il più foave 
è il più puro, come troppo facilmente ha affermato Giovanni Borii- 
no (4) ; ma in lui fi vede appunto lo Itile di quelli 'tempi concifo e 
vibrato più del dovere , e perciò ofcuro non rare volte . Non gli 
manca enfafi e fòrza, ma a quando a quando ne abula; e le fentenze 
vi fono fparfe per entro con quella foverchia liberalità, che è comu- 
ne agli Scrittori di quella età . Ma (opra ogni cofa ributta quella 
fervile bafiìfiìma adulazione, con cui egli parla di Tiberio, e di tut- 
te le perfone allora care a Tiberio; difetto, che non può perdonarli a 
qualunque fia Scrittore, cui niuno coltringe a dir fempre il vero, ma 
che non dee mai abbalfarfi a mentire sfacciatamente adulando. 

IV. Contemporaneo a Patercolo, ma vilfuto alquanto più tar- 
di , fu Valerio Malfimo . 11 celebre Andrea Alciati appoggiato a un* 
Ifcrizione, che dice efiltere in Milano nella Chiefa di S. Simpliciano , 
afferma ( $ ) , eh’ ei fu di patria Milanefe ; ma fe il leggerli in una 
Ifcrizione il nome di Valerio Malfimo baftaflè a provare, che la Cit- 
tà, in cui ella fi trova, fu la patria di quello Scrittore, molte altre 
Città potrebbon darfi lo fteflb vanto ; perciocché e in Gaeta (6) , e 
in Porto Ferrajo (7), e in Piacenza (8), e in Firenze (9), e in Nar- 
bona (io) e altrove fi veggono Ifcrizioni Legnate di quello nome. 
Altro di lui non Lappiamo, fe non ch’egli fu in Alia con Sello Pom- 
peo, com’egli fteflo racconta (11). Scrifle un’opera in nove libri di- 
vila di Detti e di Fatti memorabili tratti dalle Romane e dalle ftra- 
niere Storie , e dedicolla a Tiberio , cui egli pure adulò nella Prefa- 
zione onorandolo di tali lodi, che appena al più faggio Principe fi 
converrebbono . Pare ch’egli Lopravvivefle a Sejano; perciocché vcrlò 
il fine della fua Opera fi 2) ei parla in modo, che feinbra non poterli 
intendere altrimenti , che di Sejano già uccifo. Di quell’opera di 

Va- 



CO Comtnent. de Rep. Rom. L. I. C. Vili. 

(2) V. Fabric. Bibl. Lat. Ver. L. II. C. II. 

C?) Praef. ad Liv. Edit. Aldin. 

(4) Method. Hiftor. C. IV. 

(5) Rer. Patr. L. II. 

(6) Nov. Thef. Infcript. T. II. p. DCCCLXIH. 

(7) Ib. 

(8) T. III. p.MCDXVI. 

( 9 ) Ib. pag. MCCLXXXIII. 

(10) Ib. p. MDVI. 

(11) L. II. C. VI. n. 8. 

(ia) L. IX. C. XI. Ext. n. 4. 
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Valerio Maflimo parlano chiaramente Plinio il Vecchio (1), Plutar- 
«o (2) e Gellìo (3); nè li può perciò dubitare, eh’ egli non l’abbia 
{cotta. Ma che ella fia a noi pervenuta qaal ei la fende , e non ara- 
li un femplice compendio fattone da altri, ciò è di che alcuni muo- 
vono dubbio. Nella Biblioteca Gefarea in Vienna confervafi un Co- 
dice (4) , in cui vedeli il libro decimo, odia 1 ’ Appendice all’ Opera 
di Valerio Maflimo, contenente un Trattatello de’ Nomi propj ; e in- 
nanzi ad eiTo leggonfi quelle parole: Decimut atque ultimut bujut 

Operi t liber , feu fluito forum inerti a , feu Jcrip forum feguitie , feu alio 
quo vi t cafu aetatit nofìrae perditut e fi . Perum Juliut Parit abbrevia - 
tor Valcrii pofl novem librot explicitot , butte decimum fub iufraflcripto 

compendio compie xus efl Verba quidem Julii Paridi t baec funt ère. 

£ qui l'egue il principio di detto libro quale appunto vedeli alle (lam- 
pe . Da quefte parole il Voflìo ha congetturato ( 5 ) , che 1 ’ Opera 
che noi abbiamo di Valerio Maflimo, altro non fia, che il Compen- 
dio di efla fatto dal mentovato Giulio Paride , che perciò dicefi ab~ 
breviator di Valerio. Ma fe ben fi rifletta, nel paflò fopraccitato fera- 
bra che Giulio Paride fi dica abbreviator di Valerio folo per riguar- 
do a quell’ultimo libro, e che fi accenni, che gli altri furon da lui' 
o copiati o in qualche modo illuftrati. Il che rendei! , a mio paré- 
re, evidente dalla diverlà maniera, con cui fi parla de’ primi nove e 
del decimo, pofl novem librot explicitot , butte decimum fub inflrafcripto 
compendio complexut efl . Con maggior fondamento fi vuole da altri, che 
un cotal Gennaro Nepoziano fia il Compendiatore di Valerio Maflimo , 
e che quello compendio fia quello appunto , che noi abbiamo . Del 
qual lèntimento è fra gli altri il P. Cantei nella Prefazione premefla 
all’edizione di quello Autore da lui fatta in Parigi l’anno 1O79. Ap- 
poggiali quell’opinione a una lettera di Nepoziano, che da un Codi- 
ce MS. ha pubblicata il P. Labbe ( 6) ; in cui egli dopo aver detto 
che Valerio Maflimo è troppo diffufo foggiugne: Recidam itaque , ut 
vit , ejut redundantiam , & pleraque tratifgrediar , nonnulla praetcrmijflt 
conneflam . E’ certo dunque che Nepoziano ridulfe in Compendio 
Valerio Maflimo. Ma è egli certo ugualmente, che quello Compen- 
dio fia quello appunto, che noi abbiamo? 11 P. Labbe non fa altro, 
che riferire la detta lettera; non dice, fe nef Codice da lui veduto, 
alla lettera fi aggiunga l’Opera, e fé quella fia quale appunto è llam- 
pata , anzi nemmeno accenna, in qual Biblioteca elida il Codice fo- 
Tomo IL P prad- 

(t) L. I. in Ind. 

(а) In Marceli. 

(?) L. I. C. VII. 

(4) Lami Comment. de Bibl. Caef. L. If. p. 8ap. Edit. Vindob. 17 69. 

(5) De Hift. Lat. L. I. O XXIV. 

(б) Nov. Biblioth. MSS. T. I. p. 669. 
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piaddetto . Come dunque elser ficuri, che noi abbiamo al prefente 
non P Opera di Valerio MalTìmo, ma il Compendio di Nepozi» 
no ? Pare ad alcuni che P opera ,] quale ci è giunta* , non at> 
bia quella foverchia proliffità, che Nepoziano in elu riprende; e che 
ella anzi abbia P apparenza di un rift retto Compendio . lo rilpetto 
il giudizio de’ dotti uomini, che fenton così; ma confefso, che a me 
ne pare troppo diverfamente ; e che io penfo,.che fe dall’opera di 
Valerio Malfimo fi togliefsero tutte le declamazioni importune , le inu- 
tili digreflioni , e le ricercate fentenze, che fpefso vi fi incontrano , 
elsa potrebbe reftringerfi a alsai più picciol volume . E quella è per 
me afsai più valevol ragione , a credere che noi abbiamo non il 
Compendio ma l’opera intera, che non quella che da altri fi adduce, 
cioè che da Gellio e da altri antichi Scrittori le ne adducono alcuni 

{ raffi, i quali colle llefse parole precifamente fi trovano ora in Va- 
erio Malfimo; perciocché non farebbe difficile, che il Compendiatore 
avefse ritenute le parole e le frali llefse del fuo Autore , troncandone 
folo ciò che gli parefse lòverchio. 

V. Troppo fevero a mio parere è il giudizio, che di Valerio Mal- 
fimo ha portato Deliderio Erafmo , fcrivendo , eh’ egli fembra Africa- 
no anziché Italiano, e che tanto egli è limile a Cicerone, quanto un 
mulo ad un uomo ( i). Egli è certo però, e ne convengono tutti 
coloro, che han gufto di buona Latinità, che lo ftile di quell’ Autore 
ha afsai dell’ incolto e del rozzo; e che non gli mancano innoltre i 
difetti comuni agli Scrittori di quello tempo , cioè un* affettazione vi- 
ziofa di ufar fentenze e concetti, e di farli credere uomo di fpirito 
e d’ingegno con un parlare intralciato ed ofeuro. Gli viene ancor 
rimproverata non fenza ragione la mancanza di buona critica, per 
cui egli fenza un giullo difeernimento ammafsa infieme e racconta 
tuttociò , che da qualunque Scrittore vede narrato , e ciò ancora , 
che non è appoggiato che a dubbiofa popolar tradizione ; efempio fe- 
guito comunemente da quelli , che dopo lui han pubblicate fomiglianti 
raccolte di detti e di fatti , di virtù e di vizj. ' Quindi mi pare , che 
troppo liberale di lodi verfo quello Scrittore fia fiato il Ch. Conte di 
S. Rafaele, che ne ha fatto elogio, come di uno de’ migliori Scrittori 
di tutta l’antichità (z). L’ultimo libro, che è intorno a’ Nomi pro- 
prj de’ Romani , non è che un Compendio di quello , che più diffix- 
famente avea fcritto Valerio Malfimo; e, fecondo ciò che abbiam 
detto , pare che ne fia autore Giulio Paride ; benché in qualche Co- 
dice fi attribuilca a C. Tito Probo , il quale non ne fu forfè che il Co- 
piatore (3). ^ 

(i) Dui. Cicerooiair. 

(i) Secolo d’Augufto p> 199. 

il) V. Fabric. BibL Lat, L. Il» C. V. 
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VI. Debbo io traili Scrittori di quella età annoverare ancor 
Quinto Curzio ? Non vi ha forfè punto di Storia Letteraria incerto 
al pari di quello. Niuno degli antichi Scrittori fino al fecolo XII. ha 
fatta menzione della Storia di Curzio. Di quella fi è perduto il prin- 
cipio, in cui forle egli avrà parlato di fe medcfimo. In tutto il de- 
corlò di ella non vi è che un palio, in cui egli alluda a’ Tuoi tempi, 
ma così olcuramente , che non vi ha quafi fecolo alcuno, a cui quel- 
le efprelfioni non poflàno convenire. Come dunque accertare , anzi 
come affermare con qualche probabile fondamento , a qual tempo fia 
egli viifuto? Ecco il celebre palio di Curzio. Narrando le dilìcnfio- 
m , che per la divifione del Regno di AlelTandro fi eccitarono, cosi 
ei dice (i) : Proinde jure meritoque Populut Romanui falutem fe Principi 
fuo debere profitetur i cui noéìit , quam pene fupremam babuimut , novunt 
Jìdus illuxìt . Hujus bercule , non Jblit ortur , lucem caliganti reddidit 
mando , quam fine fuo capite di fior dia membra trepidarent. Quot ille 
tum exflinxit faces? qutt condidit gladiot? quantam tempeflatem fubita 
ferenitate difiuffìt? Kon ergo revirefiit folum , fed etiam floret Imperium . 
Abfit modo invidia : excipiet bujur faeculi tempora ejufdem domus utinam 
perpetua , certe diuturna pofieritas . Se Curzio avelie voluto farfi giuo- 
co de’ polteri , e propor loro a fciogliere un ofcurilfimo enigma , non 
altrimenti avrebbe potuto confeguir meglio il fuo fine, che colle ad- 
dotte parole. Chi è il Principe, di cui egli ragiona ? Qual fu quella 
notte, che per poco non riufcì fatale allTinpero? Quale lo fconcerto 
de’ membri rimalli fenza capo? Qui è dove i Critici fi dividono in 
contrari pareri, e gli uni combatton cogli altri, e ciafchedun fi lufin- 
ga di riportarne vittoria . Altri dunque vogliono , che di Augullo deb- 
Dan intenderli le arrecate parole, perchè egh, dicono, ellinfe ed- acche- 
tò finalmente le civili dilcordie, altri le adattano a Tiberio, altri a 
Claudio, altri a Vefpafiano, altri a Trajano, altri a Teodofio. Veg- 

§ anfi i foftenitori di tutte quelle fentenze prelfo il Fabricio (2), e più 
efamente ancora nella Seconda Parte del Ragionamento della gente 
Curzia e dell’ età di Curzio /’ l /lorica del Conte Gianfrancelco 
Giufeppe Bagnolo ftampato in Bologna 1 ’ anno 1745., il quale dopo 
avere elpofti e confutati i lèntimenti altrui, propone il fuo da tutti 
gli altri diverfo, cioè che Curzio fiorilìe a’ tempi di Coftantino il 
Grande, è che di lui egli intenda di favellare nel citato palio . In 
tanta diverfità di pareri a qual partito potrem noi appigliarci ? . Al- 
cuni hanno fpeditamente troncato il nodo , affermando , che la Storia 
di Curzio non è altro che upa recente impollura di Autore vifluto 
tre o quattro fecoli addietro. Tale racconta Guido Patino elTere lla- 

P 2 ta- 
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ta P opinione di un Tuo Maeflro (i); tale ancora era il parere dell* 
erudito Corrado Schurrzfleifchio (a) . Ma qualunque ragione arrechi- 
no eflì di tal Pentimento, eflo non regge certamente alle pruove. Il 
celebre P. Montfkucon parla di un Codice (3) di Curzio della Biblio- 
teca Colbertina, fcritto almeno da ottocento anni . Un altro di forni- 
aliante antichità rammentali dal Wagenfcilio mofirato a lui dal famo- 
fo Magliabecchi (4). E ciò che è ancora di maggior forza , della Sto- 
ria di Quinto Curzio fanno menzione Giovanni di Sarisbery (5) e il 
Cardi nal^acopo di Vitry ( 6 ), autori del XII. e del XMi. lecolo , 
oltre altri che rammentanlì dal Fabricio (7). Egli è certo dunque che 
prima d’ allora ville lo Scrittore di quella Storia, e lo flil colto ed 
elegante, di cui egli ufa, ci fa certa fede ch’egli fcriveva in alcuno 
de’ buoni fecoli delia latinità. Intorno a che vcggali il Bayle, che af- 
fai lungamente ne ha ragionato (8) . 

VII. Convien dunque vedere quale tra tutte le opinionfdi fopra 
accennate fia quella, che poffa dirli meglio fondata. Un’attenta ri- 
fieflione fu alcune delle allegate parole ci aprirà forfè la firada a co- 
noscerlo. Egli è, a mio parere, evidente, che Curzio parla qui di una 
notte, che per poco non era fiata l’ellrema per l’Impero Romano: 
nofiif ) quarti pene fupremam babuimut ; di una notte in cui eflendo P Im- 
pero privo di Capo, erano perciò le membra, cioè i fudditi agitati da 
intelline difcordie : quum fine fuo capite difcordia membra trepidarent ; 
di una notte finalmente, in cui l’apparire del nuovo Principe eletto 
avea richiamata la pace, fmorzate le fiaccole già accefe, e fatte de- 
porre le già fguainate fpade, offia impedita una guerra civile che era 
vicina ad accenderli : novum fidus illuxit . . . lucem caliganti reddidit 
mando... quot ille tum extinxit faceti quot condidit gladht ? quantam 
tempefìatem fubita ferenitate difcujfit ? lo fo., 'che alcuni pretendono, 
che la notte , di cui Curzio favella, fi debba prendere in fenfo me- 
taforico, cioè per lo fconvolgimento, in cui trovava!! la Repubblica; 
e che non del tumulto di una fola notte vi fi ragioni, ma di lunghe 
difcordie. Ma le parole di Curzio deludono totalmente, s’ io non 
m’ inganno , ogni fenfo non propio. 11 dire, che una tal notte fu quali 
P ultima a Roma, non può certamente intenderli, che di una vera 
notte , in cui il Romano Impero era flato a grande pericolo di fua 

ro- 



(1) Lettres T. I. L. XLIV. 

(2) V. A& Erud. Lipf. 1729. pag. 410. 
($) Praef. ad Pataeogr. Graec. 

(4) Pera Librar. Juven. T. IV. pag. 178. 

(5) L. Vili. Polycrar. C. XVIII. 

(6) Hiftor. Orient. L. III. 

( 7 ) Bibl. Lat. L. II. C. XVII. 

(8) Di&iona Art. Quinte Cure*. 
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rovina: notti r^ quam pene fupremam babuimut . Chi mai parlando di 
guerra e di diflenfioni, che avetrero quafi condotto a rovina un Re- 
gno, direbbe con metafora, che quella notte per poco non fu l’eftre- 
ma a quel Regno? Egli è ben vero, che palla poi Curzio ad ufa- 
re il fenfo metaforico con quelle parole : lucem caliganti reddidit 
Mando; ma ciò appunto Ila bene; che dalla notte, che quafi era 
fiata fatale a Roma , fi tragga poi la metafora a fpiegare la pa- 
ce, che il Principe le avea renduta. In fecondo luogo Curzio ragio- 
na, a mio credere, di guerre civili impedite anziché terminate. Di 
fatti egli avea parlato prima delle turbolenze, che per la divifione 
del Regno di Aleflàndro fi erano eccitate ; e conchiude, che perciò 
il Romano Impero era debitore della falute al fuo Principe: Proinde 
ture meritoque Populur Romania falutem fe Principi fuo debere profitc- 
tir> perchè impedito avea, che l’Impero Romano non fotte come il 
Macedonico fcon volto dalle guerre civili; e moftrandofi a guifa di fa- 
vorevole della diflìpata avea con improvvifo lercno la forgente tempe- 
fta: novum fidar illuxit .... quantam tempeflatem fubita freni tate difcujjìtf 
Qual diverfità vi farebbe fiata tra l’un Regno e l’altro, e qual mag- 
gior gratitudine avrebbe dovuto profeflar Roma al fuo Principe, che 
la Macedonia ad Alelfandro, fe amendue gli Imperj fodero fiati agi- 
tati e fcon volti da lunghe guerre ? 

Vili. Ciò prefuppofto, vedefi chiaramente, che alcune delle rife- 
rite fentenze, non fi poffbno per alcun modo foftenere . Qual fu la 
notte, che al falire d’Augufto al trono, minacciane rovina alla Repub- 
blica? Qual fu l’ improvvifo fcrcno, con cui egli difiìpò la procella? 
E non furono anzi più e più anni di fanguinofe guerre civili , che gli • 
aprirono la ftrada ah’ Impero ? E come mai han potuto fcrivere al- 
cuni, che la notte di Curzio fia quella fletta di cui parla Virgilio (1), 
cioè l’Ecclifiì del Sole, che feguì dopo la morte di Cefare? come le 
Curzio non parlali* di una vera motte, ma di un’Eccliflì, e come fe 
quell’ ofcurità folle fiata con improvvifo fereno dijfipata da Augufto, 
che come fi è detto, funeftò prima la Repubblica con moiri anni di 
guerre civili . Lo Hello dicafi di Tiberio . Egli fall pacificamente al 
trono dopo la morte di Augufto, lènza che in Roma vi foflè la mi- 
nima apparenza di difcordia e di tumulto. Qualche follevazione fe- 
guì nelle truppe, eh’ erano nell’Illirico e nella Germania; ma nè vi 
fu notte alcuna, in cui l’Impero fofle perciò in pericolo, ed effe fi 
acchetarono pretto, Lenza che Tiberio vi aveflè alcuna parte. Pare ad 
alcuni, che la notte, di cui parla Curzio, trovili fui principio del 
Regno di Vefpafiano; perciocché Primo Generale delle fue truppe 
venne a fanguinofa battaglia di notte tempo pretto Oftiglia contro le 

trup- 

l 

(1) Georg. L. I. 
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truppe di Vitellio , e collo (configgerle aprì a Velpafiano la via al 
Trono; ma nè Vefpafiano trovolfi a quella battaglia, nè fu quella 
notte pericolofa alla Repubblica, perciocché la guerra farebbe finita 
ancora, fe le truppe di Vitellio aveffero riportata compita vittoria 
fopra quelle di Vefpafiano; nè in quella notte fu difiìpato il pericolo 
e la procella, perciocché due mefi ancora palfarono prima che Vefpa- 
fiano folTe pacifico poffeflore del Trono ; nè finalmente egli impedì le 
guerre civili; ma diede fine a quelle, che dopo la morte di Nerone 
già da oltre a due anni fconvolgevano la Repubblica. Trajano giunfe 
all’ Impero per via di adozione di Nerva , lenza che vi folle U più 
leggiero tumulto. Ove è dunque la notte fatale alla Repubblica? Le 
ultime parole dell’allegato paflo di Curzio fono l’unico, ma troppo 
debole fondamento, di tale opinione: Ho» ergo revirefcit folum , Jed 
etiam fioret Imperi/tm &c. ; perciocché 1 ’ Impero al tempo di Trajano 
fu certo in fiore; ma chi non vede, che uno Storico può facilmente 
adulando (come abbiam veduto elfere fiato a quelli tempi univerfale 
coftume) ufare di tale efpreflione di qualunque Imperadore egli ragio- 
ni ? Finalmente nè a Coftantino , nè a Teodofio non può certamen- 
te convenire il palio di Curzio; perchè amendue furono eletti Impe- 
radori fenza tumulto, e fe amendue ebbero e rivali domeftici, e ftra- 
nieri nimici con cui combattere , non vi fu mai una notte , che per 
la dilcordia de’ membri dovelfeelTer fatale all’ Impèro, e in cuilapro- 
cellcla teinpefta dillipata folle da un improvvifo fereno, ma anzi lun- 
ghe guerre dovettero'ioftenere amendue , e Spargere molto fangue . 
Oltre che lo Itile di Curzio è troppo più elegante che non l’ufato a’ 
•lor tempi. L’efempio di S. Girolamo, che adduce ii Conte Bagnolo 
a provare, che anche ne’ balli tempi vi ebbero eleganti Scrittori, non 
è molto valevole all’intento; e non credo, ch’egli perfuaderà ad al- 
cuno, che quello Santo Dottore non fin nulla inferiore a Cicerone (i). 

IX. Rimane folo a vedere, fe 1’ opinion di quelli, che penlàno, 
che Curzio fia vilfuto a’ tempi di Claudio , e che di lui egli intenda 
di favellare, abbia maggior fondamento delle altre. Così parve a Giu- 
lio Lipfio, a Barnaba Briflonio, a Valente Acidàlio, e al P. Michele 
‘ le Tellier Gefuita , ( che non Co come dal C. Bagnolo (z) fi cambia 
nel Signor le Tellier); e così pare a me ancora. Legganfi i racconti, 
cjhe fanno Svetonio (3), Dione (4), e Giufeppe Ebreo (5) della ma- 
niera, con cui Claudio fu levato al Trono; e veggafi come ogni cofa 
ottimamente concorda colle parole di Curzio . Uccilò Caligola il do- 
po 

(1) Ragionamento &c. pag. 210. 

(2) Pag. 128. 

(?) In Claud. C. X. 

(4) Lib. LX. 

(y) Antiqu, Jud. L. XIX. 
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po pranzo de’ 24. di Gennajolevoflì un fiero tumulto, per cui coiv 
venne a* Confoli di dividere fra diverfi Quartieri le truppe per acche- 
tarlo: radunofli al medefiino tempo il Senato, e tutto il reftante del 
giorno , e tutta la feguente notte fi flette difputando e deliberando 
fenza conchiudere cola alcuna. Altri volevano^che fi rimettefièla Re- 
pubblica nell’ antico flato dì libertà , altri che un altro Imperadore fi 
nominaflè, ma quelli ancora eran tra loro difcordi in eleggerlo. Clau- 
dio frattanto per timore nafcoftofi in un angolo del palazzo, e trova- 
to a cafo da alcuni Soldati, fu condotto fuo malgrado al campo', e 
gridato Imperadore, dignità, ch’egli dopo elfere flato per qualche 
tempo dubbiofo , fi condufle finalmente ad accettare . Il popolo appro- 
vò l’elezione, il Senato la rigettò; e moftravafi fermo a volere la li- 
bertà, e anche a dichiarare la guerra a chi ardifle di afpirare all’ Im- 

S iero . Ma i foldati ed il popolo a forza di tumulto e di grida coflrin- 
èro finalmente il Senato a cedere, e a riconofcere Claudio Impera» 
dorè. Or ecco la notte, in cui per la difcordia de’ membri fu l’Impe- 
ro a pericolo di rovina; ecco il Principe, che con improvvifo fereno 
diflìpò la tempefla, eftinfe le fiaccole, fece cadere a terra le fpade. 
La notte feguente all’uccifion di Caligola fu notte di tumulto e di 
confufione; e l’Impero privo di capo, e divifo in vari partiti e il» 
varj voleri era vicino a provare i funefti effetti di una fconvolta e 
turbolenta Anarchia . Claudio coll’ accettare l’ Impero fopì l’ incendio 
della guerra civile, che per la difcordia del Senato, e de’ foldati, e 
del popolo era ornai per accenderli , e ricondurti in Roma la pubbli- 
ca tranquillità. Se dunque Curzio parla ficuramente, come abbiam 
di moli rato, di una determinata notte , che fu per eflèr fatale a Ro- 
ma , fe tale fu veramente , come fu di fatto , la notte feguente all* 
uccifìon di Caligola , in cui Claudio fu portato al trono, e fe nella 
Storia degli antichi Imperadori niun’ altra notte fi trova, in cui avve- 
ro fiero fomiglianti vicende , come io penfò , che non fi polla certo 
trovare , fari, evidente , che Curzio parla di Claudio, e che regnando 
Gaudio egli ferirti la fila Storia. 

X. Ma Claudio, dicono alcuni, era un Principe vigliacco e codardo», 
che fi lafeiò condurre fui Trono dalla violenza e dal furor de’ folda- 
ti , e che incapace di far fiorire l’ Impero, e di riftabilirvi la pubblica 
pace, lo feonvolfe vie maggiormente lafciandofi regolar ciecamente da’ 
peflìmi configlieri, e da’ ribaldi liberti. Come dunque poteva Curzio 
farne sì grandi elogi e attribuire a lói la falute del Romano impero? 
Difficoltà, che non può aver forza fe non prefiò chi non conofce pun- 
to gli Scrittori de’ tempi , di cui parliamo. Se Velie jo Patercolo potè 
parlare con sì gran lode di Tiberio e di Sejano , fe Seneca potè com- 
mendar tanto le virtù di Nerone, fe Stazio, Marziale e Quintiliano 
poteron fare sì grandi elogi di Domiziano, non potè egli ancor Cu e* 
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zio parlare per fòroigliante maniera di Claudio? Era certo, che l’ele- 
zione di Claudio avea calmato il tumulto, che già cominciava a fol- 
levarfi in Roma. E ciò potea badare a uno Storico adulatore, per- 
chè ne delle à Claudio tutta la lode. Che più? Seneca Hello, il fe- 
verifTimo Seneca, non parlò egli ancora di Claudio con adulazione af 
fai più impudente di quella, che veggiam ufata da Curzio? Leggali 
il Trattato di Confolazione da lui fcritto a Polibio, e veggali come il 
grave Filofofo parla di quello ftupido Imperadore. Attolle re, dice egli 
a Polibio (i), <à* quotient lacrimar fubori untar oculit tuis , totient illos in 

Caefarem dirige ; ficcabuntur maximi & (tariffimi confpeftu numinis 

Dii illum Deaeque emttet terrae diu commodent . Afta bic D. Augufit 
•uincat , annoi aequet , ac quamdiu inter martalet erit , nibil ex domo fua 
mortale effe fentiat. Reftorem Romano imperio filium longa fide appro - 

èer, tìr ante illum confortem putrir quam fuccefforem accipiat Abfli • 

ne ab hoc manut tuas Fortuna patere illum generi bumano jamdiu 

aegro & afjlifto mederi ; patere quidquid priori t Principi i furor concuffìt , 
in locum fuum reflituere ac reponere. Si dui hoc , quod precipitato in 
prtfundum , ac demerfo iti tenebrai orbi refulfit , fcmper luceat &c. Cosi 
prolìegue ancora per lungo tratto il valorofo e lineerò Filofofo ad 
efaltare quel Claudio fteflo , nella cui morte poi egli fcrilfe una Satira 
sì fanguinofa. Ma io ne ho. trafeelte quelle parole Angolarmente per- 
chè efle hanno non piccola fomiglianza coll’allegato palfo di Curzio. 
Qui ancora fi fanno voti per la polarità del Principe , qui ancora 
elio fi rapprefenta come rilìorator dell’ Impero, qui ancora, ciò che 
è più degno di oflèrvazione, fi ufa la ftelfa metafora , chiamando Clau- 
dio una Stella forta per rifplendere a pubblica felicità. Perchè dunque 
non potè Curzio ufare egli pure di fomiglianti efpreflioni? Anzi que- 
llo confronto de’ fentimenti e delle parole di quelli due Scrittori non 
è forfè un’ altra non ’difpregevole pruova della mia opinione ? 

XI. Io non parlo di un altro palfo di Curzio, di cui alcuni lì 
fon valuti a confermare l’ opinion loro intorno all’ età di quello Scrit- 
tore; perciocché io penfo, che non fe ne polla trarre argomento alcu- 
no a conferma di qualunque fia fentenza. Parlando egli dell’afledio di 
Tiro, dice che quella Città Huttc tandem longa pace cunfta refovent : , 
fub tutela Romanae manfuetudinis rejìorejcit ( 2 ), e quindi penfano al- 
cuni , che a filfare l’età di Curzio debba cercarli, in qual tempo go- 
delfe il Romano Impero di quella lunga pace, di cui egli ragiona. Ma 
a dir vero, la pace, che qui fi accenna, non appartiene già a Roma, 
ma si a Tiro, che da lungo tempo fi flava tranquilla e ficura. Di 
fatto qual vantaggio o qual danno poteva recare a Tiro la pace o la 

guer- 

(1) Cap. XXXI. 

(*) L. IV. C. IV. 
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guerra., che i Romani averterò co’ Germani , co’ Galli , co’ Parti, o 
con altri popoli troppo da Tiro lontani. Era dunque la pace, di coi 

f odeva Tiro, che rendevala lieta e fiorente; e quindi dalla pace del 
domano Impero niuna pruova fi può dedurre a conferma di alcuna 
delle diverfe opinioni intorno all’età di Curzio. 

XII. L’ ultima quillione , che è ad efaminare intorno a Qj. Cur- 
zio, fi è, le egli fia alcuno di quelli delio fteflò nome, che dagli an- 
tichi veggiara nominati. Egli non puòeffer certo colui, che è mentova- 
to da Cicerone (i), poiché ei non poteva vivere fino al tempo di 
Claudio. Un Curzio Rufo celebre a’ tempi di Claudio troviam ram- 
mentato da Tacito (i)\ ma quello Stòrico, che ne parla lungamente, 
e che non fuol ommettere cofa alcuna di ciò, che giova a formare 
il carattere de’fuoi perfonaggi , non fa cenno alcuno di lettere, di cui 
quegli folle (ludiofo . In un antico Catalogo delle Vite de’ Retori illu- 
jlri fcritte già da Svetonio, ma ora fmarrite, che era predò Achille 
Stazio (g), vedefi nominato un Curzio Rufo; e certo è probabile 
affai, che quelli fia lo Scrittor della Storia, di cui parliamo. Non vi 
4, a mio parere, ragione alcuna a negarlo; ma non vi è pure fonda- 
mento baflevole ad accertarlo. Ciò che è più Urano fi è, che niun 
degli antichi, come già abbiam detto, abbia fatta menzione di quella 
Storia. Quello però non è argomento baltevole a combattere la nofira 
opinione . Una Storia di Aleflandro non era a que’ tempi oggetto mol- 
to intereffante pe’ Romani, che troppo erano occupati delle lor guer- 
re per penfare alle altrui . Quindi non 4 maraviglia , che la Storia di 
Curzio fi giaceffe quali dimenticata. Aggiungali, che fe Curzio non era 
che femplice uomo di lettere , come è probabile , diffìcilmente fi tro- 
verà Scrittore, a cui veniffe occafione di nominarlo. Seneca il Reto- 
re fcriffe, come è chiaro dalla ferie de’ tempi , prima di lui. Gli Sto- 
rici perchè dovean parlare di un uomo , che non avea avuta parte al- 
cuna agli affari? La maraviglia può cader folamente fopra Svetonio , 
e fopra Quintiliano . Ma quegli , fe Curzio era Retore , ne avea ve- 
ramente fcritta la Vita , come fi è veduto ; fe non era nè Retore nè 
Gramatico , che motivo avea egli di favellarne ? Quintiliano rammen- 
ta molti Romani celebri pe’ loro ftudj, e per 1 ’ opere loro. Ma qua- 
lunque fiane la ragione, nel ragionar degli Storici ei non rammenta 
che Salluftio, Livio, e Ballo Aufidio; e fe il filenzio di Quintiliano 
dovefle ballare per efcludere dal numero degli Storici quelli 5 de’ quali 
egli tace, converrebbe ancor rigettare le Storie di Cornelio Nipote, 
di Vellejo Patercolo, di Valerio Maflimo, oltre tante altre, che allor 
leggeva n fi certamente , ed ora fono perdute. 

Tonali. CL X11L 

Ci - ) L. III. ad Qu. Fratr. Ep. II. &c. 

(a) L. XI. Annal. C. XX. XXI. 

(j) V. Voff. de Hift. Lat. L. I. C. XXVIII. *■ 
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XIII. Lo ftile di Curzio è colto, elegante, e fiorito, benché non 
tèmpre uguale a fe fteflb fi rifenta anch’egli talvolta de’vizj di una 
decadente latinità. Ama affai le definizioni, e talvolta più ancor del 
bifogno; non fi lafcia però trafportàre dall’ ambizione di comparir in- 
gegnofo, difetto comune agli Scrittori di quelli tempi; par folo ch’ei 
cerchi di comparir elegante; e quello è ciò che talvolta lo rende vi- 
ziofo . Ciò non oftante non è mancato chi gli deflè il vanto lòpra 
tutti gli altri Storici antichi (i); e vedremo a fuo tempo, che Alfonfo L 
Re- di Napoli ne era rapito per modo, che alla lettura di eflo at- 
tribuì la guarigione di una grave fua malattia . Intorno agli altri pre- 
gi, che debbono adornare una Storia, fe Curzio abbiagli o no in fe 
fteflo riuniti , fi è lungamente e afpramente contefo tra due eruditi 
Scrittori. Giovanni le Clerc nella fua Arte Critica (2) chiamò a dili- 
gente e fevero efame la Storia di Curzio; e non vi ha quali difetto, 
che in lui non trovaffe , falvo lo ftde , di cui egli ancora il loda , 
benché pofcia il tratti da Declamatore anziché da Storico. Curzio, fe- 
condo il le Clerc, nulla fa né di Aftronomia, nè di Geografia; con- 
fonde i racconti favolofi co’ veri ; non defcrive efattamente le cofe ; 
ne racconta molte inutili, e ommette le neceflarie; vuol trovare nelle 
Indie le traccie delle favole Greche, e con Greci nomi chiama i fiumi 
più rimoti dell’ Alia; non dillingue punto gli anni e le ftagioni, in cui 
accaddero i fatti, ch’egli racconta; egli è finalmente un adulatore Pa- 
negirifta, anziché un narratore (incero della Vita di Aleflàndro. Parve 
a Jacopo Perizon, che troppo fevera ed anche ingiulla fofle una tale 
cenfura, e nella fua Edizione di Eliano rifpofe a molte delle accufc 
dal le Clerc date a Curzio . Quelli nella Prefazione premefla alla edi- 
zion da lui fatta delle Elegie di Pedone Albinovano l’ anno 1702. ri- 
battè le rifpofte del Perizon, il quale per abbattere totalmente il fuo 
avverfario, un nuovo libro in difefa di Curzio pubblicò in Leyden 

10 fteflo anno 1703. col titolo Curtius Rufus reflitutui in integrum 
& vindicatut . Il le Clerc, Scrittor battagliero quant’ altri mai, nella fua 
Biblioteca fcelta (3) prefe a dare 1 ’ eftratto di quello libro, e il die- 
de qual poteva afpettarfi da uno Scrittore irritato, e perfuafo, che 

11 Perizon pubblicato avefle quel libro pià per diffamare lui fìeffo , 
tbe per difendere Curzio. E perchè nel Giornale degli eruditi di Pari- 
gi (4) fi era dato un eftratto dell’opera del Perizon, che pareva a 
lui favorevole , fu da un Autor Anonimo, ma che dovea certo elferc 
lo fteflo le Clerc, inviata loro, e da efli inferita nel lor Giornale (5) 

una 



(0 V. Bayle Di&ionn. Art. Quinte Cure*. 
(a) Part. III. Sedi. III. 

(j) T. III. Art. III. 

(4) Anno 1705. pag. 27. 

(5) Ib. pag. jjp. 
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una lettera, in cui di nuovo ribatteva!! il chiodo , e voleva!! ad ogni 
modo atterrato il Perizon. Or tra quelli due Scrittori a chi dee!! l’ono- 
re di aver foftenuto il vero ? Io penfo che nè all’ uno nè all’ altro ; 
e che, come fuole avvenire, amendue andaffèr tropp’ oltre, uno in 
accular Curzio, l’altro in difenderlo. Certo non può negarfi, che in 
quello Storico s’ incontrino degli errori. Ma egli è anche degno di 
lcufa , poiché fcriiTe di tempi e di luoghi cosi lontani, che non era 
quafi poflibile, ch’egli talvolta non inciampalTe. Io non parlo delle 
lettere fotto ii nome di Curzio già pubblicate in Reggio l’anno 1500. 
e dedicate al Conte Francefco Maria Rangone Governatore di quella 
Città pel Duca di Ferrara; pofcia dal Fabricio riftampate al fine del 
primo Tomo della fua Biblioteca latina . Non vi ha chi non làppia , che 
effe fono opere di qualche ben ignorante Scrittore de’ baffi fecoli , che 
le ha compofte e pubblicate, attribuendole parte a un Curzio con- 
temporaneo di Annibaie , parte ad altri antichi perfonaggi . £ balla il 
leggerle per conofcerne l’ impoftura. 

XIV. Più ficure e più copiofe notizie ci fon rimafle intorno a 
C Cornelio Tacito. Ch’ ei foffe natio di Terni, è tradizione collante 
fra que’ Cittadini ; e fe ne poflòn veder le pruove nella Storia dell’ 
Angeloni (1). Era egli di età quafi uguale a Plinio il giovane, come 
quelli a lui feri vendo afferma (2), ma in modo, che Tacito era al- 

3 uanto maggiore, ed effendo Plinio ancor giovinetto , egli godeva già 
ella pubblica (lima. Equidem adolefcentulus , cum jam tu fama gloria - 

que fiorerà , te fequi concupi fieb am (g). Quindi effendo Plinio, 

come fi è detto, nato l’anno 62., convien dire, che pochi anni prima 
nafeeffe Tacito. Non può dunque , come offerva e lungamente dimo- 
llra il Bayle (4), effer quelli quel Tacito Cavalier Romano Intendente 
della Gallia Belgica , di- cui parla Plinio il vecchio (5) ; perciocché 
quelli, che morì 1’ anno 7 9., narra di aver veduto un figlio di quello 
Tacito in età di tre anni. Or Tacito lo- Storico non prelè in moglie 
la figliuola del celebre Agricola , di cui egli fteffo fc riffe la Vita , fe 
non 1’ anno 78. Egli è anzi probabile che l’ Intendente della Gallia 
Belgica foffe il Padre del nollro Storico. Quelli fu in Roma innalza- 
to da varj Imperadori alle più ragguardevoli cariche: Dìgnìtatem no- 
ftram , dice egli iìeflò ( 6 ) a VejpaJtano ittchoatam , a Tito auttam , a 
Dominano longius proveéìatn non abnuerim ; ed altrove nomina elprelfa- 
mente la dignità di Pretore , che ebbe fotto Domiziano (7} . A più 

0^2 gran- 

ii) Storia di Terni pag. 42. ec. 

(2) L. VII. Ep. XX. 

(5) Ibid. 

(4) Di&ionn. A rt. Tacite . 

(5) L. VII. C. XVI. 

(6) Hiftor. L. I. C. I. 

( 7 ) Annal. L. XI. C. XI. 
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grande onore ei fu ancor folle vato da Nerva , perciocché morto l’an- 
no 97. il celebre Confole Virginio Rufo, ei gli fu per voler dell’Im- 
peradore foftituito,e in -quell’ occanone fece un magnifico elogio fu- 
nebre al fuo anteceffore (1). Ch’ei folfe cacciato in efilio da Domi- 
ziano, ella è tradizion popolare non appoggiata ad alcun fondamento, 
come dopo altri ha moftrato il Bayle (2), il qual pure giuftamente 
riflette, che non vi ha pruova di ciò, che da alcuni moderni fi affer- 
ma, cioè ch’egli viveffe fino all’ottantefimo anno di fua età. Egli fu 
grande amico di Plinio il giovane, il quale lo avea in grandiflima (li- 
ma, come dalle molte lettere da lui fcrittegli è manifefto (3). Di altre 
cole appartenenti alla Vita di quello Scrittore, veggafi il mentovato Bay- 
le, e il P. Niceron, che ne ha fcritto egli pure con efattezza (4). 

XV. Due Storie degli Imperadori Romani noi abbiamo fcritte da 
Tacito. La prima, a cui ei diede il nome di Annali, perchè in ella 
le cofe, ch’egli racconta, fono efattamente dillribuite negli anni, a 
cui avvennero , comincia dalla morte di Augullo, e termina coll’ ucci- 
fion di Nerone ; ma oltre una gran parte del libro quinto fi fono in- 
felicemente perduti i libri VII. Vili. IX. e X. e il principio dell’ XI, 
e innoltre parte del XVI. e que’ che venivano dopo fino alla morte 
di Nerone, della cui Storia mancano oltre a due anni. L’altra, a cui 
diede il nome di Storia, perchè in ella non tenne il medefimo efatto 
ordine Cronologico, comincia dall’Impero di Galba, e giunge fino alla 
morte di Domiziano; ma di quella ancora folo una piccola parte ci 
è rimafla, cioè i primi quattro libri, e parte del quinto , che giunge 
poco oltre al principio del Regno di Veipafiano . Ella è comune opi- 
nione foftenuta ancora da Giulio Lipfio, che Tacito folle già vecchio, 

S uando fi accinfe a. ieri vere quelle Storie. Ma, come ha oflèrvato il 
ayle (5), egli è certo che Tacito fcriffe vivendo Trajano; e quindi 
elTendo egli nato verfo 1’ anno 60. non dovea contare che quaranta o 
cinquant’anni d’età; e innoltre egli (lelfo dichiara, che quando giu- 
cnelfe a una robulta vecchiezza, avrebbe allora fcritta la Storia di 
Nerva e di Trajano: Quoi jì vita fuppeditet , principatum Divi tier- 
vae, & Imperium Trajani , uberiorem fecurioremque materiam , Jenefìuli 
repofut (6). Vuoili ancora avvertire, che egli fcrilfe prima i libri delle 
Storie, e poi gli Annali, come con molti argomenti chiaramente fi 
mollra da molti Autori, e Angolarmente dal Bayle, che di parecchi 
punti appartenenti alla Vita di Tacito ha affai lungamente e diligen- • 

te- 

(0 PBn. L. II. Ep. I. 

(a) Loc. cit. 

(?) L. I. Ep. VI. XX. L. IV. Ep. XIII. L. VI. Ep. IX.XVI.JSX. L. VI- 
Ep. XX. XXXIII. L. Vili. Ep. VII. L. IX. Ep. X. XIV, 

( 4 ) MemoLr. des Homnu 111, T. VI* 

( 5 ) Loc. cit. 

(&) Hiftor. L 1. C. L 
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temente trattato. Di lui abbiamo inoltre un libro de’ coftumi degli 
antichi Germani, e un altro della Vita di Giulio Agricola. Vi ha an- 
cora chi gli attribuifce il Dialogo altre volte da noi mentovato intor- 
no al decadimento dell’ Eloquenza; ma già fi è dimoftrata la pocave- 
rifomiglianza di tale opinione . 

XVI. Non vi è forfè Scrittore alcuno, intorno a cui tanti Inter- 
preti, e Spofitori, e Oflèrvatori fianfi adoperati . Nello fcorfo fecolo 
principalmente niuno poteva afpirare alla fama di gran Politico, le 
non faceva rifleflioni fopra Tacito, o fe non moftravafene almeno at- 
tonito ammiratore. Ogni periodo , e direi quali , ojjni motto di 
•quello Storico era milteriofo, e conteneva qualche profondo arcano;, 
e felice colui, che Icoprivane maggior numero. Singulto paginae ) dice 
Giulio Lipfio (i), quid paginae ? Jtngulae lineto dogmata , conjtlia^ mu- 
nita funt , fed brevia faepe aut occulta , té* opus fagace quadum mente 
» dorandum fr ajfequendum . E perchè alcuni erano Itati si arditi, che 
avean creduto di trovare in Tacito de’ difetti, molti ne hanno fatte 
Difefe e Apologie Iunghiflìme , e il Mureto tra gli altri tre intere Ora- 
zioni ha in ciò impiegate ( 2 ) , che fi potranno leggere da chiunque 
non fia ancora ben perfuafo, che Tacito deve aver» in grandillìmo pre- 
gio. 11 Bayle ha raccolti i giudizj di ‘molti uomini illultri intorno a 
quello Scrittore, i quali però non fono tra loro troppo concordi. Al- 
cuni di fatto vorrebbono ribalfare alcun poco di sì gran lodi, e con- 
feflòj che entro io pur volentieri ne’ lor fentimenti . Nè voglio già io 
negare, che Tacito non abbia una forza di penfiero e di elprelfione 
fùperiore forfè a quella di tutti gli altri Storici antichi . I caratteri 
prelfo lui fono maraviglioli : in pochi tratti di penna ei ti forma il piò 
compito ritratto, che da pennello di dipintore eccellente fi polfa afpet- 
tare. I racconti e le definizioni fon tali, che fembrano porre fòtt* oc- 
chio gli oggetti che rapprefentano. I fentimenti, di cui egli fparge la 
narrazione, fono Ipeflo di una bellezza e di una forza non ordinaria .. 
Ma ciò, che in Tacito piace fopra ogni colà, fi è, eh’ egli è uno Sto- 
1 lico Filofòfo. Ei non è pago di narrar ciò che avvenne : ne efamina 
ie ragioni, ne fcuopre il millero, ne olfcrva i mezzi , ne fpiega gli 
effetti: egli fvifeera in fomma, e feioglie, e analizza ogni colà. Ma 
non cade egli ancora nel difetto del fecolo , cioè in un fòverchio raf- 
finamento di penfiero e di efpreffione? I fini politici , e gli occulti mi- 
fteri, eh’ ei trova negli avvenimenti , vi ebbero veramente parte , o 
non furon anzi immaginati fpeflò da lui per defiderio di comparire 
profondo indagatore degli animi e de’penfieri? Le fentenze non fono: 
elleno iparfè con mano- troppo liberale e non fon talvolta raffinate 

ftillr 



(t) In Praefat. 

Ca) Or. XV L XVH. XVIII. 
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t ingeguofe, anziché verifimili e naturali? La precifione e la forzi 
non pafla ella fpeffo i giufti confini, e non rende il difcorfo ofcuro, 
difficile, intralciato? Quelli fono i difetti, cui fembra di fcorgerc in 
Tacito, a chiunque prende a leggerlo attentamente. E nondimeno fe 
noi crediamo agli Apologilti di Tacito , e tra gli altri a uno de’ più 
illuftri tra’ moderni Filofofi penfatori, cioè a M. d’ Alembert, che varj 

S affi di quello Storico ha elegantemente recato in lingua Francefe , que- 
i non lon difetti, ma Tariffimi pregj. Si accufa , dice egli (i), di aver 
dipinta come troppo perverfa la Natura umana , cioè di averla forfè trop- 
po bene Jluiiata ; fi dice eh' egli è ofcuro , il che vuol dir fola mente , 
cb' ei non ha fcritto per la moltitudine ; fi dice finalmente ch'egli ha uno 
fili troppo rapido e troppo conci fo , come fe il maggior merito di uno Scrit- 
tore non foffe di dir molto in poche parole. V Apologia non può effere 
più ingegnofa; ma io chiederò al Signor d’ Alembert, per qual ragio- 
ne egli, che certo non cede a Tacito in ingegno, non ufa egli pure 
di una fomigliante maniera di feri vere troppo concila ed ofeura? per 
qual ragione ha egli tradotti i detti palli di Tacito per tal maniera , 
che ritenendone la forza dell’ efpreffione e la nobiltà del fentimento, 
ne toglie ciò che vi ha di foverchio raffinamento, e di affettata ofeu- 
rezza ? E certo io intenderò bene, che non tutti portano lcoprire i più 
fini e delicati pregi di uno Scrittore, e che ciò lìa riferbato foltanto 
a’ più felici ingegni; ma che uno Scrittore, in cui que’ medefimi , che 
hanno pure buon gufto di latinità , e che fon ben verfati nella let- 
tura de* più pregiati Autori, ritrovano fpeflo ofeurità, inviluppo, sfor- 
zo, e uivgrifomiglianza , che un tale Scrittore, io dico, ci li voglia 
ad ogni modo vantare come perfetto e maravigliofo modello, io con- 
feffo, che nolfaprò intender giammai. Che fe quello mio penfarefein- 
brarte al Signor d’ Alembert effetto di pregiudizio di educazione , io 
pregherollo a vedere ciò che di Tacito fenve uno de’ più liberi e de’ 
più ingegnofi Scrittori dello feorfo fecolo , dico M. di S. Evremont . 
A me fembra , egli dice (2), che Tacito volga ogni co fa in politica: 
prejfo fui la Natura e la forte poca parte hanno nell' efito degli affari , 
e s' io non erro , di azioni femplìci , ordinarie , e naturali ei reca fpeffo trop- 
po lontane e ricercate (agioni. Ne adduce quindi alcuni elempj e polcia 
cosi proliegue : Qua fi ogni cofa ei ci offre quadri troppo finiti , in cui 

nulla rimane a defiderare di arte , ma affai poco vedefi di natura . Non 
vi ha oggetto più bello di quello, eh' ei rapprefenta , ma fpeffo non è 
quello l oggetto , che dee rapprefentarfi ec. Veggafi il rimanente di que- 
llo efame , e del confronto che ei fa di Tacito cón Sallullio , che par- 
mi degpiffimo d’ effer letto. Le Traduzioni, che in tutte le lingue ne 

lò- 



fi) Melanges de Litterat. T. III. pag. ay. 

(2) (Suvres Melées T. I. p. 76. edit. de Lyon 1691. 
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fono fiate fatte, hanno accrefciuta affai la fama di Tacito, e fralle 
Italiane è celebre quella del Davanzati, che in effa volle moftrare non 
edere la noftra lingua in precidono e in forza punto inferiore alla La- 
tina. Egli certo è riufcito a racchiudere in uguale fpazio P originale e 
la traduzione; ma fe quella da tale, che poffa eficr propofta come 
modello, in cui fcrivere Italianamente le Storie, io non ardifco deci- 
derlo. Ben mi pare, che fe avedimo qualche Storia fcritta in uno ftiL 
fomigliante, ella da affai pochi farebbe letta. Ma tornando a Tacito, 
conchiuderò dicendo col P. Rapin (1), che tante cofe in bene ugual- 
mente che in male fi poffojio intorno a lui dire, che non d tìnirebbe 
mai di parlarne (2). 

XVII. Contemporaneo a Tacito, e trattator del mededmo argo- 
mento, ma in troppo di verfa maniera, fu Cajo Svetonio Tranquillo. Eb- 
be a padre, come egli fteffo narra (3), Svetonio Lene Tribuno di una 
legione a* tempi di Ottone. Fu affai amico di Plinio il giovane, che 
gli fcriffe più lettere (4), e ottennegli la dignità di Tribun militare, 
benché pofcia ad iftanza del mededmo Svetonio, conferir la faceffe a 
un certo Cefennio Silvano di lui parente (5). JSIè di ciò contento Pli- 
nio, 



(1) Reflex, far l’Hifloire §. XXVIII. 

(2) Si era già "cominciata la (lampa di quello mio fecondo Tomo , quando 
ini % giunta la nuova e magnifica edizione di Tacito, che già da moiri anni ad- 
dietro ci avea fatto fperare il P. Gabriello Brotier della Compagnia di Gesù, 
e che ora finalmente e ufcita alla luce. Io non credo, che alcuno a quella edi- 
zione vorrà contendere il primo vanto fopra le altre più antiche. Il diligente con- 
fronto del tetto con molti Codici Manulcritti , le copiofe ed erudite note , e le 
belle Diflertazioni , e le efattc Carte Geografiche, ch’egli vi ha aggiunte, e An- 
golarmente il Supplemento, ch’egli ha fatto agli fmarriti libri di Tacito , in cui 
egli ne ha imitato lo ftiie con una ammirabile felicità, e affai maggiore di quel- 
la , che da uno Scrittore de’ noftri giorni fi potefTe afpettare j tutto ciò , io di- 

- co, rende quatta edizione fommamente pregevole agli eruditi. Nella Prefazione, 
oltre le diligenti notizie ch’egli ha raccolte intorno la vita di Tacito, ribatte 
ancora le accufe , che a lui (i danno da molti. Ma egli non fi lafcia per tal mo- 
do acciecare, come altri fanno, dalla ttima pel fao Autore , che non vi conofca 
difètti : Tacitum aliquando v'tmis acutum , nimis conci fum , ingenti fenfuum prof un - 
ditate fubobfmrum argnerent : non valde repugnarem ; nec eadem effe Tbucydidis 'viti a , a ut 
ut loquuntur Graeci , virtutes , urger em . lo mi compiaccio pertanto di eflermi uni- 
to nello fletto parere con quello dotto Interprete, di cui non vi ha certamente 
alcun altro, che abbia con più diligenza ftudiato Tacito, e che meglio ne abbia 
rilevati i pregi non meno che i difetti. Se in qualche altro punto di minore im- 
portanza io non fon convenuto nel fuo parere, confetto, come in altra nota ho 
già offervato, che la più forte difficoltà, ch’io tema potermifi in etto opporre, 
fi è l’autorità di sì valor^fo Scrittore. Ma io ho penfato di dover ciò non 
ottante feguire quell’opinione, che a me pirea più probabile. 

(3) In Othon. C. X. 

(4) L I. E p. XVIIT. L. III. Ep. Vili. L.V. Ep. XI. L. IX. Ep. XXXIV. 

(5) L. III. Ep. Vili. 
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*io, uomo di cui -non v’ebbe forfè tra gli antichi, chi delle più gene- 
rose pruove di vera amicizia, il volle feco in fua cafa, e da Trajano 
3»li ottenne que’ privilegi medefimi, che propj cran di chi era padre 
■di tre figliuoli. Ecco la lettera da lui perciò fcritta a Trajano (i) : 
< 3 ià da lungo tempo , o Signore , io ho prefo a tener meco in cafa Sveto- 
ttio Tranquillo, uomo di probità , di oneflà , di erudizion (ingoiare, i cui 
co fiumi a i cui fludj io ho fempre avuti cari , e tanto più ora lo amo , 
quanto più da vicino il conofco . Per più cagioni gli è necejfario il dirit- 
to di tre figliuoli ; perciocché e gode il fa vore degli amici , e poco felice 
è flato nelle fue nozze , e fpera di ottenere per mezzo noflro dalla z >o- 
flra clemenza ciò che V avverfa fortuna gli ha negato ec. Le quali pa- 
role di Plinio ci fan vedere la ftima, in ch’egli avea Svetonio; di che 
un altro argomento abbiam parimenti in un’ altra lettera da lui fcrit- 
tagli per efortarlo a pubblicar finalmente i Tuoi libri (2) . Fu ancora 
aliai caro all’Imperador Adriano, da cui fu adoperato a fuo Segreta- 
rio; ma poi ne incorfe lo fdegno, e fu privo di quell’onorevole ca- 
rica, perchè egli con più altri, come narra Sparziano (3), apud Sabi- 
nam uxorcm , injujfu ejut, f umiliar tur fe tunc egerant , quam reveren- 
ti domar aulicae poflulabat . La qual maniera di favellare è Hata da 
molti intefa, come fe avelfe a fpiegarfi di poco onefta famigliarità; ma 
veramente, come riflette il Bayle (4), pare anzi che debbafi intende- 
re di troppo ardito difprezzo; perciocché Adriano avea bensì in odio 
la fua moglie Sabina, ma non voleva che fenza fua faputa, injujfu 
ejut , foife da altri oltraggiata. Ciò dovette accadere verfo l’anno 12 r., 
dopo il qual tempo non iàppiam fe Svetonio vivefle più oltre , e che 
ne avveniffe. 

XVIII. Molti e di diverfe materie furono i libri da Svetonio com- 
porti, parecchi de’ quali fi rammentano da Suida (5), che gli dà il no- 
me di Gramatico; e in molti di elfi quegli argomenti appunto tratta- 
va, che degli antichi Gramatici erano propj, come de’colìumi, de’ ri- 
ti, de’ Magiftrati Romani. Ma quelli fon tutti periti, e oltre le Vite 
de’Cefari, delle quali or ora ragioneremo, di lui ci fon rimafte fol- 
tanto le Vite degli Uluftri Gramatici , e una piccola parte di quelle 
degli Uluftri Retori, Opere che affai belle notizie ci fomminiftrano in- 
torno alla Storia della Romana Letteratura, di cui perciò abbiam fat- 
to noi pure ufo non rare volte. Alcune altre Vite di particolari uo- 
mini illuftri abbiamo fotto il nome di Svetonio , cioè di Terenzio , di 
Orazio, di Giovenale, di Perfio, di Lucano e di Plinio il vecchio ; 

ma 



(1) L. X. Ep. XCV. 

(2) L. V. Ep. xr. 

(3) In Vtt. Hadrian. 

(4) DIA. Art. S ve: ont Rem. F. 
(j) Lex. ad V. Tranquilla . 
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ma f# traggafene quella di Terenzio, che Donato ci ha conlèrvata 
col farla tua, e quella di Orazio, che da Porfirione fi attribuifce a 
Svetonio, le altre credonlì da molti opera di altri autori , e quella fin- 
golarmente di Plinio , che da alcuni vuoili fcritta più fecoli dopo Sve- 
tonio (i). 

XIX. L’Opera, per cui il nome di Svetonio è celebre principal- 
mente, fono le Vite de’ primi XIL Celàri da Giulio Cefare fino a Do- 
miziano, Vite, che da lui fembrano fcritte non tanto per iftruirci nella 
Storia dell’ Impero di que’ tempi , quanto per darci un’ idea delle vir- 
tù , de’ vizj, de’ collumi di quegli Imperadori. Di fatto aliai piti egli 
fi Itende nel defciivere le private azioni , che le pubbliche loro im- 
prefe; e potrebbefi perciò dare alla fua Opera il nome di Storia Anec- 
dota de’Cefari. Ma in quella Storia è egli Svetonio Scrittor veritiero? 
o ieri ve egli foltanto ciò, di che correva fra ’1 popolo incerto rumo- 
re? Gli antichi lo hanno avuto in conto di Scrittor degno di fede. 
S. Girolamo dice (2), eh’ egli fcrilfe le azioni de* Cefari con quella 
libertà medefima , con cui elfi le fecero. Vopilco il chiama Scrittor 
correttilfimo e fincerilfimo (3), e altrove l’ annovera tra coloro, che 
nello fcriver le Storie alla verità ebber riguardo più che all’ eloquen- 
za (4). Niuno ch’io fappia, tra gli antichi ha data a Svetonio la 
taccia di Scrittor credulo, e d’impoftore, fe fe ne tolga ciò che ap- 
partiene a’ prodigi; nel che egli P ure fi lalciò travolgere dalla comu- 
ne fu perdizione. E nondimeno dopo diciaflette fecoli fi è finalmente 
feoperto, che Svetonio è uno Scrittor bugiardo, che le cofe ch’ei 
narra di Tiberio, di Caligola, di Nerone, e di altri Celàri fono in 
gran parte fintea capriccio; e che, fe Tacito le conferma, Tacito an- 
cora è un impollore . Ma a sì fatte accufe abbiam già baftantemente 
rifpollo nella Prefazione premeflà a quello Volume, nè giova ora il 
ripetere ciò, che ivi fi è ampiamente trattato. Con più ragione fi ri- 
prende Svetonio delle tante laidezze, che troppo chiaramente egli è 
venuto {ponendo nella fua Storia . 11 Bayle ula ogni sforzo a difen- 
derlo; e non è a ftupirfene; poiché in tal modo difende ancor la fua 
caufa . Ma niuna feufa potrà mai giullificarlo abbalìanza; che non è 
già neceflàrio il narrare ogni cofa, e certe fozzure è aliai meglio in- 
volgerle in un ofeuro filenzio . Per ciò che è dello fcrivere di Sveto- 
nio, convien dargli la lode di non ellerfi lalciato travolgere dal vizio 
della fua età; poiché nulla in lui trovali di fentenziofo e di’ concetto- 
lò; ma è vero ancora, che oltre lo Itile poco colto ed efatto egli è 

Tomo 11. • R un 



(O V. Fabric. Bibl. Lat. L. II. C. XXIV. 
(a) Ap. VoflT. de Hiftor. Lat. L. I. C. XXXI. 

(3) In Firmo C. T. 

(4) In Probo C. II. 



Digitized by LaOOQLe 




ijo STORIA DELLA LETTERATURA 

un narrator languido e freddo , e a cui il nome di compilatore con» 
vien meglio che quello di Storico. 

XX. L’ultimo degli Storici di quella età fino a noi pervenuti è 
L. Anneo Floro. Una leggiadra contefa intorno a quello Scrittore vi 
ha tra i Francefi e gli Spagnuoli . Gli uni e gli altri il vogliono lor 
nazionale; ma gli uni egli altri confelTano, che non hanno argomenti 
a provarlo. I noflrì Avverfarj , dicono gli Scrittori della Stona Let- 
teraria di Francia (i), confeffano che la lor caufa non è appoggiata ad 
jtlcuna pruova decijtva ; e noi confeffamo il medefimo per riguardo alla 
noftra. Legganfì in latti gli argomenti che da elli per una parte, e da 
Niccolò Antonio per l’altra (2) fi arrecano. Tutte fon conghietture 
fondate da’ primi lui nome di Floro, e fu quel di Giulio, che da al- 
cuni fi aggiugne al nollro Scrittore , da’ fecondi fui nome di Anneo; 
pruove perciò troppo deboli, perchè potfa quell’ opinione dirli in qual- 
che modo fondata. Non giova dunque il difputare fii un punto, fu 
cui non abbiann fondamenti a’ quali appoggiarci . V Abate Longchamps 
feliciflìmo nell’ immaginare ciò che può aare a’ fuoi racconti un’aria 
di maravigliofo e d’ inteieflante, dice (3), che Floro ardì di gareggia- 
re in Poefia coll’ Imp. Adriano ; e che quelli vendicoflène lolo con 
una Satira, in cui rimproverava a Floro il fudiciume, fra cui vivea 
frequentando le bettole e le taverne. Quello racconto non ha altro 
fondamento, che ciò che narra Sparziano (4), cioè che Floro Poeta 
fcrifle quelli verfi contro di Adriano: 

Ego nolo Caefar effe ^ 

Ambulare per Britannot 
Scythicat pati pruiuas: 
c che Adriano rilpofegli con quell’ altri: 

Ego nolo Florus effe , 

Ambulare per t aberna /, 

^ Latitare per popinas ; 

Culicer pati rotundos . 

Ma oltreché non è certo, che quello Floro fià lo lleffb, che lo Sto- 
rico, io non veggo come da quelli verfi fi polfa raccogliere, ch’egli 
gareggiò in Poelia con Adriano. Chiunque ei folfe, fcrifle un Com- 
- pendio della Storia Romana dalla fondazion di Roma fino all’ Impero 
di Augulto, che non è però un Compendio di Livio, come alcuni han 
penfato , benché tratti lo fteflò argomento . Egli il compofe regnando 
Trajano , come dal Proemio del primo libro è manifefto . Lo Itile è 
P ufato di quella età, fencenziofo e fiorito più del bifogno, e troppo 

lun- 



(1) T. I. p. 

(a) Bibl. Vet. Hifp. T. I. C. XVI. 

(3) Tableau Hiflorique &c. T. I. p. raj. 

(4) Vit. Hadrian. p. 155. 
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lungi dalla purezza del fecolo precedente. Vi ha ancora chi gli at> 
tribuifce , ma fenza baltevole fondamento , l’ Inno intitolato Fervigi* 
lium Veneriti l’Octavia, che va traile Tragedie di Seneca, e qualche 
altro componimento, di che veggafi il Fabricio (t), e il Voffio (a). 

XXI. A quelli Storici , i cut libri o interamente o in gran parte 
fi fon confervati , aggiugniamone alcuni altri , de’ quali o nulla o lòlo 
qualche picciolo frammento ci è rimallo . Tra quelli vuol concederli 
il primo luogo a Cremuzio Cordo. Avea egli (entrigli Annali di Au- 
gnilo con una libertà da antico Romano ; e fralle altre cofe parlando 
di Cafiìo e di Bruto gli avea chiamati gli ultimi de' Romani, come fi: 
dopo la lor morte più non forte virtùto uomo degno di sì gloriofo no- 
me; e innoltre avea egli parlato altre volte con un gcnerofo fdegno 
della viltà e baflezza , in cui i Romani erano allora caduti (3). Più 
non vi volle , perchè due perfidi adulator di Sejano lo accufartèro a Ti- 
berio. Tacito lo introduce a difendere innanzi all’ Imperadore la fua 
caufi , ma con una fermezza/, che allora troppo era rara a vederli in 
Roma. £i nondimeno conobbe, che ogni difela era inutile, e torna- 
tofene a cafa da fé medefimo li uccife di fame (4). Il Senato Roma- 
no , che pareva allora non avere altra autorità fuorché quella di adu- 
lar vilmente Tiberio , comandò che le Storie di Cordo forter date alle 
fiamme; ma un tal comando fu inutile, ed erte, per opera Angolar- 
mente di Marzia figlia dell’ infelice Scrittore, furon fai vate , e nafeo- 
fte per qualche tempo; finché Caligola, per acquillarfi l’univerfale be- 
nevolenza coll’ annullare ciò che avea fatto Tiberio , perniile che erte 
di nuovo fi pubblicarteli (5). Un frammento delle fue Storie ci è da- 
to confervato da Seneca il Retoré (< 5 ), in cui egli dopo aver narra- 
ta la morte di Cicerone, raccontava in qual modo ne forte pubblica- 
mente elpofto il capo fu’ Roltri ; e io qui recherollo , perchè fi abbia 
un faggio dello Itile di quello Scrittore, in cui , benché vivefle al fin 
del Regno d’Augufto, e al principio di quel di Tiberio, vedefi nondi- 
meno già offufeata alquanto la purezza e l’eleganza della lingua Lati- 
na. Quibut vifis , dice egli, laetur Antonini , cum peraftum profirfptio - 
nem fuam dixìjfit effe, quippe non fatiatut modo caedendir civibur , fed 
defettut quoque , jujjit J>ro roftrit exponi. Itaquc quo Jaepius ille ingenti 
circumfufut turba procejfirat , quae paulo ante coluerat piir concionibut , 
quibut multorum capita firvaverat , tum per artut fuos latut , ali ter ac 

R 2 fi - 



(1) Bibl, Lat. L. II. C. XXIII. 

(а) De Hirtor. Lat. L. 1. C. XXX. De Poet. Lat. C. IV. 

($) Seneca de Confol. ad Marciam C. XXII. 

(♦) Ibid. & Tacit. L. IV. Annal. C. XXXIV. &c. Svet. in Tiber. C. LXL 
Dia. L. LVII. 

(5) Senec. de Confai, ad Marc. C. I. Tacita* & Dio. loc. cit. 

(б) Suafor. VII. 
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folitut erat , a civibut fuit confpetlus efl , praetendentì capiti , orique ejut 
impenfa fante, brevi ante Princcps Senatus , Romanique nominis titulur , 
tum pretium interferone fui. Precipue tamen folvit pe dora omnium in 
lacrimar gemitufque vifa ad caput ejus deligata manus dextera , divinae 
eloquentiae miniera : caterorumque cetdes privatoe Infine excitaverunt, 
illa una communem. 

XXII. Somigliante a quel di Cremuzio Cordo fu il deftino di Tito 
Labieno, e delle Storie da lui fcritte. Di lui parla aliai lungamente 
Seneca il Retore (i), che avealo conosciuto; e cel defcrive come 
uomo non meno per vizj, che per eloquenza famofo . Povero di fo- 
ftanze, infame pe’ Suoi delitti, avuto in odio da tutti, e per la rabbio- 
si fua maldicenza detto Scherzevolmente Rabieno , era nondimeno tale 
nel perorare, che anche i fuoi più aperti nemici coltrerò erano a 
confettare, eh’ egli era uomo di grandittìmo ingegno. Lo Itile da lui 
ufato era come di mezzo tra quello del buon lecolo precedente , e 
quello che allora era in fiore: Color orationie antiquae , vigor novae ; 
cultut inter noflrum ac pritte faeculum medine , ut illum pojfet utraque 
pare Jibi vindicare. Avca egli Scritta una Storia, in cui fembra, che 
narrafle le vicende delle ultime guerre civili ; e in ella avea parlato 
con tal libertà , che pareva , dice Seneca , che ei non avelie ancor 
deporto lo Spirito Pompeiano; ed egli fteflò ben dovea conofcere il 
pericolo , a cui con ciò fi efponeva , perciocché , come racconta lo 
lteflo Seneca, leggendola egli un giorno pubblicamente, ne ommife 
una gran parte, e volgendoli al popolo, quelle cofe, ditte, eh’ io or 
tralascio, li leggeranno pofeia dopo la mia morte. Ma non badò que- 
llo a Sottrarlo ad ogni pericolo; perciocché divolgatefi le Storie da lui 
compofte, furono ette ancora per pubblico ordine date alle fiamme ; 
nella qual occafione racconta Seneca, che Caflio Severo, poiché vide 
arfi gli Scritti di Labieno , or, ditte ad alta voce , convien gittar me 
ancora alle fiamme , poiché io gli ho imprelfi nella memoria. A qual 
tempo ciò avvenifle, Seneca noi dice , e il Voflio Ita incerto (2), Se 
un tal fatto fi debba credere Seguito Sotto il Regno d’Augulto, o Sot- 
to quel di Tiberio . Ma di Augufto già abbiam veduto , che troppo 
egli era lungi da quelle crudeli maniere, le quali al contrario alSai 
frequenti fi videro regnando Tiberio . Labieno non volle Sopravvivere 
a tal disonore; e fattoli condurre al Sepolcro de’ Suoi maggiori, ivi 
volle eflère chiufo ancor vivo, e finirvi Spontaneamente la vita. Ca- 
ligola pofeia infieme con le Storie di Cremuzio Cordo , e di Caflio 
Severo, quelle ancor di Labieno volle che fi pubblicafler di nuovo, e 
che fi potefier leggere impunemente (3); ma nulla ce n’è perve- 

nu- 

(1) Prooem. L. V. Controv. 

(*) D? Hiftor. Lit. L. I. C. XXIV. 

(j) Sver. in Calig. C. XVI. 
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nuto . Di Calilo Severo già fi è parlato di fopra tra gli Oratori . 

XXIII. Due altri Storici rammentanfi da Quintiliano, i quali con- 
vien dire, che in forza e in eleganza di fcrivere folfero fuperiori agli 
altri; poiché in tanta copia di Scrittori di Storia, che verfo quelli 
tempi fiorirono, egli di quelli due foli ci ha lafciata memoria. Sono 
elfi Servilio Nomano, o come altri leggono, Noviano, e Aufidio Baf- 
fo ; dei quali Quintiliano forma il carattere con quelle parole : Qui 
& ipfe ( parla di Servilio ) a nobis auditut efì> clari vir ingenti , & 
fententiis creber , fed minus prejfuF, quctm hiflorìae aufloritas pofìulat . 
Quam paulum anate praeccdent eum Bajfus Aufidiut egregie utique in 
libri s belli Germanici prue fìtti t , genere ipfo probabili t in omnibus , fed in 
qtùbufdam fuis ipfe vìrìbits minor (1) . Nè è però a credere, che quel- 
iti foli ottenneflero fama nello fcrivere Storie. Certo più altri ne veg- 
giam nominati con lode dagli antichi Scrittori. Cosi di Brutidio fa ono- 
revol menzione Cornelio Tacito (2) , e qualche frammento delle fue 
Storie ci è (lato conlèrvato da Seneca il Retore (3). Così Svetonio 
accenna le Storie da Getulico fcritte (4) , il qual lembra eflfere quel 
medefimo , che dopo avere per dieci anni governata la Germania con 
fomma lode, da Caligola fu fatto uccidere folo perchè era accetto 
a’ foldati (5) , e Tacito parimente nomina le Storie di Vipfahio Mefi 
fala, (6), che è uno degli Interlocutori del Dialogo fui decadimento 
dell Eloquenza . Così ancora Gneo Domizio Corbulone , uomo cele- 
bre Angolarmente nel meltiere dell’ armi per le guerre foftenute nella 
Batavia e nell’Oriente, avea fcritte le Storie de’ Tuoi tempi, come da 
Plinio il vecchio (7) e da Tacito (8) fi raccoglie; così molti altri ver- 
fo il tempo medefimo, che lungo e inutil farebbe il voler far men- 
zione di tutti . Si può vedere ciò, che di elfi ha Icritto il Volfio (9). 
Io aggiugnerò folamente, che tra gli Scrittori di Storie debbonfi an- 
noverare ancora gli Imperadori Tiberio, e Claudio, che come abbiam 
detto, oltre altri libri fcriflero la lor propia Vita, e la celebre Agrip- 
pina madre di Nerone , la quale fcriffe ella pure la fua Vita e le vi- 
cende di fua famiglia (io). 

XXIV. Nulla meno fecondo di Scrittori di Storie fu il Regno di 
Domiziano, e di Trajano, come da varj palli delle lettere di Plinio il 

gio- 
ii) L. X. C- I. 

(2) L. III. Annal. C. LXVI. 

(3) Suafor. VI. 

(4) In Calig; C. Vili. 

(5) Dio. L. LIX. 

(6) Hiflor. L. III. C. XVIII. & XXV. ' , 

(7) L. V. C. XXIV. L. VI. C. VIII. 

(8) L. XV. Annal. C. XVI. 

(9) De Hiftor. Lat. L. I. C. XXIII. Sic. 

(10) Tacit. L. IV. Annal. C. LIII. 
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Giovane fi ratcoglie . E due fingolarmente fon celebri nelle Storie, 
perchè furono vittime infelici del crudel furore di Domiziano, Eren- 
nio Senecione, e Lucio Giunio Aruleno Ruftico, da lui fatti uccide- 
te , quegli perchè avea fcritta la Vita del celebre Filcfofo Elvidio, di 
cui ragioneremo nel Capo Tegnente (t); quelli perchè avea fcritte le 
lodi dello ftelfo Elvidio, e di Peto Trafea (2). Quel Pompeo Saturni- 
no ancora , che abbiam già annoverato tra gli illultri Poeti, era a pa- 
rer di Plinio, Storico eccellente; perciocché quelli dopo aver favella- 
to con molta lode delle Orazioni da lui recitate; ei nondimeno , conti- 
nua (3), più ancora piacerà nella Storia e per la brevità, e per la chia- 
rezza, e per la foavità , e per gli ornamenti , ed anche per la fublimità 
dello itile. Con fomiglianti Elogj parla il medefimo Plinio di Titinnio 
Capitone, cui chiama uomo ottimo , e da ejfer' annoverato tra' principali 
ornamenti del fecol fuo (4); c ne loda ancora il fomentare, ch’ei fa- 
ceva gli ftudj con fommo impegno, ficchè vien da lui detto literarum 
jam fenefeentium reduftor ac reformator. Or quelli, come narra lo (lef- 
fo Plinio, flava Icrivendo un libro, in cui narrava la morte degli uo- 
mini illuflri de’ Tuoi tempi. Di non divetfo argomento era l’Opera, di 
cui tre libri avea già compolli Cajo Fannio. Non difpiacerà credo a’ 
Lettori , eh’ io qui rechi la lettera , che Plinio fcrìlfe al rifaperne la 
morte ; poiché ella è fommamente onorevole a Fannio , e iniieme ci 
fcuopre l’eccellente carattere di Plinio, in cui io confettò che parmi 
di vedere uno de’ più faggi e de’ più onelli uomini di tutta l’antichi- 
tà. Mi vien detto , Icrive egli (5), che C. Fannio è morto , e quejiu 
nuova mi afflìgge al fommo ; prima perchè io lo amava , uomo, come egli 
era , colto cd eloquente ; t innoltre , perchè del conjiglio di lui io foleva 
giovarmi ajfai. Egli era di acuto ingegno , efercitato negli affari , e all ’ 
occajìone fecondo di varj partiti... Ciò che più mi affligge Jì è , che ba 
lafciata imperfetta un' eccellente fua Opera . Perciocché benché ei foJJ'e oc- 
cupato nel trattare le caufe , fcriveva nondimeno le funefìe avventure di 
quelli , che da Herone erano fiati 0 efiliati 0 ucciji. Aveane già ei com- 
piuti tre libri . fcritti in uno fìile di mezzo tra il favellare ordinario , e 
quello che alla Storia conviene , ma con ingegno , con efattezza , e con 
eleganza. E tanto più ei bramava di compir gli altri , quanto più avi- 
damente vedeva leggerfi i primi . A me pare , che la morte di quelli , 
che apparecchiano cofe degne della immortalità , Jta’fempre acerba troppo 
e immatura. Perciocché coloro , che abbandonati a' piaceri vivono, per coti 
di- 

(1) Tacit. Vit. Agric. C. XLV. Plin. L. I. Ep. V. L. III.Ep. XI. L.VII. 
Ep. XIX. &c. 

(i) Sveton. in Domit. C. X. 

(j) L. I. Ep. XVI. 

(4) L. Vili. Ep. XII. 

(5) L. V. Ep. V. 
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dire, alla giornata , compiono ogni giorno V oggetto e il fine iella lor vi- 
ta . Ma a quelli , che penfano alla pofierità , e che voglio n lafiiar di fe 
fi ''fi qualche memoria ne' loro libri, la morte è fempre improvvidi , per- 
ché fimpre interrompe qualche loro fatica . Sembra nondimeno, che Fannia 
avejfe un cotale prefentimento di ciò che è avvenuto . Parvegli una vol- 
ta dormendo di giacerfi nel fio letto in atteggiamento di fiudiare, e aven- 
do innanzi lo fcrigno de'fuoi Jcritti ; e immaginosi di vedere Herone , che 
entratogli in camera e ajjì/o fui letto prefe nelle mani il primo libro, che 
fu' delitti da lui commcjjì egli avea fcritto, e il lejfe interamente, e fat- 
to il medefimo del fe condo ancora e del terzo, andojfene . Fumilo ne ebbe 
terrore, e interpretò il fogno , come fe dovejje egli finir di fri vere , ove 
Nerone avea finito di leggere; e coti fu veramente . Io non pofio di ciò 
ricordarmi , finza dolermi che tante fatiche egli abbia inutilmente gittate 
e tanti ftudj ; e la mia morte ancora e i miei libri mi vengono al pen- 
fiero . Tu ancora da un Somigliante timor , io credo , farai compre fi per 
quelli , che ora bai traile mani . Quindi , finché abbi am vita, tf orziamo- 
ci a far per modo , che la morte trovi a troncare quanto mtn fia pqffì bi- 
le de'noftri lavori. 

XXV. Per ultimo, fe non tra gli Storici, almen tra quelli, che 
fiiron benemeriti della Storia deeli annoverare Mudano, forfè quel 
dello, che sì gran parte ebbe nelle guerre civili al principio dell’ Im- 
pero di Velpaliano . Un’ utililfima Opera avea egli intraprefa , c in 
parte efeguita; cioè di raccogliere dalle Biblioteche tutti gli Atei e le 
lettere tutte de’ tempi addietro, che vi fi trovavan ripolte. E già undi- 
ci libri di Atti, e tre di lettere avea ei pubblicati, quando fi tenne il 
Dialogo fui Decadimento dell’Eloquenza, di cui fi è ragionato (1). 
Ma quell’opera ancora , che ci farebbe ora di si gran giovamento, è 
in tutto perita. 



CAPO V. 

Filoffia e Matematica. 

I. T O feoprimento e la pubblicazione de’ libri di Ariftotile , che era 
JL, feguito verfo gli ultimi anni della Repubblica, gli onori , che 
Augufto avea renduti a parecchi illullri Filofofi, e i molti Greci, che 
da ciò invitati, eran venuti a fi (fare in Roma la lor dimora , avea rifc 
vegliato nell’animo de’ Romani un grande ardore nel coltivamento de’ 
Filofofici ftudj. E fe Tiberio e gli altri Imperadori, che venner dopo, 
l’ a velièro in alcun modo fomentato, avrebbono probabilmente i Ro- 
mani fatti io elfi non ordinar) progredì. Ma pare, che i primi Ce fa ri 

ul'al- 



(1) De Cauf. Corr. Eloq. C. 37. 
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ufaflero anzi di ogni sforzo per diftogliergli da tali ftudj ; poiché non 
fblo non onorarono del lor favore coloro , che in eflì aveano più chia- 
ra fama, ma molti al contrario, per ciò folo che eran Filolòfi, o cac- 
ciarono in efilio, o condannarono a morte. Quindi non è maraviglia, 
le la Filofofia fi giacefle per alcun tempo dimenticata ; o fe quella par- 
te foltanto fe ne coltivane , che poteva fembrar neceflaria a lofflir con 
coftanza le pubbliche e le private fventure. Vedremo in fatti * che la 
più parte de’Filofofi, che lotto il Regno di Tiberio, di Caligola, di 
Claudio, di Nerone furon celebri in Roma , feguiron la fetta degli 
Stoici, la quale colle auftere fue maflìme pareva più opportuna ad ar- 
mar l’animo d’ invincibil coftanza contro la perverlità degli uomini c 
de’ tempi . Ma prima di parlare in particolare di cialc'icduno di eflì, 
ci convien vedere qual folle in generale lo flato della Filofofia all* 
Epoca di cui trattiamo. 

II. Di Tiberio non Tappiamo, che a’Filofofi Angolarmente mo- 
velfe guerra; e folo gli Aftrologi, che col troppo onorevole nome di 
Matematici allor fi chiamavano , furono a fuo tempo cacciati di Ro- 
ma, benché pur egli continuane a valerfene, come pofcia vedremo. 
Ma la crudeltà, di cui contro ogni genere di perfone egliufava, fen- 
za riguardo alcuno al fapere e all’ erudizion loro, ballava perchè ognu- 
no intendefle, che ad ottenere la protezione e il favor di Tiberio era 
inutile qualùnque Audio. Quella crudeltà medefima nondimeno giovò, 
come fopra fi è accennato , ad accendere negli animi di molti Roma- 
ni il defiderio della Stoica Filofofia, i cui feguaci fingolarmentedavan- 
fi il vanto o di fofferir con coftanza, o di darli con coraggio la mor- 
te. E abbiam già veduto di fopra, quanti per fottrarfi alla crudeltà di 
Tiberio amaron meglio di finire con volontaria morte una vita, che 
fembrava loro troppo Ipiacevole e travagliofif. Lo fteflò dee dirli del 
Regno ancor di Caligola , e di quello di Claudio , poiché il primo in 
crudeltà andò innanzi a Tiberio medefimo, e niun riguardo ebbe mai 
agli uomini celebri per lapere; il fecondo coltivatore di- una leggie- 
ra Letteratura non ebbe nè maturità nè talento pe’ gravi e Teveri ftu- 
dj . Quindi , come lo fpirito di adulazione comune allor tra’ Romani 
faceva , che il genio e l’ inclinazione degli Imperadori delle per così 
dire la legge al genio e all’ inclinazione del popolo , videfi allora An- 
golarmente introdurli in Roma uno Audio di cofe frivole e puerili , 
e di niun vantaggio alla Società e aHo Stato. Ecco , dice Seneca in 
un libro da lui fcritto nel regno di Claudio (i), che tra’ Romani an- 
cora fi è fparfo un inutile impegno di fapere cofe futili e da nulla ; e 
ne reca parecchi efempj . E forfè a quelli tempi medefimi allude lo 
fteflò Seneca, quando deferì ve (2) i ridicoli e fciocchi fofifmi, che a 

far 

(l) De Brevit. Vitae C. XIII. 

(z) Epift. XLVIII. 
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far pompa d’ingegno da alcuni Filofofi allor fi ufavano: Mut fyllaba 
ejl : Mut autem cafeum rcdit . Sillaba ergo cafeum rodit .... Mut fyl- 
laba e fi . Sillaba autem cafeum non rodit; Mut ergo cafeum non rodit . 
Oh le fanciullefche inezie ! efclama Seneca ; a quello fine adunque -noi 
ci accigliamo ? per quefìo portiamo al mento proìijfa barba ? per queflo 
ci fìruggiamo e ci confumiamo infognando f Ma lo fteflò Seneca nondi- 
meno non fi fdegnò egli pure di trattar certe quiftioni , che non pot 
fon leggerli fenza rifa; come allor quando ei cerca, fe il bene Jìa cor- 
po (i), e fe le virtù Jtano animali (2), filile quali importantiflime qui- 
ftioni non fi fdegna il fevero Seneca di difputare con una ammirabile 
ferietà. Così il cattivo gufto fi foarge per ogni parte, e fi comunica 
fpeflò a quegli ancora, i quali lembra che più degli altri dovrebbo- 
no prefervarlene . 

111 . Finora però non troviamo, che a’Filofofi fi moveflè guerra, 
e eh’ elfi foflèr coftretti a partirfene da Roma. Il primo, di cui ciò 
fi narra da alcuni, fi è Nerone. E qui è, ove per la prima volta ci 
fi fa innanzi il celebre Apollonio Tianeo, la cui Vita fcritta da Filo- 
ftrato è il folo monumento, che di quelta perfecuzione da Nerone ec- 
citata contro de’ Filofofi ci fia rimafto. Veggiamo prima ciò, che in 
elfa ci fi racconta; e pofeia efamineremo qual fede fi debba a que- 
llo Scrittore. Io non debbo qui trattenermi a riferire ciò che appar- 
tiene alla Vita di Apollonio, cola troppo lontana dal mio argomen- 
to, e che da moltilfimi Scrittori è fiata già con fomma diligenza trat- 
tata, fra’ quali meritano fingolarmente di elTer letti il Tillemont (3), 
c il Bruckero (4). I foli viaggi da lui fatti in Italia , e le fole vicen- 
de accadutegli in Roma debbono qui aver luogo. Dj, lui dunque nar- 
ra Filoftrato (5) , che dopo avere corfo viaggiando, e riempito della 
fama de’fuoi prodigi l’Oriente, eia Grecia, li rivolle a Roma. Sape- 
va egli, che Nerone vietati avea i Filofofici ftudj, perchè credeva che 
con tale prefetto fi ftudialfero e fi efercitaflero le Arti Magiche, e per- 
ciò molti illuftri Filofofi erano fiati imprigionati, e molti altri eranfi 
per timore dileguati da Roma. Ma nulla perciò atterrito Apollonio 
intraprefe il viaggio, e già non era lungi da Roma, che circa cen- 
to venti ftadj. Quando cccogli venire incontro un cotal Filolao, che 
fuggendo per timor di Nerone, avvifava tutti i Filofofi, in cui fi av- 
veniva, che fuggiflèr feco, fe voleano elTer fàlvi .“Udì da lui Apollo- 
nio, in quale fiato eran le cofe, e i compagni, che lo feguivano, 
da tal terrore furon comprefi, che di trentaquattro, eh’ etti erano 
Turno IL S ot- 

CO Epift. CVI. 

(2) Epift. CXIII. 

CO Hift. des Emper. T. II. pag. 120. &c. Èdit. Yen. 

(4) Hift. Crir. Philof. T. II. pag. 98. &e. 

(O L. IV. C. XXXV. &c. 
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otto foli gli rimafer fedeli , tutti gli altri fe ne fuggirono . Apollonio 
ciò non oltante, efortando que’ pochi a prender coraggio, e ad incon- 
trare ancora per difefa della Filofofia la morte, proleguì il fuo cam- 
mino, ed entroflcne in Roma. Condotto innanzi al Confole Telefino, 
feppe per tal maniera guadagnacene l’ animo, che ottenne di metter 
il piede in tutti i Tempj di Roma, e di favellarvi al popolo libera- 
mente ; il che fece Apollonio -con sì felice fuccelfo, che vedeva!! ere- 
feere ogni giorno il popolar fervore nel culto degli Iddj , e farli fèrn- 
pre maggiore l’ affollamento ad udirlo. Ma venuto pofeia a Roma un 
cotal Demetrio Cinico amico di Apollonio, e poco apprelfo cacciato 
in efilio da Tigellino Prefetto del Pretorio , perchè coll’ imprudenza 
del fuo favellare avea offefo Nerone, Apollonio ancora fu prefo di 
mira dal mede fimo Tigellino , e fi cominciò ad olfervare attentamente 
ogni fuo andamento, ed ogni fuo detto. Or avvenne , che avendo Apol- 
lonio predetta un’ Eccliih del Sole, ed avendo aggiunto, eh’ eflà fa- 
rebbe fiata feguita da un gran prodigio, tre giorni dopo in fatti , 
mentre Nerone fi ftava aflìfa alla menta, caduto un fulmine traforò 
una tazza, eh’ ei tenea traile mani. Quello avvenimento* fece rimirare 
Apollonio , come uom portentofo . Ma non molto dopo ei venne ac- 
culato a Tigellino di a/ere con ing'uriofe parole derifo Nerone. Chia- 
mato dunque al Pretorio, mentre Tigellino fvolge il foglio, fu cui era 
fcritta 1 ’ accula, eccone apparire interamente fvanita ogni fillaba. Di 
che fu egli così attonito , che non fi ardì a toccar Apollonio , e lafciol- 
lo andar libero e falvo. Continuò egli dunque a ftarfene in Rema, 
finché avendo Nerone pubblicato un Editto , in cui comandava , che tut- 
ti i Filofofi ne partilfero prontamente, egli ancora fe n’andò, e recoflì 
fino aU’eftremità della Spagna. Tutto ciò, e affai più lungamente, 
Filoftrato . 

IV. Or di tutto quello racconto che dobbiam noi credere? Tutta 
la Storia d’ Apollonio deefi ella avere in conto di vera ? o deefi ri- 
putare un favolofo Romanzo? lo confeflo, che affai volentieri mi ap- 
piglierei a quella feconda opinione. Perciocché quai fono eglino i fon- 
damenti , a cui Filoftrato appoggia tutto il lungo racconto , eh’ egli 
ci fa delle imprefe, de’ viaggi, de’ prodigi di Apollonio? Egli vide a’ 
tempi dell’ Iinp. Settimio Severo, che falì fui Trono 1 * anno 193. cioè 
a dire predò a cent’ anni dopo la morte di Apollonio ; e fu perciò 
troppo lungi dal fuo Eroe, perchè la fua narrazione polla avere au- 
torità baftevole a perfuàderci. Ma ei dice di avere avute traile ma- 
ni le memorie della Vita di Apollonio fcritte da Damide, che gli fu 
ìndivifibil compagno' in tutti i viaggi , e tellimonio di tutte le mara- 
viglie da lui operate , le quali memorie venute eflendo in mano di 
Giulia moglie di Severo, quella aveagli comandato di formare fu effe 
una compita ed efatta Storia di queir’ uom portentofo . Aggiugne in- 

ol- 
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oltre di aver letto un libro di un certo Maflìmo Egienfe, che narra- 
te avea le cofe da Apollonio fatte nella fua patria ; e nomina ancor 
quattro libri della Vita di Apollonio fcritti da Meragene; benché di 
erti ei dica di non volerli valere, perchè moltiflìme cofe di Apollo- 
nio egli avea ignorate. Ma quelli libri da chi altri mai, prima che 
da Filoftrato, fi veggon citati? Non potrebbe per avventura temerli, 
che i libri de* detti Autori altro non follerò, che un’ impoftura dello 
He fio Filoftrato, il quale , come Tappiamo eflèrli fatto da altri, gli avelie 
ei medefimo fcritti, e divolgati fotto i lor nomi, fingendo pofcia di 
affidare ad elfi i Tuoi favolo» racconti ? Ma a dir vero , non pare che 
di una tale impoftura porta Filoftrato a ragione elfere accufato. Che 
ila flato al mondo un Apollonio di Tiana, e eh’ ei forte avuto in con- 
to di Mago, ne abbiamo il teftimonio di due Scrittori anteriori a Fi- 
loftrato, cioè di Luciano (1) e di Apulejo ( 2 }; e che Meragene ne 
fcriveffe la Vita, lo afferma Origene, il quale citandone un parto ino- 
ltra di averla letta (3) . Inoltre Eufebio.di Cefarea, che lungamente 
ha trattato di Apollonio , rifpondendo a Jerocle , che un empio pa- 
ragone tra lui e Crifto avea formato (4) , non rivoca in dubbio , che 
flavi flato quell’ uomo, di cui Filoftrato ed altri aveano fcritta la Vi- 
ta. Non fi può dunque muovere ragionevole dubbio contro T efiften* 
za di Apollonio, e lembra certo e incontraftabile, che un uomo di 
tal nome vi fia già flato, che celebre fi rendeffe per Arte magica, o 
per T impoftura da lui ufata. Ma ciò non ottante fi può con ugual 
certezza affermare , che la più parte de’ prodigio!! racconti , che tro- 
viamo in Filoftrato fon favolofi . Leggafi il citato Bruckero, che chia- 
ramente dimoftra gli errori, gli anacronifmi , le inveriforaiglianze, di 
cui tutta quella Storia è ripiena. A me ballerà il riflettere brevemen- 
te fu ciò che abbiam veduto narrarli di Apollonio in Roma. E in pri- 
mo luogo Filoftrato ci rapprefenta Nerone come perfecutor de’ Filo- 
foli , di che non abbiamo alcun cenno in tutti gli antichi Storici , i 
quali pure sì minutamente ci han raccontate le azioni tutte e tutti 
i pazzi capricci di quello Imperadore; anzi da erti abbiamo, che Ne- 
rone fu favoreggiatore de’ Maghi, e dell’opera loro fi valfe (5). Inol- 
tre da ciò che narra Filoftrato fi raccoglie, che Apollonio dovette ve- 
nire a Roma l’anno 62 . Or Telefino non fu già Confole in quell’an- 
no, come dice Filoftrato, ma folo quattro anni appreffo . L’ ficchili anco- 
ra, che fecondo Filoftrato allor fi vede, non potè accadere in quell’an- 
no, ma l’anno 59. o l’anno 64. Ma affai più che tutti quelli argo- 

$ 2 men- 

Ci) In Pieudomante • 

(a) In Apolog. 

(j) Contra Celfum L. VI. 

(4) Ltb. contra Hieroclem . 

(jJ Sret. in Ncr. C. XXXIY. Plin. Hiftor. L. XXX. C. II. 
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menti, che fi poflòn vedere piò ampiamente fvolti dal Bruckero, e più 
che molte altre ragioni , che da altri Autori dallo fteflo Bruckero al- 
legati fi' arrecano a provare quanto menzognera e favolofa fia la Sto- 
ria di Filoftrato, più affai, dico, a me pare che giovi a inoltrarcene 
Timpoftura il riflettere all’alto filenzio, che tengono intorno ad Apol- 
lonio tutti gli Scrittori di quella età . Se Apollonio • folle veramente 
venuto a Roma nel Regno di Nerone, e vi avelie operato que’ por- 
tentofi prodigi , che racconta Filollrato , e molto più quegli altri an- 
cora più Urani, che a’ tempi di Domiziano vedremo di lui narrarli, fa- 
rebbe egli flato poflìbile, che di tanti Scrittori, che abbiam della Sto- 
ria di quello fecolo, niuno ne face Ile parola? Con quanta efattezza ci 
hanno efpofta la Vita di N»*rone Tacito, e Svetonio; e quelli Angolar- 
mente quanto è minuto ne’fuoi racconti? E nondimeno di Apollonio 
non vi li trova menzione alcuna. Plinio impiega tutto il libro XXX. 
della fua Storia a parlare della Magia; ei dovea certo aver conofciu- 
to Apollonio , quando venne a Roma fotto Nerone ; e pur di Apol- 
lonio ei non fa motto. Plinio il giovane era in Roma a’ tempi di Do- 
miziano, quando fi dice che Apollonio vi fece ritorno, e vi operò co- 
le sì prodigiofe; e nondimeno in niuna delle tante fue lettere non ve-, 
deli nominato un uom sì famofo. E di tanti Poeti, che fcriflèro a 
quella età, è egli potàbile , che niuno toccaflè un argomento, in cui 
la poetica fantalia dovea sì facilmente trovare di che accenderfi ed 
occuparfi? Io fo che l’argomento negativo non è troppo valevole a 
combattere la verità di un fatto, ma in quella occafione ove fi tratta 
di cofe sì maravigliofe, il vederle taciute da tutti quegli Autori, che 
avrebbon dovuto, direi quali, neceflàriamente trattarne, il vederle 
narrate folo da un Autore troppo pofteriore di età a’ tempi, di cui 
ragiona, e il vederle narrate con tante contraddizioni e inverifomi- 
glianze, a me parche abbia tal forza, che polla ballarci a rigettar fran- 
camente tutto quello racconto, e a riputar .favolofa la venuta di Apollo- 
nio a Roma, e tutto ciò, cheli pretende elTervi da lui flato operato . 

V. Non è dunque appoggiata a baftevole fondamento la perfecu- 
zione mofia contro a’ Filofon, di cui Filoftrato incolpa Nerone. An- 
zi il Bruckero vorrebbe pervaderci, che quello Imperadore fofle k>r 
favorevole (i), perciocché egli dice, che per ordine di Agrippina fua 
madre, egli ebbe a fuoi Maeftri non folo Seneca, di che non vi ha 
luogo a dubbio , ma ancora Cheremone Stoico , e Aleflàndro Egeo 
Peripatetico . Ma egli noi pruova , che coll’ autorità di Suida Scrittor 
troppo recente, perchè gli fi debba dar fede, fe i più antichi gli fon 
contrarj . Ora Svetonio chiaramente racconta (2), che Agrippina diflol- 
fe Herone da' Filofofici fìudj , facendogli credere che Ad uom desinato a 
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regnar t ejji non erano opportuni. E Seneca fembra che dato foflfe a Ne- 
rone Maeftro di Eloquenza anziché di Filofofia; perciocché Io ftelfo 
Svetonio foggiugne , che Seneca per far fi più lungamente ammirar da 
Nerone non gli permife il leggere gli antichi Oratori ; e Tacito ancora 
parla di Seneca, come di Precettor d’ Eloquenza (1). Non par dun- 
que probabile, che Agrippina delfe a Nerone Maeftri di quella fcien- 
za , cui ella non giudicava a un Imperador conveniente. Ma fe Ne- 
rone non fu nè coltivatore della Filofofia , nè Protettor de’ Filofofi , 
non troviamo nemmeno, come fi è detto, ch’egli contro di elfi par- 
ticolarmente volgefle il fuo fdegno ; e fe alcuni di loro furono per 
fuo ordine uccifi, come fra gli altri avvenne a Seneca, ciò non fu 
perchè elfi folfer Filofofi , ma perchè Nerone contro di ogni ordine 
incrudeliva fenza. riguardo. 

VI. Il primo tra gli Imperadori, che a’ Filolòfi fi moftrafle nimi- 
co, fii quegli da cui meno elfi avrebbon dovuto afpettarlo, cioè Vef- 
pafiano ottimo Principe, e come altrove abbiam detto , fomcntator de- 
gli ftudj, e protettore de’ dotti. Ma della feverità contro di elfi ufa- 
ta da Vefpaliano, i Filofofi fielfi furono in colpa. Coftoro per una 
cotal Filofofica alterigia avvezzi a mordere e a riprender pubblicamen- 
te i vizj de’ precedenti Imperadori, ulàvano del medefimo ftile per ri- 
guardo a Vel’pafiano, che pur tanto era da elfi diverfo. Egli , come 
narra Svetonio (2), foftrì pazientemente la loro audacia, e Angolar- 
mente dilfimulò per lungo tempo l’ infoffribile tracotanza dello Stoico 
Elvidio Prilco, che anche elfendo Pretore non celTava in ogni manie- 
ra di mordere e di infultar Vefpaliano; e cofi retto finalmente a pro- 
ferire contro di lui fenténza di morte, ne ebbe poi pentimento , e man- 
dò ordine,- che fi foprafedelfe dall’ efeguirla ; ma inutilmente, poiché 
fe gli fece credere, che folle già fiato uccifo, e la fervenza frattanto 
fu prontamente efeguita (g). Quello efempio di necelfaria feverità non 
fu baftevole a raffrenare l’ardire de’fuperbi Filofofi; e molti fra elfi, 
e Angolarmente Demetrio foprannomato Cinico, non celiavano di lace- 
rare indegnamente la fama e il nome di Vefpaliano; il qual finalmen- 
te ordinò, che tutti, trattone Mufonio, ufcifler di Roma, e in lfole 
abbandonate rilegò i due tra elfi più rei, Demetrio e Ofiilio (4). E 
perchè Demetrio vantava!! di non voler ubbidire, l’ Imperadore man- 
dò, chi in fuo nome così gli dicelfe: Tu ufi pur di ogni arte per co- 
fìringermi a darti morte ; ma io non uccido un cane che abbaja- (5) ► 
Non vuoili dunque incolpar Vefpaliano per l’efilio, a cui dannò i, Fi- 



li) L. XIII. Annal. C. II. 

(a) In Vefpaf. C. XIII. 

(3) Ib. C. XV. Dio. L. LXVJ. 

(4) Dio Ib. 

(5) Dio Ib. Svet. C. XIII. 
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lofofi , i quali anzi farebbono da lui flati onorati c protetti, le non 
ne aveflfero coll* eccelli va loro alterigia provocato lo Degno. 

VII. Pretto nondimeno fi rividero in Roma i Filofofi, o perchè 
Vefpaliano, contento di averne domato l’orgoglio, loro il permette^ 
fe , o perchè , lui morto , etti credettero , che niuno dovette loro im- 
pedirlo . Certo molti ve n’ avea in Roma fotto l’ Impero di Domizia- 
no. Ma quefti, che contro ogni ordine di perfone fi moftrava crude- 
le, non rifparmiò punto i Filofofi, e molti di etti, folo perchè atten- 
devano a’ Filofofici ftudj, furon dannati a morte (i), e tutti pofeia 
cacciati non da Roma folo , ma da tutta l’ Italia (2), e tra etti furo- 
no Angolarmente Dione Grifoftomo, ed Epitteto, de’ quali a fuo luo- 
go ragioneremo . A quella occafione Filoftrato ci riconduce fulla feena 
Apollonio Tianeo, e con una tediofa proliflità ci racconta, che quell’ 
uora di prodigi dopo avere corfe le provincie del Romano Impero , 
per follevarle contro di Domiziano, citato finalmente e condotto a 
Roma a rendervi ragione della fua condotta, chiufo in carcere, pofeia 
tratto innanzi all’ Imperadore , con tanta fermezza ribattè le accufe a 
lui date, e con sì grande e fovrumana coftanza parlò a Domiziano , 
che quefti ne fu forprefo, anzi 'atterrito ; e che Apollonio , dopo aver 
protettato, che invano fi farebbe tentato di tenerlo prigione, fcom- 
parve improvvifamente , e quafi al tempo medefimo trovottì in Poz- 
zuoli . Ma non giova il trattenerli più oltre a confutare cotai roman- 
zefehi prodigi ; poiché già abbiam poc’ anzi moftrato, qual fede fi deb- 
ba alla narrazion di Filoftrato. 

Vili. Alla morte di Domiziano probabilmente fecero i Filofofi ri- 
torno a Roma, e convien dire, che o Nerva o Trajano rivocaflèr l’e- 
ditto, che contro di etti da Domiziano crafi pubblicato. In fatti Pli- 
nio il giovane traile lodi, che dà a Trajano, non tace quella della 
degnazione, con cui ei riceveva i Maeflri della Sapienza (3), col qual 
nome fembra, ch’egli intenda i Filofofi. Quefti dunque dovetter vive- 
re tranquilli e onorati, finché viflè Trajano; e il lor numero dovette 
quindi accrefcerfi molto. Non così regnando Adriano, di cui già ab- 
biam veduto qual capricciòfo contegno tenefle verfo de’ dotti ; per- 
ciocché mentre voleva pure moftrarli Protettor delle Icienze, gelofo 
al medefimo tempo di non efiere fuperato in fapere, cercava invidio- 
famente di opprimer coloro, co’ quali temeva di non poter reggere 
al paragone. Già ne abbiam recato alcuni efempi nel primo Capo di 
quello libro , e più chiaramente il vedremo parlando de’ Filofofi, che 
lotto il fuo Impero fiorirono in Roma. Molti nondimeno allora fe ne 

con- 
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contavano celebri pel lor fapere; i quali molto più furono pofcia ono- 
rati al tempo di Antonino Pio fucceflbr di Adriano, e grande Protet- 
tor de’ Filolofì , come nel feguente libro dovrem vedere. 

IX. Or venendo a parlare di ciafcheduno de’ più illuftri Filofofi 
di quelta età , e di quelli fingolarmente , che fi renderono celebri co’ 
loro ferirti, il primo, che ci fi fa innanzi, è Seneca, intorno a cui 
dovrem trattenerci alquanto a lungo, perchè e la vita, e i coftumi» 
e le opere ci offrono molte quiftioni, che voglionfi diligentemente efa- 
minare . Lucio Anneo Seneca nacque in Cordova da Marco Seneca il 
Retore , di cui già abbiam parlato, e da Elvia , a cui pofcia egli dal 
fuo efilio fcrifle un libro di confolazione. E poiché egli fteflo raccon- 
ta , che la fua gioventù cadde ne’ tempi di Tiberio (1), raccogliefi , 
eh’ ei nacque nel Regno d’ Augufto, e come conghiettura il Lipho(2) 
quindici anni incirca innanzi la morte di quello finperadore . Egli era 
ancora bambino, quando fu portato a Roma (3) ; nè noi troviamo 
che pofcia ei più ne p^rtiflè fe non per 1* efilio, o per qualche viag- 
gio, che intraprefe; onde polfiam noi pure a ragione annoverarlo tra* 
noftri Scrittori, poiché vilfe fempre tra noi, come a ragione lo anno- 
verano gli Spagnuoli, perchè nacque tra loro. Dopo i primi fiurij 
dell’Eloquenza, ne’ quali probabilmente ebbe a Maeftro lo ftelfo fuo 
Padre, egli intieramente fi volfe alla Filofofia ,- benché il Padre ne 
folfe nimico, e cercalfe di diftoglierlo da tale ftudio (4) . I Pitagorici 
e gli Stoici piacquero a Seneca fopra tutti, ed ebbe per fuoi Maeftri 
Sozione tra’ primi, Attalo tra’fecondi (5), e racconta egli fteflo, a 
qual maniera di vivere fòbria e dura fi foggettaflè per qualche tem- 
po ( 6 ) . Ciò non oftante ei non lafciò di trattar le caufe nel Foro ; 
nel che eflendo falito a gran fama, poco mancò, che efla non gli 
fofle fatale ; perciocché Caligola , folo perchè egli avea in fua pre- 
fenza perorato con fommo valore in una caufa m Senato, già avealo 
dannato a morte; e folo fi attenne dal fare efeguir la fèntenza, per- 
chè una donna, a cui egli folea predar fede, aflìcurollo che Seneca 
già confumavafi di etifia, e che non poteva fopravvivere lungo tem- 
po (7) . La fua eloquenza gli aprì la ftrada a’ pubblici onori , ed era 
egli già flato Queftore (8), quando la forte datagli finallor favorevo- 
le fe gli volle in contraria . Nel primo anno di Claudio ei fu rilega- 
to nelr Ifola di Corfica , perchè da Meffalina fu accufato all’ impcra- 

do- 

(1) Epift. CVIII. 

(2) Vit. Senec. C. II 
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dorè qual complice delle difonertà di Giulia di lui Nipote (i). Ma 
Seneca fu egli reo veramente di tal delitto ? Gli Storici antichi non 
ci han lafciato alcun monumento, che porta o aflolverlo o condannar- 
lo. Se Seneca fu quell’ oneftirtìmo, e direi quali, fantiflìmo uomo, 
quale da alcuni ci vien dipinto , non è probabile , eh’ ei fi macchiafie 
di tal bruttezza. Se la virtù di Seneca non fu, come taluno ha olato 
di fofpettare, che una ingannevole ipocrifia, non vi ha delitto, che 
in lui non fi porta temere. Ma del carattere di Seneca non è ancor 
tempo di ragionare. Otto anni vide in clilio; nel qual tempo, oltre 
alcuni libri, egli fcrjfle i celebri Epigrammi, in cui di quell’ Ifola fa 
una si orrida e funefta pittura (2), che convien ben dire eh’ ella folle 
allora diverfa da quella che è al prefente . Richiamatone finalmente 
per opera di Agrippina, e fatto torto Pretore, fu da lei dato Maeftro 
il fuo figlio Nerone (3); ed egli unito infieme col celebre Afranio 
Burro fu per alcun tempo felice nel tenerlo lontano da’ vizj , a cui la 
pertìma fua indole lo inclinava (4). Ma pofeia Nerone ruppe ogni 
argine, e fi abbandonò alia crudeltà, alla diflòlutezza , e a’ più pazzi 
capricci. Che Seneca forte ancora innalzato alla dignità Confolare non 
è cofa del tutto certa , e fi può vedere ciò, che ha fcritto fu quello 
punto il gran Panegirirta di Seneca Giulio Lipfio (5). Ma fe egli ot- 
tenne l’ onore del Confidato, quello non gli fu balte vole feudo contro 
la crudeltà di Nerone, che degnato contro di Seneca, divenutogli 
troppo ' importuno ed odiofo, cercava ogni maniera di opprimerlo . 
Era già egli (lato accufato a Nerone di aver radunate immenfe ric- 
chezze; di che eflèndofi Seneca dilcolpato preflò di lui, quelli, che 
forfè non credeva ancor giunto il tempo di sfogare contro di erto il 
fuo fdegno, dilfimulò accortamente, e fe gli linfe amico e favorevole 
più che mai per l’ addietro ( 6 ). Seneca però, che ben ne conofceva il 
reo animo, diedefi allora, per fottrarfi all’invidia, a un tenor di vi- 
ta più folitario , sfuggendo di eflère corteggiato , e fotto pretefto or 
d’ infermità or di ftudio affai di raro facendoli veder per Roma . Ma 
tutto invano a calmar 1 ’ odio di Nerone , a cui finalmente fi prefentò 
un’opportuna occafione di dannarlo a morte. Nella celebre congiura di 
Pifone Seneca fu nominato tra’ rei . Tacito ci lafcia in dubbio (7) , fe 
egli fe ne facefle complice veramente, o fe da Natale, uno de’ con- 
giurati, forte calunniofamente accufato a Nerone per acquiftarfene il 

fa- 
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favore , poiché (1 fapeva quanto dall’ Iinpéradore ei folle odiato . Co- 
munque folTe , Seneca ancora fu avvolto nella procella , che tanti de’ 
principali Romani traile in rovina. Udiamone il racconto da Tacito, 
che è ben degno d’elfere a quello luogo inferito . 

X. Siegue ora, dice egli (1 ),la morte di Anneo Seneca , di cui fu 
Nerone lietiffimo , non già cì>' egli V avejfe convinto reo della congiura , 
ma perchè potè finalmente liberarfi col ferro da un uomo , cui avea inu- 
tilmente cercato d’ avvelenare . Il filo Natale avea contro lui deporto, 
che egli da Tifine ( capo della congiura) era fiato inviato a Seneca al- 
lora infermo a dolerfi con lui, perchè gli vietava P entrargli in cafa , e 
a moftrargli, che più opportuno farebbe il coltivare con famigliaci ragio- 
namenti una vicendevole amicizia ; e che Seneca avea rifpojìo , cotali ra- 
gionamenti ejfere ad amendue pcricolofi, la fua falvezza nondimeno di- 
pender da quella di Tifine. A Granio Silvano Trefitto di una delle 
Coorti Pretorie fi diè l'incarico di andarne a Seneca , e chiedergli , fe Na- 
tale avejfe parlato così, ed egli così rifpojìo. Seneca in quel giorno me- 
defimo, fojfe arte 0 cafo, era partito dalla Terra di Lavoro, e ferma tojì 
in una fua Villa a quattro miglia dalla Città . Venitevi fulla fera il Tri- 
buno, e la circondò di foldati; e mentre Seneca con Pompea Paolina fùa 
moglie e con due amici fi flava cenando , recogli V ordine di Nerone . 
Rifpofe Seneca, che Pifone avea mandato Natale a far doglianza con 
lui , che non gli permettejfe il venirgli in cafa ; cb' egli erafene fiufato 
col pretefio della fua infermità , e del fuo amore per la folitudine ; eh' egli 
non avea mai avuta ragione alcuna per antiporre la falvezza di un pri- 
vato alla fua propria; eh' egli non era folito ad adulare: ben f aperto Ne- 
rone JleJfo, che avea avute più frequenti pruove della libertà che non 
della fchiavitù di Seneca. Poiché il Tribuno ebbe ciò riportato a Nerone 
in prefenza di Poppea e di Tigellino , i più fidi configlìerì della fua cru- 
deltà, egli chiede al Tribuno me defimo, fi Seneca penfi a darfi volontaria 
morte; a cui quegli rifponde , che ni un figno di timore e ninna trifiezza 
ave agli potuto feorgere in volto. Gli comanda dunque di ritornarfine e 
di intimargli che muoja . Fabio Rufitco fcrive , eh' ei non rifece la via 
tfiedcfima, ma che andojfene al Prefetto Senio , e narratogli V ordine di 
NLerone , gli domandò fe dovsjfe ej'eguirlo ; e che fu da lui configliato 
ad ubbidire ; tanto eran tutti comprefi da una fatai codardia , perciocché 
Silvano jiejfo era uno de' congiurati ; e ciò non ofiante accrefceva Jcmpre 
fiù i delitti di Nerone , de' quali egli avea voluto fare vendetta. Non 
ebbe cuor nondimeno il Tribuno di veder Seneca e di parlargli ; ma man- 
dò un Centurione a' dirgli , che conveniva morire. Seneca finza punto 
turbdrfi- chiede di far tortamente; e vietandoglielo il Centurione , fi vol- 
pe sigli amici , e dice loro, che poiché non poteva ad ejjì mofirarfi gra- 
Torno II. ^ T »> 
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to , Infettiva loro ciò chi foto gli rimaneva , ma che più d' ogn' altra co- 
fa era a pregiar/ ciò} l’ immagine della fua vita ; di cui fe tjjì Ji ricor- 
dajfero , eterna farebbe fata la fama della co fi ante loro amicizia. E per- 
chè tutti frattanto feioglievanji in lagrime, egli or colle parole , or colla 
gravità del fembiante , cercava di animargli , chiedendo loro , ove fojfero 
ora le muffirne della Fìlofofia , e la fermezza , con cui già da tant ’ anni 
apparecchiavanfi a fofiener le /venture? effer ben nota la crudeltà di Ne- 
rone ; e dopo avere uccfi la Madre e il Fratello , altro non rimanergli , 
che V uccidere ancora il fuo Ajo e Mae Uro . Poiché a tutti ebbe così fa- 
vellato , abbraccia la moglie , e intenerito/ alquanto la prega e la /con- 
giura a moderare e raffrenare il dolore , e a confolarfi della perdita del 
marito colla memoria della virtuofa vita da lui menata. Ma ella fi di- 
chiara rifiuta a morire , e chiede un Carnefice , che la uccida. Seneca 
allora e per brama , ch’ella fi acquiffaffe tal gloria , e per timore di In- 
foiarla efpoffa al furor de' malvagi , io vi uvea m offra to, le dice , come 
addolcire la vita ; ma voi preferite alla vita un' onorevole morte ; io 
non vel divieto : moriamo amendue con uguale coraggio , e voi con gloria 
ancora maggiore. Ciò detto , fi fanno al me defimo tempo aprire le vene. 
Seneca era per la vecchiezza e per la fobrietà del vivere ftenuato al 
fommo ; e ufcendogli perciò il fangue affai lentamente , alle gambe anco- 
ra e a' garetti fi fece aprire le vene . Crefcendogti allora i dolori , e te- 
mendo che la prefenza della moglie , e la vicendevole vifla de' lor tor- 
menti, poteffè fiaccare il coraggio di amendue , la perfuafe a ritirarfi in 
altra flanza . Ed egli , eloquente ancora in quell’ eff remo, chiamati alcu- 
ni Copifli dettò loro quelle parole , che a tutti fon note , e ch'io perciò tra - 
lafcio di qui recare. Ma Nerone sì perchè non uvea alcun odio contro 
Paolina, sì per non renderfi più odiofo colla fua crudeltà , comanda che a 
lei fi vieti il morire . Perciò i Liberti e gli /chiavi , a i flanza de' fol da- 
ti, le flrìngon le braccia e le fermano il fangue. Non ben fi fa, che 
«Ila fe ne avvedeffe; ma alcuni penfarono [ poiché il volgo fempre créde 
il peggio ] che finché ella fu perfuafa , che Nerone foffè implacabile , vo- 
leffe morir col marito; ma che avendo concepite migliori fperanze, volen- 
tieri fi induce ffe a confervare la vita. Pochi anni però ella ne ebbe; nel 
qual tempo e non dimenticoffì mai dello fpofo , e col pallor del volto « 
delle membra tutte mofìrava, quanto di fangue avejfe allora perduto. 
Seneca frattanto, accoflandofi lentamente alla morte, chiede a Stazio 
Anneo, fuo fido amico e Medico illuffre, che diagli a bere il veleno, da 
lui provveduto molti anni addietro , con cui uccidevanfi i rei in Atene. 
Gli fu recato, e il bevve ; ma avendo già fredde le membra, gli fu inu- 
tile. Entrò pofeia in un caldo bagno, e Jpruzzando d’ acqua ì vicini 
/chiavi f di ffe, ch'egli ftcrificava a Giove Liberatore . Finalmente fu re- 
cato entro una fluft , il cui vapor foffocollo . Il caiavero fu arfo fen- 
3M pompa alcuna , come egli fleffò ave a già preferitte in un Ccdicil'- 
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Io , penfando alla fua morte nel tempo ancora della più lieta for- 
tuna . 

XI. Così finì di vivere Seneca, uomo a cui la fingolarità del ca- 
rattere Morale non meno che Letterario ha aflicurata predo a’ poderi 
tutti un’eterna memoria; ma che al medefimo tempo ie gli ha acqui- 
ftati ammiratori e lodatori grandiflìmi , non meno ancora ha contro 
di lui rifvegliati nimici e riprenfori in gran numero. Cominciam dall’ 
efaminare ciò che appartiene al fuo carattere Morale. Giulio Lipfio 
ne dice tai lodi, che, Ce da lui dipendere, per poco, io credo , noi 
vedremmo collocato fopra gli altari. Egli ci rapprefenta Seneca, co- 
me uomo di una fobrietà e frugalità fenza efempio, che (la nella Cor- 
te fenza contrarne alcun vizio, che è a fianco de’ Principi Lenza adu- 
largli , che veglia continuamente (òpra fe fteflò, che ogni fera efami- 
na fcrupolofamente la fua cofcienza, che pieno, è di ricetto e di fom- 
miflìon verfo Dio, che è povero fralle ricchezze, umile fragli onori; 
che tutte ha in fomma, e nel grado più eccelfo non fol le morali, 
ma quafi ancorarle Criftiane virtù (1). Altri al contrario ci parlan di 
Seneca come di un furbo, d’ un ipocrita, d’ un impoftore, che lotto 
l’ ingannevole apparenza d’ un’ auftera virtù celalfe i più infami e ab- 
bominevoli vizj. Fin da quando egli vivea, Suilio accufollo di invidia 
contro coloro, che celebri fi rendevano per la loro eloquenza, di 
adulterio commeffo con Giulia figlia di Germanico, di enormi ufur'e, 
e di immenfe ricchezze da lui ammalfate col volgere a fuo prò i te- 
ftamenti e i beni de’ pupilli (z ) . Ma poco conto è a fare delie ac- 
cufe , che fi veggon date a que’ tempi, in cui i rei ugualmente che 
gli innocenti vemvan tratti in giudizio. Dione è il primo fra gli Stori- 
ci antichi , che ci abbia parlato di Seneca , come di uno de’ peggiori 
uomini, che mai vivefiero: Seneca , dice egli (3), fu accufato come di 
altri delitti così Jìngolarmente di adulterio con Agrippina. Ver ciocché non 
contento di aver commeffo lo fìeffo delitto con Giulia , nè fatto punto più 
cauto dal fuo eftlio , ardì di rinnovarlo ancora con una tal donna , e Ma- 
dre di un tal Figlio. Nè in ciò foto , ma quafi in ogn' altra enfi ei /om- 
brò operare in maniera del tutto oppofìa alla Filofojìa , eh' egli infogna- 
va. Perciocché mentre biafimava la Tirannia egli era ifìruttor d' un Ti- 
ranno; inveiva contro coloro , che f lavano a fianco de ’ Principi , cd egli 
non mai partìvafi dalla Corte; fcherniva gli adulatori , ed egli adulava 
talmente Meffalina ì e i Liberti di Claudio , che nell' 1 fol a di Corfica un 
intero libro fcrijfe in lor lode , cui pofeia cancellò per vergogna. Ripren- 
deva i ricchi egli che uvea un capitale di trenta milioni di felierzj 

T 2 (olila 

(0 V. I. Marnici u&. ad Stoic. Philofoph. Di(T. XVIII. & Vir. Senec. 
C. VII. 

(?) Tacit. L. XIII. Annal. C. XLII. 

(3; L. LXI. 



Digitized by LaOOQle 




148 STORIA DELLA LETTERATURA 

{ oflìa di fettecento cinquanta mila feudi Romani), e condennava V al- 
trui lujjo egli che aveva cinquecento treppiedi di cedro co' piè di avorio , 
fomiglianti e uguali tra loro , de' quali ujava alla menfa. Dalle quali 
cofe gli altri delitti di tal natura da lui commejjì fi poJJono intendere fa - 
diluente ec. Così continua Dione ad accennare altri infami delitti di 
Seneca, ch’io liimo meglio di pattare fotto filenzio. Ma Dione, di- 
cono i difenfori di Seneca , è uno Storico prevenuto contro di quello 
illullre Filofofo, e che ufa ogni mezzo per ofeurarne la fama. Io noi 
niego, e perciò dell’autorità di Dione non farò alcun ufo, e ad efa- 
minare il carattere di Seneca non mi varrò che di Tacito, a cui non 
fi può certo • rimproverare un animo a lui avverfo, come è manifeflo 
dalla maniera, con cui ne narra la morte, e più ancora varrommi delle 
opere ftelfe di Seneca, a cui in quella parte niuno, io credo, neghe- 
rà fede . 

XII. E per ciò che appartiene a’ delitti commeffi da Seneca con 
Agrippina e con Giulia , non vi è certo argomento , che balli a pro- 
vamelo reo . Ma non è ugualmente facile il dilcolparlo di avere avu- 
to parte nel più orrendo misfatto del crudele Nerone, cioè nell’ uc- 
cilìon di Agrippina fua madre. Dione apertamente dice, che a ciò 
fare fu efortato da Seneca (i); ma non li creda a Dione, Tacito 
flelfo racconta (2), che Nerone avendo fu ciò richiello del lor pare- 
re Seneca e Burro, quegli che fin allora era fiato il più pronto nel 
configli dr e , fi volfe tacendo a Burro , come fe gli chiedejfe , fe dovejji co- 
mandarfi a' faldati di ucciderla ; e poiché Nerone ebbe dato il fatale 
comando , Seneca non dille motto a diftoglierlo da sì barbaro atten- 
tato . Nè pago di avere col fuo filenzio almeno approvato un sì ne- 
ro delitto, fcrilfe in nome di Nerone una lettera al Senato, in cui 
per giulìificarne la morte , fi rimproveravano ad Agrippina i più gra- 
vi misfatti, e a lei fingolarmente - fi attribuivano tutti i dlfordini dell* 
Impero di Claudio , conchiudendo , che la buona forte della Repub- 
blica aveala tratta a morte (3). Che Seneca folle l’Autore di quella 
lettera non folo Tacito, ma Quintiliano ancora affermalo chiaramen- 
te (4) . Or quello proceder- di Seneca non ci offre per vero dire una 
troppo vantaggiofa idea del fuo carattere. Egli che della gratitudine 
a’ benefici fcrifle fette libri pregiati affai , dovea egli così bruttamen- 
te dimenticare, che ad Agrippina era debitore e del richiamo dali’efi- 
lio, e della dignità di Pretore, e degli onori, di cui godeva in Cor- 
te, e delle ricchezze per ciò radunate? Egli Cenfor si fevero de’ de- 
litti altrui, dovea egli approvare e difendere un parricidio ? Inoltre io 

cre- 



(0 L. LXI. 

(3) L. XIV. Annal. G. VII. 
(?) Ib. C. XI. 

(4) L. Vili. C. V. 
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crederò, fe così fi vuole, che Dione fia calunniatore , allor quando rac- 
conta (O, che mentre Nerone indegnamente proftituendo I* Imperiai 
. dignità uliva filile fcene, Burro e Seneca gli fteflero al fianco, gli 
fiiggeriflero ciò che dovea cantare, ,e pofcia battendole manie fcuo- 
tendo le vedi efortaflèro il popolo a fargli plaulo. Ma come difcol- 
par Seneca dalla più vile e fordida adulazione, che ne’ fuoi libri egli 
ha ufata sì fpelfo? Leggali la confolazione da lui fcritta, mentre era 
rilegato in Gorfica, a Polibio uno de’ Liberti di Claudio, che per 
morte avea perduto un fratello, e veggafi come parla di Claudio non 
altrimenti che di un Dio dal Ciel difillo a falvamento di Roma, co- 
me ne efalta la maravigliofa clemenza, come in fomma ne forma un 
tal Panegirico, che del più faggio, del più valorolò, del più giudo 
Principe non fi potrebbe dire più oltre (2). Ma che? Muore Clau- 
dio , e quedo Imperadore sì clemente , sì amabile , quedo Dio ripara- 
tore delle comuni, fciagure, vien lacerato da Seneca con una delle più 
fanguinofe e pungenti Satire, che fi leggano negli antichi Autori (3). 
E’ ella dunque queda 1 ’ audera Filofofia di Seneca? E un uomo, che 
ci vorrebbe perfuadere , eh’ ogni fera ei chiedeva conto a fe delfi) 
di tutti i fuoi fatti , e di tutti i fuoi detti della giornata (4) , dovea 
egli lafciarfi trafportare ad adular prima sì baflamente , e pofcia a 
mordere sì crudelmente lo delTo Imperadore ? Bella cofa per vero di- 
re, veder Seneca, che con fevero ciglio riprende gli adulatori (5), e 
che fcrive a Nerone, che egli ama meglio offendere colla ‘verità ebe pia- 
cer coll’ adulazione ( 6 ) , e che pofcia, dopo avere adulato Claudio, co- 
me abbiamo veduto, fi dà a vedere adulatore nulla meno sfrontato del- 
lo delTo Nerone. Principe come di tutte V altre virtù , così fingolarmen- 
te delia verità amantijjìoio (7) ; Principe che potea vantare un pregio , 
di cui a niun altro Imperadore era lecito gloriar/t, cioè l' innocenza , e 
che faceva dimenticare perfino i tempi d' Auguflo ; Principe / opra ogni 
cofa dotato di' un' ammirabil clemenza (8): ecco gli elogi, che il lineerò 
Seneca fa di Nerone , il cui Principato, anche dacché egli fi era brut- 
tate le mani nel fangue di tanti Romani e della ftelfa fua Madre, egli 
chiama lietijfimo (9). A un Oratore, a un Poeta, e anche a uno Sto- 
rico io perdonerò in qualche modo una adulazion sì fervile . Ma ih un fc- 

ve- 



(0 Loc. cit. 

(2) Confol. ad Polyb. C. XXXI. XXXII. XXXIII. 

(3) Ludus la Morte Claudii. 

(4) Lib. III. de Ira. C. XXXVI. 

(5) Praef. ad L. IV. Nat. Quaeft. 

(6) L. II. de Clement. C. II. 

(7) L. VI. Nat. Quaeft. C. Vili. 

(8) De Clem. L. I. C. I. 

( 9 ) L. VII. Nat. Quaeft. C. XXI. 



Digitized by LaOOQle 




150 STORIA DELLA LETTERATURA 

vero Filofofo, che moftra di inorridire al folo nome di adulazione, fi 
può ella foffrirc ? 

XIII. Le grandi ricchezze fono un altro delitto, che fi rimpro- 
vera a Seneca , come le egli avertele con ingiufte eftorfioni ammana- 
te. Già abbiam veduto a qual fornirla effe giugneflèro, fecondo Dione’ 
e Tacito ancora racconta (i), che quella foinma medefima gli fu da Sui. 
Ho rinfacciata, e le ufure infieme e ogn’ altro genere di rapace guada- 
gno. E grande pruova dell’ infaziabile ingordigia di Seneca farebbe ciò 
che narra Dione (2), cioè che una delle cagioni, per cui la Breta- 
gna follevofli contro di Nerone, e ottantamila Romani vi furono tru- 
cidati, folle che Seneca avendo predata con grandirtìma ufura a que’ 
popoli una gran fomma di denaro , tutta ad un tempo la volelfe rifcuo- 
tere, e ufafle a tal fine anche di violenza. Ma all’autorità di Dione 
abbiam già ftabilito di non fidarci . Seneca fteflò però lembra che non 
ardifca negare di aver Capitali nelle Provincie Oltramarine ; perciocché 
ove egli riferifce le accufe, che a lui venivano date, quella ancora fi 
fa opporre aa’fuoi nimici: Cur tram mare pofflder (3)? La qual accu- 
la non ribatte già egli negandone la verità , ma confelfando , eh’ ei 
non è ancora uomo perfetto , e lontan da ogni colpa. Delle fue im- 
menfe ricchezze parimenti egli non fi difcolpa, fe non dicendo, che 
è ugualmente pronto a vivere in povertà (4); protetta facile a farli, 
a chi fi vede troppo lontan dal pericolo di doverla condurre ad ef- 
fetto. Ma quelli tefori erano efiì giuftamente acquillati? Ei ci aflicu- 
ra, ehe nulla vi aveva, che folfe altrui (5); e nella parlata che prelfo 
Tacito ei fa in difefa fua a Nerone, dice, che le innumerabili ricchez- 
ze, e le ampie ville, e i deliciofi orti, ch’ei polfedeva, tutti erano 
dono dello fteflò Nerone (6). Io non faprei accertare, fe Seneca di- 
edre il vero ; e non mi fembra probabile, che Nerone fotte cotanto 
prodigo verfo di un uomo da lui temuto anzi che amato. Ma chec- 
chefia di ciò, io crederei facilmente a Seneca, allor quando egli fi van- 
ta del fuo dillacco dalle ricchezze , e del fuo amore alla povertà , le 
vederti che delle fue ricchezze egli avertè fatto ufo lodevole, e van- 
taggiofo ad altrui. Io veggo, per fare un confronto, in Plinio il gio- 
vane ùn uomo che fembra non elfer ricco che ad altrui giovamento: 
apre una pubblica Biblioteca in Como; aflègna in gran parte lo Ili- 
pendio a un Maeftro, che vi tenga fcuola; fa un ricco donativo alla 
figlia di Quintiliano per agevolarle le nozze ; fomminiftra denaro a Mar- 



ti) L. XIII. Annal. C. XLII. 
(1) L. LXII. 

(?) De Vita Beau C. XVII. 
(4) Ib. C. XXV. 

(0 Ib. C. XXIII. 

(6) L. XIV. Ann. C. LV. 
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ziale per aiutarlo nel Tuo ritorno in Ilpagna; fi moftra in fomma fplen- 
dido Protettor delie Lettere , e gcnerofo riftoratore dell’ altrui pover- 
tà. Nulla di tutto ciò io ritrovo nel ricchiflimo Seneca. Gli Storici 
contemporanei non mi raccontano, eh’ egli impiegale a follievo delle 
pubbliche o delle private feiagure alcuna parte di sì enormi ricchez- 
ze ; ed egli fletto fa di continuo grandittimi encomj della liberalità , ma 
non mi dà alcuna pruova , eh’ egli l’ efercitafle. 

XIV. Ma ciò, che più d’ogni cofa l'piacemi in Seneca, fi è un 
cotal fatto, che in tutti i l’uoi libri s’incontra, per cui fembra, che 
(è fletto egli voglia proporre a norma e ad efemplare perfètto d’ogni 
virtù. Quintiliano gli rimprovera (1) il parlare eh’ ei facea con deprez- 
zo degli antichi illuftri Scrittori , affin che la fua maniera di fcrivere 
fotte tenuta in maggior pregio; e Svetonio racconta (2), ch’egli ten- 
ne lontano Nerone dal leggere i più celebri Oratori , perchè a lui Po- 
lo ei volgeflè tutta l’ammirazione; ambizione degna veramente di un 
uomo, che sì fpeflo ci raccomanda di combattere i propj affetti, e di 
foggiogare le ribellanti paflioni. In tutti poi i Puoi libri, e nelle flette 
fue lettere a me par di vedere un uomo, che perfuafo di eflèr nato 
Riformatore dell’ uman genere, preferive imperiofamente le leggi, diC 
prezza, deride, riprende fempre in un cotal fuo tuono altiero e orgo- 
gliofo, che non è troppo opportuno ad infinuarfi nell’animo de’ Leg- 
gitori. Aggiungali il parlare eh’ ei fa fovente di fe medefimo, e il 
proporli ad efempio degno d’ eflere imitato,, talché tutte le virtù eroi- 
che, che Giulio Lipfio ha trovate in Seneca, tutte le ha egli tratte 
dalla bocca di lui medefimo, cioè dalle cofe , che di fe medefimo ei 
dice ne’fuoi ferirti; e quello non è certo il più autentico teftimonio, 
che a pruova delle virtù di alcuno fi polla recare. La fletta fua mor- 
te ci fomminiilra un nuovo argomento della fua alterigia; poiché fe 
degna fembra di lode la coftanza, con cui la fofferfe , altrettanto par- 
mi indegno di un modèllo Filofofo quel rivolgerli agli amici , e il la- 
feiar loro quafi per teftamento la memoria delle fue virtù. Tutte que- 
lle rifleflioni non mi permettono di entrar nel numero de’ Panegirifti 
di Seneca; e mi fan folpettare, e parmi non fenza qualche ragione , 
che e’ fotte un impoftore, che fotto il velo di apparenti virtù nafeon- 
defle non pochi vizj. Io fo bene, che non è a ftupire, che fotte vi-- 
ziofo un uomo idolatra, e che viveva a tempi così corrotti» Ma ch’ei 
cer-cafle di coprir con inganno i fuoi vizj medefimì e che volette farli 
Cenfore de’ difetti altrui . egli che al par d’ ogn’ altro era meritevole di 
cenfura , quello è ciò che a mio parere non potraflì mai abbaftanza 
Icufare» 

XV» 
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XV. Qualunque folle però l’ animo e il collume di Seneca, egli 
è certo, che le Opere Morali, che di lui abbiamo, fon piene di favif- 
fimi ed utiliflìmi ammaellramenti, e tali in gran parte, che anche a 
Criftiano Scrittore non mal converrebbero , benché altri ve n’ abbia 
propj della Pagana Filofofu , e della Stoica lingolarmente , a cui Se- 
neca , più che alle altre Sette, era inclinato . Quindi ndl parlare dell’ 
Opere di quello Filofofo hanno oltrepaflato di troppo i confini della 
giulta moderazione e Giulio Liplio da una parte, che afferma dopo 
la Sacra Scrittura elfer quelli i migliori e i più utili libri (i), ed al- 
cuni Scrittori dal Bruckero allegati (2) dall’ altra parte, che pongon 
Seneca nel numero degli Atei. Non giova, ch’io mi trattenga a par- 
lare delle Lettere vicendevoli tra S. Paolo e Seneca , che dopo altre 
edizioni fono (late riftampate dal Fabricio (3). L’autorità di S. Gi- 
rolamo (4) e di S. Agoltino (5), che hanno fcritto, che quelle let- 
tere fi leggevan da molti, ma non hanno affermato ch’effe folfer fin- 
cere, ha tratto molti in errore, e ha fatto Ior credere, che tra 1 ’ A- 
pollolo e il Filofofo folle veramente flato amichevol commercio di 
Lettere, e eh’ effe foffero quelle appunto, che ora abbiamo. Al pre- 
fente però non vi ha chi non le creda fuppofte; ed io ripeterò qui 
con piacere Poffervazion del Tenzelio (6), che riflette e prue va coll’ 
autorità di Angelo Decembrio (7) , il primo a feoprirne la falfità elle- 
re flato Leonello d’ Elle , uno de’ più fplendidi Protettori delle Lette- 
re e de’ Letterati del fecolo XV. E certo bada il leggerle per ravvi- 
fare, quanto fia il loro ftile diverfo da quelio degli Autori, a cui fi 
attribuifeono . Vcgganfi le Note, con cui le ha illuftrate il Fabricio, 
che fempre più chiaramente dimoflrano la loro fuppofizione. Ma deetì 
almen credere, che folfe tra elfi qualche commercio di Lettere? La 
Stoica alterigia di Seneca me lo rende quali incredibile; e fe egli al- 
cuna conofcenza ebbe, come non è invevilìmile, di S. Paolo, non gio- 
volfene certamente a falute , come dalle fue Opere ftelfe, ed anche 
dal fagrificio , ch’egli nell’atto di morire fece, come abbiam detto, a 
Giove, è troppo manifeflo. 

XVI. Nè la Morale f.dtanto, ma la Fi fica ancora dee molto a 
Seneca. In molte quiftioni veggiamo, ch’egli col penetrante ingegno, 
di cui fu certamente dotato, e col lungo Audio era giunto a vedere, 
direi quali, da lungi quelle verità medefime, che i Moderni Filofofi, 

han- 
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no poscia piò chiaramente fcoperte , e confermate colle fperienze . Co- 
sì egli ragiona della gravità dell’aria, e della forza, che noi or dicia- 
mo elaftica, con cui e fifa or fi addenfa, ed or fi dirada: Ex bit gra- 
vitatevi aeris fieri ...... babet ergo aliquant vim talem aer , ó* ideo 

modo fpijptt fi, modo expandit & purgai , àlias contrabit , alias diducit , 
ac dìjfirt (Q. Cosi parimenti egli reca la cagion vera de’ tremuoti , 
cioè i fuochi fotterranei, che accendonfi, e facendo forza a dilatarli, 
fe trovan contratto, urtano impetuofamente e fcuotono ogni co- 
fa (2). Così ancora egli fpiega per qual maniera l’acqua del mare in- 
finuandofi per occulte vie fotterra, fi purga e fi raddolcire, e forma 
i fonti, ed i fiumi (3). Così molte altre quiftioni di Fifica e di Aftro- 
nomia fi veggon da Seneca , fe non rifrhiarate , adombrate almeno per 
tal maniera , che fi conofce, ch’egli fin d’ allora in più cofe o conob- 
be, o fu poco lungi dal conofcere il vero. Ma bello è fingolarmente 
l’udir Seneca, ove ragiona delle Comete, e ftabilifce chiaramente, eh* 
effe hanno un certo e determinato corfo , e che a tempi fitti fi fan- 
no vedere in Cielo, e fvanifeono, e ritornan pofeia con infallibili leg- 

5 i ; e predire infieme, che verrà un tempo, in cui quelle cofe mede- 
ime , eh’ egli non può che oleuramente accennare, fi porranno in 
più chiara luce; e che i pofteri fi ftupiranno che i lor maggiori non 
abbian conofciuto cofe tanto evidenti (4). Sulle quali Fittene cogni- 
zioni di Seneca veggafi fingolarmente l’opera da noi altre volte loda- 
ta di M. Dutens (5). 

XViL Qualche cofa è a dire per ultimo dello Itile di Seneca. 
Quale etto fia, il vede ognuno, che ne legge le Opere. Concifo, pret- 
to , vibrato non mai feioglie le vele a una facile e copiofa eloquen- 
za. Ma ciò non batta. In ogni cofa ei fa pompa d’ ingegno; e qua- 
lunque fentimento ei debba efporre, comunque ufato e triviale, cer- 
ca di riveftirlo di un’aria nuova e maravigliofa. Quindi le fentenze, 
i concetti , le amiteli , i giuochi talvolta ancor di parole , che ad ogni 
pattò s’ incontrano. Seneca ne va in cerca, e Ipettò fembra che an- 
tiponga il parlar con ingegno al parlar con giuftezza . 1 fuoi libri fo- 
no anzi una raccolta di fentimenti fulla materia, dLcui ragiona, che 
un ben concepito e ben divilò Trattato di effa. Or che avviene Ug- 
gendo quello Scrittore ? A me par di vedere un impoftor Gioielliere, 
che pone in villa le lue merci . Al primo afpetto tutte appajon pre- 
ziofe, perchè tutte fono lucenti e belle. Un femplice fanciullo, un 
Tomo 11 . V uo- 

(1) Nat. Quaeft. L. V. C. V. & VI. 

(aj lb. L. VI. C. XI. 

(?) Ib. L. III. C. V. & XV. 

(4) Ib L. VII. C. XIII. & XXV. 

( 5 ) Réchtfrches lur l’Origine des decouvertes &c. T. I. pag. ai 6 . T. II. 
pag. IO» 21 . £Ó. 



Digitized by Q.OOQle 




154 STORIA DELLA LETTERATURA 

uomo rozzo e i riemerto fe ne invaghire , ne fa acquifto, e fen va lieto 
di sìpregevol teforo. Ma un faggio difcernitor conofqe, che in si bella 
apparenza vi ha. molto d’ inganno; e rigettate le molte falfe, a quelle 
poche gioje folamente fi appiglia, ch’ei conofce per vere. Non altri- 
menti avvenne a’ Romani . Il concettofo e fiorito parlar di Seneca 
traile molti in inganno ; credettero puro e finiiììmo oro tutto ciò che 
vider brillare; vollero rivenirli eifi ancora di io migliami ornamenti ; 
vollero fcrivere con ingegno . Ma non -tutti avean l’ ingegno di Sene- 
ca; e non potendo giugnere ad imitarne i pregi, folo ne efpreflèro, 
e in fe ne ritraffero i difetti. Già abbiam veduto, che quello era ap- 
punto il giudizio, che formava di Seneca il faviilìmo Quintiliano, e 
che quelli usò d’ ogni sforzo, perchè i Romani non ne foffero ammi- 
rator troppo ciechi, e troppo lervili imitatori (i). Altri ancora trar 
gli antichi furono, che parlaron di Seneca con dilprezzo forfè più an- 
cora che non convenilfe, come narra Gellio (2); e fin da quando egli 
vivea, Caligola, uomo nimico di ogni ltudio, ma fornito nondimeno 
di acuto ingegno , foleva dire , che Seneca altro non faceva , che am- 
maliare fentenze , e che era come un’arena lènza calce (3). Ma non- 
dimeno ei piaceva, come dice Quintiliano, appunto pe’fuoi vizj me- 
defimi, e quelli ebbero allora, ed hanno pofcia anche in altri tempi 
avuti, ed hanno forfè ancora al prefente in qualche parte d’ Europa, 
non. pochi imitatori . Ma di Seneca balli fin qui , la ferie delle cui ope- 
re, e i titoli di alcune di elfe, che fi fono fmarrite, fi potranno ve- 
dere prelfo il Fabricio (4), e preflò Niccolò Antonio (5), il quale 
di tutto ciò ancora che appartiene a Seneca diligentemente ha tratta- 
to. Veggafi inoltre il Bruckero , che della Vita, de’ collumi, de’ fen- 
timenti di Seneca parla coll’ ufata fua erudizione ed efattezza ( 6 ). 
E intorno allo llile di Seneca fon degne fingolarmente d’eflèr lettele 
Oirervazioni di M. Jortin inferite nel Giornale Britannico, che i di- 
fetti e i pregi tutti rilevane con giuflo efame (7). 

XVIIl. Affai diverfo fu il carattere e il tenor di vita di Cajo 
Plinio Secondo, detto ir vecchio, a dillinzione del giovane di lui ni- 
pote, di cui già abbiamo parlato. La Storia Naturale da lui defcrie- 
ta fa, che a quello più che a qualunque altro luogo fi debba di lui 
parlare. Non abbiamo ad affaticarci molto nel rinvenire le notizie, 
che a lui appartengono, poiché Plinio il giovane ne ha parlato affai . 
11 punto più difficile a trattarfi fi è, s’e» foflè Veronefè o Comafco. 

Que- 

0) l. x. c. r. 

(*) L. XII. C. II. 

(j) Svet. in Cd. C. LIII. 

(4) Btbl. Lat. L. II. C. IX. 

(5) Bibl. Ver. Hifp. L. I. C. VII. C. Vili. 

(6) T. IT. pag. 545. &c. 

(7) T. XVII. pag. 81. 
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Quelle due Città già da gran tempo fon tra loro in contefa, e ognu- 
na pretende di aver tali ragioni, a cui l’altra non pofla opporne le 
uguali. Noi ci fiam già protettati più volte di non voler entrare in 
fomiglianti quiftioni , poiché il trattarne , e molto più il deciderne , è 
tofa molto pericolofa al pari che inutile. I Veronefi allegano in lor 
favore 1’ autorità dello fteflò Plinio, che nella Prefazione alla fua Sto- 
ria parlando di Catullo il chiama conterrancum meum. I Coma Ahi al- 
legano l’ autorità di Svetonio, il quale nella breve Vita, che ne Ari£ 
fe , il dice Comafco . Ma i ComaAhi rifpondono a’ Veronefi , che la 
parola Conterraneo può avere più ampio fenfo, c che inoltre in altri 
Codici leggeA congerronem o congerraneum ; e i VeroneA rifpondono a* 
Comafchi , che quella Vita non è già di Svetonio , ma di altro affai 
pofteriore Scrittore, e che la parola Kovocomenfis in altri Codici non 
li legge. I Comafchi allegano ancora 1’ autorità della Cronaca Eule- 
riana , nella quale a’ tempi di Trajano A fa menzione di Plinio con 
quefte parole : Fliniut fecundur Novocomenfir Orator & Hifìoricur infi- 
gnir b ab e tur , cujus plurima ingenti moni menta extant. Veriit dum invi - 
fit yéfuvium. Ma i Veronefi rifpondono, che qui fi parla di Plinio il 
giovane, che vilfe in fatti fotto Trajano, e che per errore a lui fi at- 
tribuifce la morte , che incontrò il vecchio ; e che anzi quelle paro- 
le : periit dum invfit Vefuvium ne’ migliori Codici e nelle più pregia- 
te Edizioni non fi trovano (ij. Così quegli argomenti che da una 
parte fi confiderano come i più convincenti, fi rimiran dall’ altra co- 
me deboli e rovinofi . In tale fiato di cofe quale fperanza di poter 
conciliare infieme sì oppofti partiti , o di appoggiar per tal modo le 
ragioni di uno, che l’altro fi confeìfi vinto? lo lafcerò dunque , che 
gli uni e gli altri fi tengan fermi nell’ opinion loro; e che quegli, che 
in tal quiltione non hanno intcrefte, feguano chi più lor piate. E a 
giudicarne con cognizione di caufa, potranno elfi leggere gli» Scrittori, 
che per l’una e per l’altra parte hanno fu ciò difputato ; i quali tut- 
ti fono fiati diligentemente annoverati dal Chiariifimo Conte Auton- 
Giufeppe della Torre di Rezzonico (2) . Quello è 1’ ultimo Autore , 
che abbia fcritto in favor di Como fua patria; ed egli certamente , 
benché fembri che un’ altra più copiofa Diflertazione ci faccia fperare- 
fu quello argomento (3) , tanto nondimeno ne ha già detto (4) , e 
con tal corredo di autorità, di ragioni, di erudizione ha Attenuta la 
fua caufa, che fembra non polfa andarli più oltre. Io non fo, fe i 
Veronefi vorranno ancor replicare. Ove etti noi facciano, potranno 
almen vantarfi i Comafchi, di elfere dati gii ultimi a difendere in 

V 2 cam- 

Ci) V. Vallarfii Not. ad Chron. Eufeb. 

(2) Difquifit. Plinian. L. I. pag. ji. &c. 

(4) Ib. pag. 4. &c. L. II. pag. 35. &c. L. Vili. P a Z* * 47 ' * c ' 
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campo , e di non avere avuto chi lor fi opponeflè . Ma della patria 
di Plinio badi il detto fin qui, poiché io penfo, che appena meriti 
d’efière confutata l’opinione del P. Harduino , il quale veggendo,che 
Plinio chiama fpefib i Romani col nome di nottri e col nome di «o- 
fira la Città di Roma, afferma che Plinio fu Romano, come fe un 
fuddito non pofla ufare di tale efpreffione, parlando della fua Capitale, 
molto più fe ne abbia la Cittadinanza, e del popolo, che a tutta la 
nazione dà il nome ; e come fe non aveflimo efempj di fomigliante 
parlare in altri Autori, che non furon certo Romani. 

XIX* La Vita di Plinio è fiata ultimamente, dopo altri Scrittori, 
efaminata diligentemente e delcritta dal fòprallodato Conte Anton Giu- 
feppe della Torre di Rezzonico (i). Ed io perciò non farò che toc- 
carne brevemente le colè e l’ Epoche principali. Ei nacque l’anno 23. 
dell’Era Volgare, come evidentemente raccogliefi dal Papere, che egli 
mori, come Plinio il giovane attefta, in età di 56. anni, al tempo dal’ 
eruzkm del Vefuvio , che per confentimento de’ migliori Autori (2) 
avvenne 1’ anno 79, , e dopo aver coltivati eli ftudj militò per alcuni 
anni nella Germania , ed ebbe la condotta ai uno fquadrone di Ca- 
valleria . Tornato a Roma efercitofii talvolta , ma raramente, nel trat- 
tar caufe nel Foro. Quindi mandato da Nerone in llpagna col titolo 
di Procuratore vi fofienne il tnedefimo impiego fin circa il fecondo an- 
no di Vefpaliano; da cui richiamato ebbe pofeia o da lui, o come 
altri vogliono, da Tito il comando dell’ armata Navale, che era preflb 
il Promontorio di Mifeno. Ma quella nuova carica gli fir fatale. Era 
egli filile lue navi , quando il Vefuvio non molto da effe lontano co- 
minciò a gittar denfo fumo. Avvifatone da fua forella madre di PH- 
nio il giovane, che amendue eran con lui, ed accertatoli di ciò che 
folle, la allefiire alcuni legni per recare ajuto a que’ che follerò in 
pericolo. Fuggivan tutti da’ luoghi circonvicini, ed egli lènza timore 
alcuno volge le prore verfo il Vefuvio con tal coraggio, che olfèr- 
vando attentamente ciò che avveniva fili monte, ne delcriveva dettan- 
do tutte le circoftanze. Era già sì vicino che fulle navi incomincia- 
vano a cadere e calda cenere, e falli infocati; e al tnedefimo tempo 
ritiratoli il mare non era poflìbile l’ innoltrarfi . Ma egli non perciò 
atterrito, comanda che volgafi a Stabie , ora Caftellamare, ove era 
un cotal Pomponiano fuo ftretto amico. Giuntovi con favorevol ven- 
to , trovollo cofternato e tremante; poiché comunque il pericolo folle 
ancora lontano, vedeafi nondimeno farfi ognora più appreub . Egli avea 
già polla fulle navi ogni fua cofa; ma il vento era contrario ed im- 
pediva il fuggire . Plinio il conforta , e per accrefcergli col fuo efem- 



(0 Difquifit. Plin. Lib. IV. & V. 

( 1 ) V. Tillemont Note IV. fur Tite. 
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pio nuovo coraggio, come fé nulla vi averte a' temere, entra nel ba- 
gno, cena, e abbandonali a un placido fonno-, Frattanto la cenere e. 
1 falli infocati fémpre più avanzandoti, avean talmente riempita 1’ a- 
rea, che era innanzi alla fin camera , che fé più oltre avelie indù» 
giato, non era poflibil l’ufcirne. RifcolTo dunque fen toma a Pora- 
poniano, e agli altri, che per timore avean vegliato; e perchè la Ca- 
fa crollando e fcuotendofi minacciava rovina, avvoltili il capo entro- 
a’cufcini per difenderli da’ farti-, fen vanno -verfo del mare per vedere 
in quale fiato erto fòlle ; ma il vento- era ancora contrario.. Ivi Pli- 
nio fdrajato fu. un lenzuoto fui lido ^ chiefe due volte a bere» Qdand* 
ecco féntirlì un grave odore di folfo, e ie fiamme vederli ornai vici- 
ninone: tutti fen fuggono : egli lì fcuote, e appoggiato a due fèrvi fi. 
alza;, raa torto ricade a terra foffocato, per quanto fembra, dalla fiam- 
ma e dal fumo . Così finì di vivere Plinio in età di foli $6 anni l’an- 
no 79. dell’ Era Criftiana fui principio dell’ Impero di Tito, feconda 
la narrazione r che Plinio il giovane ne mandò a. Cornelio Tacito (1)* 
che gliel avea richiefta. 

XX. In un’ altra lettera lo fteflb Plinio defcrive (a), quanto avi- 
do dello fiudio foflè il fuo Zio; e per meglio moftrarlo rammenta pri- 
ma le Opere, eh’ egli avea compofte. Un libro intorno alla maniera- 
di lanciar dardi combattendo a cavallo; due della Vita di Pomponio Se- 
condo-: venti libri, in cui tutte raccontava le guerre da’ Romani fo- 
ftenute in Germania ; tre libri intorno all’Arte Oratoria; otto di Gra- 
matica; trentun libri delle Storie de’ fuoi tempi ; e finalmente la 
grand’Opera della Storia Naturale. Egli è a ftupire, foggiunge il ni- 
pote, che un uomo folo abbia potuto fcrivere tante e si grandi colè,, 
ma molto più è a ftupire* che abbiale fcritte un uomo , che fi efercitò- 
ancora talvolta nel trattare le caufe, che molto tempo dovette im- 
piegare nel foddisfare o a’ doveri dell’amicizia, o a’ comandi de’ Prin- 
cipi , e che morì in età di 56. anni . Ma il buon ufo del tempo gli 
rendè facile ciò, che ad altri non fembrerebbe poflibile. Parchillimo di 
cibo ugualmente che di fonno, poco dopo la mezza notte comincia- 
va i fiioi ftudj-, e ad erti confecrava tutto quel tempo > che dalle altre 
occupazioni gli. rimaneva libero . Anche mentre cenava , e mentre era. 
in viaggio , e mentre flava nel bagno , voleva che gli fi leggeflé un 
libro, e fcriveva o dettava ad altri ciò che trovava degno di rifleflìo- 
ne, perciocché non mai prefé libro alcun traile mani, fu cui non fa* 
certe qualche annotazione: in fatei egli lafciò al- nipote cento ottanta- 
volumi di tali Memorie, ferirti in ogni parte e di carattere minutifli. 
mo. Era per tal maniera follecito, che inutile non gli rimaneflè qua- 



li) L. VI. Ep. XVII. 
(a) L. III. Ep. V. 
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lunque ancor menoma particella di tempo, che un giorno avendo H 
fuo Lettore sbagliato nel leggere alcune cofe di un cotal libro, e per- 
ciò ripetendo egli quel paflo, Plinio a lui rivolto, e non 1* avevi tu 
dunque intefo? gli. dille; e rifpollogli, che sì; perchè dunque ripeter- 
lo? replicò; potevanfi frattanto leggere dieci altre linee . E veduto una 
volta il Nipote, che (lavali parteggiando, potrefti pure, gli dille , 
non gittar quello tempo. Col qual tenore di vita intendelì più facil- 
mente, come egli, dotato di pronto e vivace ingegno, potelfe al, la- 
voro di tante opere trovar tempo. 

XXI. E certo i XXXVI. libri di Storia Naturale, che è la fola 
Opera , che ci lia rimafta di Pìinio , ci moftrano un uomo di profon- 
do ingegno e di vallilfima erudizione. Io fo, che alcuni molto han tro- 
vato a riprendervi, e taluno ancora ne ha parlato con quel difprezzo» 
che è proprio di chi vuol acquiiìarfì fama coll’ofcurare l’altrui; e il 
Blount rammenta (i) le villane ingiurie, con cui taluno oltraggiò Pli- 
nio, dicendo , eh’ egli fafciculariam facit , cuntta olfacient , nibil degir 
diane , omnia glutient , nibil decoquens , terna mendaciorum , crrorum Ocea- 
nus ; elpreflìoni, che appena da un colto Scrittore fi uferebbono par- 
lando di un Cerretano , che mettelfe in ileritto le fole, che dal fuo 
palco fuol vendere a’groflolani Uditori. Nè è già, che in Plinio non 
trovinfi degli errori, e delle puerili e popolari opinioni da lui forfè 
troppo facilmente credute ed adottate. Ma in sì valla opera, in cui 
neceflàriamente ei dovette giovarfi degli occhi e delle mani di molti, 
era egli poflibile, che accadefle altrimenti? E i difetti di erta non fon 
compenlàti per avventura da pregi troppo maggiori ? Io non voglio 
giudicarne da me medefimo; ma penfo che niuno ricuferà di attenerli 
al parere del più ingegnofo Conofcitore, e del più elegante Interprete 
della Natura, che oggi viva , dico del celebre M. Bufton, uomo che 
affai più d’ ogn’ altro dee conofcere i difetti e gli errori di Plinio. Or 
odati' com’ ei ne ragiona ( 2 ) . Plinio ha travagliato /opra un piano af- 
fai più grande , e per avventura troppo vaflo : ha voluto abbracciar tut- 
to , e pare eh’ egli abbia mifiurata la Natura , e trovatala ancor troppo 
piccola per la ftefa del fuo ingegno : la fia Storia Naturale comprende , 
oltre la Storia degli animali , delle piante, e de' minerali , la Storia del 
Cielo , e della terra , la medicina , il commercio , la navigazione , la Sto- 
ria delle arti liberali , e meccaniche , V origine delle cofìumanze ; tutte in 
fine le fetenze naturatile tutte le umane arti ; e ciò che v'ha di più 
forprendetfte , fi è, che in ciafcuna parte Plinio fi maftra egualmente gran- 
de ; la Jubtimità del P idee , la nobiltà dello fiile danno rifallo alla profon- 
da erudizione ; non fidamente egli fiapeva , quanto fi potea fiapere a' fuoi 

tem - 

(0 Cenfur Celebr. Aué*. pagi up, ‘ 

( 2 ) Storia Natur. Ragionarli. I, 
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tempi , ma poffedeva quella facilità di p enfiare in grande , che moltiplica la 
faenza, uvea quella finezza di riflejftone , da cui dipende V eleganza , 
e il gu fio , ed egli comunica a y fiuoi Lettori una certa libertà d' ingegno y 
un ardir di penfare, do è il germe deila Filofiofia. V Opera’ di lui tutta 
varietà , ficcome è la Natura, la dipinge fempre a bei colori ; ella è, 
fi fi vuote, una compilazione di tutto ciò, ch'era flato fcritto avanti a 
lui, una copia di quanto era fiato fatto di eccellente, e di utile a faperfi ; 
ma quefta copia ha in fi de* tratti coti maefìofi, quella compilazione con » 
tiene cofi raccolte in una foggia sì nuova , chi* ella è preferibile alla mag- 
gior parte dell Opere originali, che trattano degli flejfì argomenti. Così 
egli, e finché non forga un altro più di lui verfato nello lludio della 
Natura, che ne giudichi altrimenti, ci atterremo noi pure a quella 
parere. Per ciò che appartiene allo fitte di* Plinio, etto non ha la pu~ 
rezza, nè 1 * eleganza de* più antichi Scrittori; ma è di una precifione 
e di una forza non ordinaria. Quefta nondimeno va fpeflò più oltre 
che non converrebbe, e fparge nel difeorfo uno ftento e una ofeuri- 
tà, che fianca i Lettori; e inoltre i fentimenti, di cui egli adorna il 
fuo racconto, che fovente fono ingegnali e leggiadri, talvolta ancora 
fon raffinati di troppo, e sforzati. Uonvien però confettare , che V afeu- 
rità nafee in gran parte da’ Codici guadi e pieni di errori , che fgn 
poi pattati ancor nelle ftampe . Un’ Opera così vada, e di un argo- 
mento, di cui affai poco dovean naturalmente fapere coloro, che ne 
facevano copie, non poteva non ette re contraffatta, e adulterata; e la 
diligenza de" Commentatori nel confrontarne i diverfi Codici , non ha 
ancor potuto, nè potrà forfè per avventura giammai riparare abba- 
ftanza un tal danno (i). 

XXIL 

(1) Dopo avere ferino fin qui detta Storia Naturale di Plinio , mi fon ve- 
nuti finalmente atte mani i tre primi tomi della nuova edizione , che l’anno feor- 
fo 1771. fe n’fe pubblicata in Parigi, colla traduzion Francefe di rincontro al te- 
tto, e con copiofe ed erudite annotazioni. Ho veduto con piacere, che il dotto 
Editore conviene meco nel giudizio, eh’ io ho recato così dell’Opera di Plinio, 
come de’ Commenti del P„ Harduino. La traduzione fe efatta comunemente e fe- 
dele, il che, trattandoli di tal libro, non è piccolo pregio. Le note fono in 
gran parte prefe da quelle del P. Harduino : ma ve ne ha ancor molte aggiunte 
di nuovo ; e farebbe forfè rtato opportuno configlio il diftinguer le une dalle al- 
tre. Ma come mai fe avvenuto, che le due prime note dell’Editore contengano 
due non leggieri errori ? Sulla Vita di Plinio attribuita a Svetonio egli dice in 
primo luogo; l* Harduino pretende , ma finza pruove , che il libro delle l^ite degli uo- 
mini illuflri non fia di Svetonio . Non è ciò che nega il P. Harduino; ma sì che 
da Svetonio fia fiata ferina la vita di Plinio* che a lui fi attnbuifee ; nel che 
appena vi ha tra’ moderni efatti Scrittori, chi non fia di tal parere. L’altra no- 
ta fife alla voce Novocemenfis ufata netta medefima vita; Svetonio , dice egli, è il 
filo , che faccia menzione di Novum-Comuns . E come jnai ? Catullo non dice egli 
^prettamente : Novi relinquem storni mania (a) ? e Strabone noi nojmina egli pure 
(a) Cairn. XXXV. 
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' XXII. Gianfranccfco Buddeo, ’feguendo ancora l’ autorità di altri 
Scrittori, ha annoverato Plinio tra gli Atei (i). Nè fi può negare , 
che più volte egli parli in maniera, che dia luogo a tale accufa. Egli 
nega, anzi deride la provvidenza, con cui Dio veglia fopra le umane 
cole (2) ; e nega ancora e combatte P immortalità dell’ anima (3) . 
Altrove nondimeno ei fembra adottare il fitte ma degli' Stoici, e affer- 
ma il Mondo edere facro, eterno, immenfo, che non ha avuto prin- 
cipio, nè avrà fine, in fomma il Mondo fletto effer -Dio (4). Da’ .qua- 
li., e da altri diverfi patti di Plinio, che fembrano contraddirà l’ un l’al- 
tro, faggiamente raccoglie il Bruckero (5), ch’ei non può dirli Ateo 
dichiarato e ficuro, ma che dubbiofo in mezzo a sì diverfi pareri, e 
lontano dal decidere cofa picuna fu un punto , che non apparteneva 
al fuo intento, egli in diverfe occafioni adottò diverfi fittemi, Lenza 
preferire l’ uno l’ altro. 

XXIII. Benché non ita noftro coftume il parlare delle edizioni 
degli Autori, di cui trattiamo, quella nondimeno di Plinio fatta dal 
P. Harduino è così celebre pel gran bene non meno che pel gran ma- 
le, che fe n’è detto, che parrai opportuno il dirne qui alcuna colà. 
Egli la intraprefe in età ancor giovanile, e non avendo peranche com- 
pito lo Audio della Teologia (0), e ne fece la prima edizione 1 ’ anno 
1085. in cinque tomi in quarto ; pofcia ne diè la feconda con più mu- 
tazioni ed aggiunte l’ anno 1723. in tre tomi in foglio. I Giornalifti co- 
munemente ne dille r gran lodi., lo recherò qui fola mente l’Elogio, 

che 

collo (letto nome (b) ? Io non poflo pur convenire coll’ Editore nel fentimento 
del P. Harduino da lui féguito, che la Prefazione della Storia Naturale fia fup- 

} sorta a Plinio. Io non dirò col March. Mattei, che in tutte Plinio non vi fin nul- 
a di piU P Untano fc) } ma dirò bene, che non vi riconofco quella sì grande di- 
vertiti di itile , che vi ravvifano etti ; e che parmi difficile , che un impolìore 
abbia potuto contrattare in tal modo non tanto lo itile quanto i (entimemi di 
Plinio . Mi benchò e nette note , e nella traduzione medefitna fian córti alcuni 
errori , quella ò opera nondimeno da averti in aran pregio . A poco a poco fi 
lavorerà tanto intorno a quello sì difficile Autore , che fi giungerà finalmente 
ad averlo affai piò chiaro e più utile, che non fia dato per l’ addietro. Sarebbe 
a bramare, che una Società di valorofi Italiani, Geografi, Naturalifti , Filofofi, 
AUronomi, Medici, e Profeffori dette bel!’ Arri fi unirte infieme a darci una bet- 
ta Verfionc italiana, correditi con ampie e dotte annotazioni, di un sì grande 
Autore. Non ò poffibile, che un uniti Colo porta giugnete a tanto. 

(1) De Atheifmo L. I. $>. XXII. 

(*) Lib. M. C. VII. 

(0 L- VII. C. LV. 

(4) L. II. C. I. 

(%j T. TT. pa<». di». 

(6) V. Biblioth. F ringoi fe . T. XXX. pag. ittd. & Chaufepid Dittionn. Art. 
Hardovin. 

(b) Lib. V* Geog. 

(c) Verona Uluftr. F. II. L. I. 
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che ne fecero gli Autori del Journal des Savant , il giudizio de’ quali 
non penfo, che fi avrà da alcuno in conto di parziale ed intereflato: 
Sì può affermare, dicon eflì (i), che il Plinio del P. Har duino, che fu 
pubblicato la prima volt a P anno tó 85. è cerne il capo d' opera delle edi- 
zioni fatte ad ufo del Delfino , 0 fi confideri il prodigiofo numero di cor- 
rezioni, ch'egli ha fatto nel te fio di quefio famofo Haturalijla, 0 Jì ab- 
bia riguardo a* nuovi lumi , eh' egli offre per P intelligenza di infiniti p affi > 
non intefi finora da* più dotti Interpreti . Per giudicare della grandezza 
di un tal lavoro riguardo al primo articolo , bafla J correre tl Catalogo 
delle correzioni , ch'egli ba fatto fìampare al fine di ciajcun volume. Effe 
fon frutto del confronto de' migliori Manufcritti di Plinio , e di tutte dedi- 
zioni, e delP ingegno del Commentatore ec. Ma altri ne parlarono di- 
verfamente. E il primo, ch’io fappia, a levarli contra quella edizio- 
ne, fu Giovanni le Clerc, il quale fi dolfe Angolarmente (2) del poco 
favorevol giudizio, che il P. Harduino avea dato intorno all’ oflèrvazioni 
del Satinano fopra Plinio, delle quali per altro, dice egli, il P. Har- 
duino fi è giovato non poco, ma lenza citarlo; e ove ha voluto 
combatterle, fpelfo è caduto in errore. 11 P. Harduino in una fua 
Opera intitolata Antirrbeticut de Hummit antiquit (3) fece qualche 
rifpofta al le Clerc ; ma quelli non avvezzo a ritirarli il primo dal 
campo di battaglia di nuovo fe gli volle contro (4), a difcl'a del fuo 
Salmafio. Ma una Critica ancora più rigorofa , perchè più univerfale, 
fu pubblicata contro la feconda edizione di quell’ Opera. 11 Sig Cre- 
vier Profeflòre nell’ Uni verlìtà di Parigi, e celebre per molte erudite 
Opere date alla luce, due lettere diè alle Rampe, la prima nel 172 5. > 
la feconda nel 1726., in cui riprefe il P. Harduino di molti errori in 
molti punti d’ Antichità , e di Storia da lui conimeli! (5). il P. Har- 
duino inferì a fua difefa nelle Memorie di Trevoux (6) una breve Kit 
polta, in cui con una cert’aria eli fuperiorità, che ben fi può perdo- 
nare a un vecchio ottogenario, qual egli era allora, che rilponde ad 
un giovane e. nuovo Autore , come era allora M. Crevier, dopo aver 
detto qualche cofa di due errori attribuitigli dal fuo avverfario , mo- 
ftrò di non curarli delle altre accule, come non meritevoli di rifpo- 
fta. Ma il Crevier non fi tacque v e una terza lettera diè alla luce 
l’anno 1127. (7), in cui e ribattè le ragioni dal P. Harduino arreca- 
lo 010 li. X te 

(1) Journ. des S^av. 1724. pag. 322. 

(2) Biblioth. Univerf. T. V. pag. 3. &c. . 

(?> Pag* 

(4) Cibi . Univ. T. XV. pag. 246. 

(sj V. Journal des Sfavans 1726. pag. 41. & pag. $83., & Hi Ho ire Li r ter. 
de 1 ’ Europe T. I. pag. 231. T. IV. pag. 19 1. 

(6) An. 1726. Oftob. pag 1904. 

( 7 ) V. Journ. des Sav. 1727. pag. 61 6 . 
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te in Tua difcfa , e nuovi errori fcoperfe ne’ commenti di Plinio . E a 
parlare finceramente non fi può negare, che ve n’ abbia molti. Ne ab- 
biam noi pure notati alcuni in quello tomo, e nel precedente anco- 
ra; per tacere de’ molti altri, de’ quali lo ha di recente accufato il 
Chiarillimo Conte Anton Giufeppe della Torre di Rezzonico nelle Tue 
Efercitazioni Piiniane. In un’Opera di sì gran mole, e in cui fi trat- 
ta, per così dire, di quanto avvi al mondo, è egli a ftupire,che un 
uomo , benché dottillìmo, fia inciampato più volte ? Ma quelli errori 
da quanti pregi fon compenfati ? Io voglio ancora concedere, che tutti 
i falli, che al P. Harduino fono fiati opporti, gli fiano fiati rinfaccia- 
ti a ragione . Ma che fono erti finalmente in confronto di tanti van* 
«aggi , die quella edizione ci ha arrecati ? Se egli ha guafii e con- 
traffatti a capriccio alcuni partì, fe altri ne ha Impiegati fuor d’ogni 
verifomiglianza , fe ha affermate alcune cofe falle e improbabili, e 
fe perciò merita biafimo , non deefegli ancora gran lode per tanti al- 
tri partì da lui prima d’ ogni altro felicemente riabiliti , per tanti 
chiaramente fpiegati, e per P immenfo corredo di erudizione, con cui 
ha illuftrato queno per P addietro sì ofeuro Autore? lo non cederò 
ad alcuno nel condannare gli firanirtìmi paradortì , che in molte lue 
opere, tutte però pofteriori alla prima edizione di Plinio, ha fparfi e 
foftenuti , troppo abufando del fuo ingegno e del fuo làpere, il P. Har- 
duino. Ma non parmi convenire a giufio e imparziale ellimator delle 
cofe il volere, che, perchè uno talvolta meritò riprenfione, la meriti 
Tempre; e il biafimare tutte P Opere di un Autore, perchè alcune fo- 
no a ragion biafimate. 

XXIV. Dagli altri Filofofi di quella età ci Ipediremo più fàcil- 
mente, perchè o nulla abbiamo de’ loro fcritti , o furono ftranieri e 
folo per qualche tempo vilfero in Roma. Alcuni di erti dieder fàggio 
della loro Filofofia più colla generofa lor morte , che co’ loro ftudj . 
Seneca efalta con lomme lodi (i) la coftanza di Canio Giulo , o co- 
me altri leggono, Cano Giulio , il quale dal crudele Caligola dannato 
a morte, ne’ dieci giorni che dopo la condanna ancor fopravviflè, fu 
tranquillo e lieto per modo, che quando gli venne intimato di anda- 
re al fupplicio, eflèndo egli attualmente feduto al giuoco, eh guarda- 
ti, difle ridendo al fuo avverfàrio, dal vantarti di avermi vinto, quan- 
do io non potrò più parlare in mia difefà. Maggiori ancora fono gli 
elogi i con cui parla di Trafea Peto lo Storico Tacito, che una gran parte 
delubro XVI. de* fiioi Annali ha impiegato in rammentarne le Angolari 
virtù , e la coftanza , con cui fòftenne la morte , a cui da Nerone fu 
condannato. Egli è a dolere , che quella narrazione nel più bello ri- 
nun- 



ci) Di Tranquill. Animi C. XIV. 
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mangi tronca e imperfetta, eflèndofi fmarrita l’ultima parte del men- 
tovato libro ; ma una fola efpreflione di Tacito batta a farci compren- 
dere, in quale ftima egli fotte; perciocché ei dice (i) , che Nerone do- 
po aver trucidati molti de’ più faggi Romani pensò finalmente di dijlrug- 
gere la virtù flejpt , uccidendo Trafea Peto. Celebre parimente fu a 
quelli tempi Elvidio Prifco genero di Trafea , il quale all’ occafìone 
della morte del fuocero dal furibondo Nerone cacciato in efilio , pofeia 
tornato a Roma nell’ Impero di Gatba coll’ eloquenza non meno che 
colla Filofofica fua libertà vi fi rendette illuftre. Di lui parla affai lun- 
gamente Tacito (2). Ma la virtù degli Stcici avea una non fo qual 
rozza e indoraabil fortezza , che fpeffo degenerava in ardire e in im- 
pudenza . E cosi avvenne ad Elvidio, il quale, come altrove abbiamo 
accennato (3), così altiero moftroffi con un de’ migliori Imperadori , 
cioè con Vefpafiano , che quelli dopo averlo lungamente fonerco, co- 
ftretto fu finalmente ad ordinarne la morte. Di fimil tempra dovea 
effer Mufonio Rufo, Stoico egli pure; poiché Tacito piacevolmente 
deride l’ importuno e pedantesco filo filofofar tra’ foldati , i quali non 
poteron farlo tacere fe non cogli urti e co’ calci (4). Ei però dove- 
va eflère in maggiore ftima , che non gli altri , poiché come narra 
Dione (5) , quando per ordine di Vefpafiano tutti i Filofofi cacciati 
fiiron d’ Italia, al folo Mufonio fu permetto di arreftarfi in Roma. 
Di quelli quattro Filofofi veggafi ciò, che più ampiamente ragiona il 
Bruckero (o), e intorno a Mufonio particolarmente fi poflòno conful- 
tare le Ricerche di M. Burigny, che ha raccolti i patti degli antkhi 
Scrittori a lui appartenenti (7). Un Papirio Fabiano Filofofo, che 
fc ritto avea libri a Politica appartenenti, lodali molto da Seneca (8); 
ed altri pure ne veggiamo qua e là nominati , cui troppo lungo fa- 
rebbe il voler rammentare diftintamente. 

XXV. Ma affai maggiore fu il numero degli ftranieri Filofofi vifc 
futi a quello tempo in Roma , che non de’ Romani . lo non parlo 
qui dell’ impoftore Appollonio, perchè già ho molìrato, quali ragioni 
mi sforzino a dubitare, s’egli abbia mai pollo piede in Roma. Ma 
in Roma furono certamente e Sozione oleflàndrino Maeftro del Fi- 
lofofo Seneca, che di lui parla con lode (9), e un altro Mufonio 
Cinico di profefiìone, di cui parla lungamente il Bruckero moftran- 

X 2 do 



(1) L. XVI. Annal. C. XX. 

(a) L. IV. Hiftor. C. IV. &c. 

(j) V. fup. n. VI. 

(4) L. IH. Hfflor. C. LXXXI. 

(?) L. LXVI. 

(é) T. II. pag. 8?. 84. 540. &c. 

(7) Hi», de l’Acad. des Infcr. T. XXXI. pag. i;t. 

(8) Epift. C. 

(9) Epiit. XLIX. & CVIII. 
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do(t) cheeifu diverfo dall’altro Mufonio mentovato di fopra, e De- 
metrio Cinico egli pure, e vero efemplare della Cinica villana mor- 
dacità , come abbiam veduto di fopra nella maniera , di cui egli usò 
a riguardo di Vefpafiano. Celebri furono ancora e Anneo Cornuto 
Africano, di cui Perfio sì grandi elogj ci ha lafciato nelle fue Sati- 
re (a), e Dione foprannomato per la fua eloquenza Grifoftomo, ca- 
ro aliai a Nerva e a Trajano , e da elfi fommainente onorato , di cui 
abbiamo ancora molte orazioni fcritte in Greco , poiché egli prima 
di volgerli alla Filofofia avea tenuta fcuola di Eloquenza ; de’ quali 
e di più altri Filofofi fi polfon vedere più copiole notizie preflo il 
Bruckero ( 3 ). A me non pare opportuno il trattenermi lungamente 
intorno a tali Filofofi , da’ quali non può 1* Italia ricever gran lode , 
poiché non ebbe la forte di eflèr lor Madre. Molto meno prenderò io a 
parlare del celebre Peregrino Cinico , di cui Luciano ci racconta si 
«rane cole ; poiché ei non fu in Roma * fe non per tempo affai 
breve ; e oltre ciò la narrazion di Luciano, come ben dimoftra il Bruc- 
kero (4) ha una cotal aria di favololò e d’ironiccP, che ben fi vede 
da lui eflere almeno in gran parte finta a capriccio , per farli beffe 
de’ Filolòfi Cinici, e molto più de’ Criftiani. 

XXVI. Alcuni però di elfi, che e lungamente vi vilfero, e vi fi 
renderono più illuftri fon meritevoli di più diftinta menzione. E vuoili „ 
tra’ primi nominare il celebre Epitteto. Non vi fu uomo in apparen- 
za più di lui infelice; nato di padri sì poveri, che convenne vender^ 
lo lchiavo a un liberto di Nerone per mantenergli la vita; zoppo di 
una gamba, e sì privo di ogni bene, che tutto il fuo avere riduceva- 
fi a un letticiuolo, a una lucerna di creta, e a una vii coltrice entro 
un picco! tugurio, ch’egli lafciava aperto a chiunque, ficuro di non 
eflèr rubato ( 5 '). Ma in mezzo allo fquallore della fua povertà, egli 
era sì ricco delle malfime di una faggia Filofofia, che da Gellio fu a 
ragione appellato il più grande tra i Filofofi Stoici ( 6 ). Né di effe 
vaìevafi egli foltanto a fuo vantaggio ; ma sforzava!) ancora di per- 
vaderle altrui, nel che egli avea una forza di ragionare così grande, 
che piegava ovunque voleffè i fuoi uditori ( 7 ). Ma la fua virtù non 
gli fu feudo baftevole contro il furore di Domiziano; e quando que- 
lli cacciò in efilio tutti i Filofofi , Epitteto ancora vi fu comprefo ( 8 ). 

Ri- 



ti) T. II. p. 501. 

(а) Sat. V. 

(j) T. II. p. py. jor. 505. 537. s* 5 - &c. 

(4) T. II. p. 522. 

(5) V. Suidam in Epiflef. 

(б) Noa Att. L. I. C. II. 

(7) Arrianus Ni corri ed. Praef. ad Differtat. Epiteti . 

(8) Gelliut L. XV. C. XI. 
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Ritiroffi egli dunque a Nicopoli , e vi mantenne il medefimo tenordi 
▼ita . Se egli pofcia tornalfe a Roma , non è ben certo . Alcuni il 
raccolgono dalla familiarità , di cui onorollo Adriano , come racconta 
Sparziano (i); ma non parmi argomento bade vole a provarlo. Adria- 
no fece non pochi viaggi , ed è, ben verifimile , che in occafione di 
elfi conolceflè Epitteto , e gli dette de’ contraflégni di (lima. E que- 
lla è pure l’ opinione di Arrigo Dodwello (a), a cui ancora fembra 
probabile, che regnando quello Imperadore mo ritte Epitteto; percioc- 
ché, fe folfe vero, come altri ha alferito, ch’ei vivette fino a’ tempi 
di Mirco Aurelio, converrebbe dire che oltrepaflaflé i cento anni di 
età, eflèndo egli (lato vivo, come fi è detto, fino a’ tempi di Nero- 
ne^ Era egli in sì grande (lima, che' Luciano racconta (3), che up 
cotale col prezzo di tremila dramme comperò la lucerna dii lui ufa- 
ta ; ma queda è forfè una capricdofa invenzione di quello Scritto- 
re. Più ficuro argomento del concetto che aveifi di Epitteto, fi è il 
confronto, che di lui fece il celebre Celfo col Divin Redentore per 
combattere i Criltiani, e modrare che tra gli Idolatri ancora vi era- 
no virtù eroiche. Ma è a vedere la rifpofta, che fu quello punto gli 
fa Origene (4). Egli è certo però, che Epitteto fu forfè tra gli Ido- 
latri quegli, che col lume della ragione giungetìè più oltre di tutti, e 
dette in fe dello il più luminofo elempio di morali virtù ; benché per 
altro fia fembrato ad alcuni di fcorgere in lui ancora un non fo che 
di quello Stoico orgoglio, che in altri Filofyfi abbiam veduto (5). 
Abbiamo fotto il nome di Epitteto una difputa da lui tenuta con 
Adriano ; ma il Bruckero con evidenti ragioni ha modrato ( 6 ) , eh’ el- 
la è un’ impodiira.. Arriano di Nicomedia , che ne fu dilcepolo, ci 
ha tramandato molti de’ difeorfi uliti dalla bocca di quedo illudre 
Filofofo, de’ quali ci rimangono quattro libri, e una raccolta di fen- 
tenze da lui pure ulate, che diconfi ordinariamente il Manuale di 
Epitteto. Aveane egli ancora fcritta la vita; ma etti é perita. Mili- 
ti Moderni l’hanno parimenti fcritta, che dal Bruckero (7) fi anno- 
verano, a’ quali fi poffono aggiugnere il Cocquelin e il Dacier nelle 
Prefazioni alle lor traduzioni del fuddetto Manuale. Intorno a quedo 
abbiamo una adai bella Operetta del P. "Michele Mourgues della Com- 
pagnia di Gesù , di nuovo ridampata in Bouillon 1 ’ an. 1709. intitola- 
ta; Parallelo della Morale CriHiana con quella degli antichi Ftlofoji , in 

cui 



(1) In Hadriano C. XVI. 

(а) Diflert. de aetate Peripli Maris Eoxin. §. IX. 

(}) Adverfus indo&um libros ementem . 

(4) Contra Celfum L. VII. 

(5) V. Memoires de Litterature de Defmolets T. V. P. 

(б) T. II. p. 571. 

(7) Pag. 568. 



II. 
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cui a canto del Manuale di Epitteto tradotto in Francefe aggiunge 
un Manuale Cri Sitano , in cui le (enterite di Epitteto vengono alfa 
no (ira Religione adattate) e da elfi perfezionate; e innoltre un’ anti- 
ca Parafrali Criltiana dello (ledo Manuale fatta già in Greco , e da 
lui fleflo recata in Francefe . 

XXVIL Difcepolo di Epitteto fu Favorino nativo di Arles, fe- 
condo Filoftrato, che ne ha lcritta la vita (i), amico di Gellio, che 
fpeflò fa di lui menzione , e ne riporta parecchi detti (2), di Plutar- 
co, il quale a lui dedicò alcuni Tuoi libri, e di altri uomini di quel 
tempo. Par nondimeno, che il tenor di fua vita folle afTai diverfo da 
quello del fuo Maeftro (5). Ma in ciò che appartiene a univerfalità 
di fr pere gli fu ancor fuperiore; poiché non folo egli fu vatorofo Fi- 
lofofo , e addetto affai alle Dottrine Platoniche , ma nella Poefia an- 
cora e nella Storia efercitofli con lode. Già abbiam veduto per qual 
maniera egli fuggi fle il pericolo di incorrere la di (grazia di Adria- 
no (4). Quelli gelofo al fommo della gloria d’uomo eloquente e 
dotto, avrebbe, voluto pur toglier di mezzo un Filofofo, che potea 
contraffargli il primato. Ma Favorino feppe si deliramente condurli, 
che l’Imperadore non trovò mai motivo, a cui appigliarli per con- 
dennarlo (5). E di qui nacque poi forfè l’onorarlo, ch’ei fece, e il 
diftinguerlo fopra tutti gli altri uomini dotti di quel tempo (6) , vo- 
lendo almeno acquetarli fama col rendere onori ad un uomo, cui 
non poteva nè vincere nè rovinare. Era egli, -al dir di Filoftrato, in- 
sì gran pregio in Roma , che da lui fembrava quali dipendere tutta 
la Romana Letteratura. Ma, a dir vero, agli elogi di Filoffrato io 
non fo condurmi a predare gran fede, perciocché ei parm Scrittore, 
che cerchi di lodare anzi che <4 narrare . Comunque fia , ei certo 
doveya efler uomo affai dotto, come raccoglisi! ancor da’ libri in 
gran numero da lui ferirti, che da Svida [ 7 ] , e pofeia dal Fabri- 
cio [8] fon rammentati. Di lui oltre ciò che ne ha il Bruckero [9] 
fi può vedere ciò che ne hanno (critto i Maurini nella Storia Lette- 
raria di Francia [io]. 

XXVI 1 L Non dilgiungiamo da Favorino il fuo contemporaneo e 

amico 

(1) Vit. Sophift. L. I. C. Vili. 

(а) L. V. C. XI. L. XII. C. I. L. XIV. C. I. L. XVII. C. XIX. L. XVIII. 
C. I. & VII. &c. 

(2) Philoftrat. loc. ctt. Lucian. la Eunucho. 

(4) V. C. I. n. XIII. 

(*) Dio L. LXIX. 

(б) Spari 'un. in Hadriano. 

(7) Lexic. ad v. Pbàvorinus . 

(8) Bibl. Graec. Voi. II. p. 60. 

(9) T- II. p. tóó. 

(10) T. I. pag. 265. 
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amico Plutarco . Poco di lui hanno fcritto gli antichi , e le notizie a 
lui appartenenti è convenuto raccoglierle in gran parte dalle fteflè 
fue opere . Tra’ Moderni più diligentemente di tutti ne hanno Icritta 
la Vita Pinglefe Dryden e il leader, il quale l’ha aggiunta alla tra- 
duzion Francefe, ch’egli ci ha data delle Vite degli Uomini illuftri di 
Plutarco. Quefti nativo di Cheronea nella Beozia non ebbe veramen- 
te ftabil dimora in Roma ; ma vi venne più volte , e talvolta ancora 
vi fi trattenne a lungo tempo . Il Dacier arreca buone ragioni a 
provare, che la prima volta, ch’ei pofe piede in Italia, non potè 
eflerc fé non al fine del Regno di Velpafiano; e che dopo la morte 
di Domiziano più non vi fece ritorno. Quindi nella Romana Lette- 
ratura ei non fu molto verfato , e confetta egli fteflò che affiti tardi 
erafi ad eflà rivolto [i]. Fu uom nondimeno e nella Storia e nella 
Filofofia fommamente erudito , come ne fan fede le Opere , che dì 
lui ci fono rimafte, delle quali fi può vedere il Fabricio [2] . 1 più 

faggi però confettano, ch’egli è Filofofo dilettevole più dìe profondo, 
benché anche nel fuo ttile fi trovi una non fo quale ingrata durez- 
za [3]. Quindi io penfo , che pochi approveranno l’Elogio, che di 
Plutarco ha fatto un moderno Scrittore [ 4 } , il quale non contento 
di avergli data la preferenza in confronto di Cicerone, non temè di 
dire [5], eh’ egli no n può fenza ingiù fìizia negare a quefìo Autore una 
fuferiorità , che gli antichi e i moderni gli contendono invano . Noti 
fi può egli dunque lodare un Autore lenza abbatterne un altro? E 

2 uefti fmoderati elogi non nuocciono etti alla fama di quelli , a’ quali 
rendono, anzi che farla maggiore? 

XXIX. Di genere affai aiverfo fu il fapere del famofo Trafitto 
a’ tempi di Tiberio. L’antico Interprete di Giovenale lo dice [ 6 ] uo- 
mo in molte feienze verfato ; ed alcune Opere da lui fcritte intorno 
atta Mufica, e ad altri Filofofici argomenti fi accennano dal Bruckero 
fulla teftimonianza di antichi Autori [7], benché altri pretendono , che 
le Opere a Mufica, appartenenti fiati di un alrro Trafitto figliuol del 
primo. Vegganfi intorno a ciò le Ricerche dell’ Abate Sevm [8], il 
quale diligentemente ha efaminato tutto ciò, che narrafi di Tralillo. 
Ma ciò che più celebre il rendette , fu Io Àudio dell’ Aftrologia Giu- 
diciaria , e l’ufo, che con Tiberio ne fece. Quefti piaceva!! atta! 

di 



(0 I R Vita Demoliti. 

(*) Bibl. Graec. Voi. III. p. jap. 

(l) V. Brucker. Vot. III. p. 179. &c. 

(4) V. l.Recueil Philofophique li Luterai» de la Società de Bouilloo 
(O pag. 158. 

(6) Sat. VL v. S7 6. 

(7) T. II. p. 164. 

(8) Mem. de l’ Acari . ries Inlcript. T. X. pc- 8?. 
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di quell’ arte alla fofpettofa Tua indole troppo opportuna, e da Tra- 
fili© ne apprendeva le leggi . Ma poco mancò che quelle non riu- 
icifler fatali allo (ledo Maeftro; poiché, come raccontano Tacito [ij 
e Dione [2], avendo egli predetto l’impero a Tiberio, mentre davau 
in Rodi, quelli a lui rivolto, e di te, gli difse , che predicon le del- 
le? Era quedo un pericolofo cimento, poiché, qualunque rifpoda 
ci rendere , poteva facilmente da Tiberio efsere fmentita . Egli dun- 
que ofservando le delle, e mifurando gli fpazj de’ Cieli, modrò di 
turbarli, e con voce tremante rifpofe, ch’egli conofceva di edere 
in grave, e forfè ed remo pericolo. Della qual rilpoda compiacen- 
dofi Tiberio abbracciollo , ed efortatolo a non temere , accrebbe viep- 
più la confidenza, che in lui avea. Lo delso Dione [3] , e Sveto- 
nio [4] raccontano , che egli dalla Ipiaggia di Rodi veggendo venire 
una nave, predifle a Tiberio, ‘che ella gli portava il lieto comando 
di tornarcene a Roma, e che così avvenne di fatto. Ciò che è più 
a dupire fi è , che Tiberio tutti gli dranieri , che facevan profelfione 
d’Aftrologia, dannò a morte, e all’ efìlio que’, eh’ erano Cittadini Ro- 
mani [ 5 ] ; e il folo Trafillo potè impunemente , anzi con piacere 
dell’ Iraperadorc continuare nella fua impodura. Ma egli almeno feppé 
talvolta ufarne «T vantaggio altrui; perciocché Tiberio , vicino al fin di 
fua vita fatto Tempre più fofpettofo e crudele, già avea rifoluto di 
fare un’ orrenda drage de’ più ragguardevoli Cittadini , e di molti an- 
cora della fua famiglia, quando Trafillo per fofpendere sì feral colpo 
aflicurò Tiberio, che dieci anni ancora gli rimaneano a vivere ; e di 
fe de Ifo al contrario gli dille, che predo e al tal giorno determinato 
farebbe morto: il che eflèndo veramente avvenuto, Tiberio Iufingof- 
li, che avrebbe potuto con agio lòddisfare il fuo furore, ma po- 
feia forprefo anch’egli da morte non potè ottenerlo [6]. Non fa bilo- 
gno eh* io qui mi trattenga a modrare, che non potea certo Trafillo 
coll’ ajuto della Aftrologia predire tai cofe; e che quindi debbonli ave- 
re in conto di favolo!! cotai racconti , o attribuire al cafo o ad altra 
ragione , s’ egli potè indovinar qualche cofa agli altri occulta . Ma 
le cofe, che di Tralillo li narrano, ci fan vedere, che non oftante il 
bando da Roma due volte a’ tempi d’Auguflo agli Aftrologi intimato, 
elfi vivevano in Roma , e in Roma efercitavano impunemente la lo- 
ro arte . 

XXX. In fatti quali ad ogni palio della Storia di quedi tempi 
noi troviafn con fui tati gli Ailroìogi. Di efli fi vaife Libone Drufo Sci i- 

bo- 



(1) !.. VI. Anna!. C. XXI. 

(2) L. LV. 

(}) ìbid. 

(*) In Tib. C. XIV. 

(5) Dio. L. LVIT. 

(6) Dio. L. LVIII. Svet. in Tib. C. LXII. 
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boaio a ordire una congiura contro Tiberio [1] . E in tal occafio 
ne un nuovo bando fu contro lor pubblicato , con ordine che dovefc 
fero ufcire da tutta l’Italia; e un di elfi forfè il più reo di tutti , 
cioè Lucio Pituanio, fu precipitato da un alto fallo [2]. E quella prò* 
babilmente fu 1’ occafìone , in cui , come di fopra fu detto, al lòlo 
Trafillo lì permife di reftare in Roma. Pofcia nondimeno piegatoli Tiberio 
alle loro preghiere, e affidatoli alle loro promelfe, che non avrebbon più 
efercitata quell’arte, permife loro il ritorno [3] . Ma elfi non tenner 
parola , e circa dieci anni dopo , allor quando Tiberio partì di Ro- 
ma, gli Altrologi. di bel nuovo ufcirono in campo, e predilfero , ch’egli 
non vi avrebbe più fatto ritorno [4] . Agrippina ancora di elfi lì vane 
a conofcere qual farebbe Hata la forte del fuo figlio Nerone ; e dice* 
fi, che udito da elfi, ch’egli avrebbe regnato, e infieme avrebbe uc- 
cifa la Madre, dia trafportata dall’ambizione, uccidami pure, rilpon- 
deffe, purché egli regni [5]. A’ tempi di Claudio un’altra volta fu 
lor comandato di ufcir dall’ Italia; ma Tacito a ragione chiama un 
tal decreto fevero e inutile [6]. Di fatto Poppea moglie di Nerone 
molti aveane fuoi confidenti [7]; molti aveane Ottone, e un di elfi 
fingolarmente da Tacito [8] e da Plutarco [9] detto Tolomeo, da 
Svetonio [io] Seleuco, aveagli chiaramente predetto l’impero. Vi- 
telilo appena falito fui trono rinnovò contro di elfi l’ antico bando , 
e preferire il giorno determinato, entro cui voleva, che Igombraffero 
da Roma e dall’Italia [11]. Ma elfi con incredibile ardire efpofero 
pubblicamente in Roma un altro bando, con cui predicendo ordinava- 
no, che dentro quel giorno medefirao Vitellio fgombraflè dal Mondo. 
Dione vorrebbe pervaderci, che fi avveraffè la predizione, ma Sve- 
tonio affai più vicino a que’ tempi fcrive, che. il giorno determinato 
da Vitellio alla partenza degli Altrologi, e dagli Altrologi alla morte 
di Vitellio era il primo di Ottobre; e quelli viffe fino al Decembre 
innoltrato. Ciò che è certo fi è, che Vitellio fu uccifo, e gli Allro- 
logi continuarono a ftarfene ficuramente in Roma , benché alcuni di 
effi follerò da lui (lati uccilì [12]. Anzi Velpafiano ebbegli cari aliai, 
Tom. 11. Y e fin- 

fi) Tacit. L. II. Ann. C. XXVII. 

(2) Ibid. C. XXXI I. 

(?) Svet. in Tib. C. XXXVII. 

(4) Tacit. L. IV. C. LVII 1 . 

(5) Id. L. XIV. C. IX. 

(6) L. XII. C. Lll. 

(7) Id. L. I. .Hiftor. C. XXII. 

( 8 ) Ib. 

(p) In Galba . 

(10) In Orhon. C. IV. , 

(11) Dio.L LXV. Sveton. m Vitell. C. XIV. Tacit. L. II. Hiit.C, LXII. 

(12) Svet. loc. cit. 
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.è fingolarmente il già mentovato Seleuco [i}. Anche l’ ottimo Tito 
fembra che da quella ridicola fuperftizione non fi tcnefle lontano [2]. 
.Ma Domiziano fopra tutti ne era pazzo adoratore, e di efii valeafi 
■in particola r maniera a conofcer coloro, da cui potè Ile temere infidie 
e congiure per prevenirne colla lor morte i rei difegni. Vegganfi le 
grandi cofe, che in quefto genere fi raccontano da Dione e da Sve- 
tonio [j], le quali ci fan conofcere quanto acciecati fo fiero allora la 
più parte degli uomini j nel lalciarfi aggirare datali impoftori , e quan- 
to faggiamente avelligli Tacito deffiniti quando gli dille /irta £ uo- 
mini traditóri de' Grandi , e ingannatori degli fperanzofi , che dalla no- 
lira Città faranno Jempre cacciati , e fempre vi rimarranno [4]. Di Tra» 
jano non vi ha, eh’ io fappia, argomento a conchiudere , che fbflè 
protettore o feguace dell’ Aftrologia Giudiciaria. Ma ben lo fu Adria- 
no , uomo abbandonato a tutte le più fciocche fuperftizioni . Di lui 
narra Sparziano [5 ), che nell’ Aftrologia era egli così verfàto, che al 
primo dì di Gennajo egli fcriveva tutto ciò , eoe in queir anno poteva 
accader gli , e in quell’anno in cui egli morì, tutte fcriflè le azioni, 
ch’ei dovea fare fino all’ultima ora di fua vita. Le quali predizioni 
però io credo, che faranno fiate fomiglianti a quelle de’ noftri faci- 
tor d’ Almanacchi . Deefi per ultimo avvertire , che gli Aftrologi a 
quello tempo, e anche per molti fccoli fufleguenti chiamavanfi fpeflò 
col nome di Matematici, appellazione troppo onorevole certamente 
per vani impoftori, quali elli erano. Il foìo vantaggio che dalle loro 
impofture fi ricavava , era il mantenerli vivo in qualche maniera lo 
Audio dell’ Aftronomia, che forfè altrimenti farebbe fiato dimenticato ; 
ma di quefto ftudio medefimo troppo abufavan coftoro col rivolgerlo 
agli ufi della fallace Aftrologia giudiciaria. 

XXXI. Sarebbe a bramare per onor de’ Romani , che altri al- 
meno vi follerò ftati a quella età, a cui il nome di Aftronomi o di 
Matematici con più ragione fi con venifle. Ma convien confeflàrlo, che 
gli ftudj di tal natura a’ tempi fingolarmente, di cui parliamo, alfai 
poco furono coltivati. Se le ne traggano Plinio il vecchio, che dell’ 
Aftronomia fcrifle ciòcche trovò Iparlò ne’ libri Greti, che avea 
traile mani, e Seneca il Filofofo, che, come abbiamo oflèrvato , parlò di 
alcune Quiftioni più felicemente, che non era a fperarfi a que’ tem- 
pi, noi non troviamo alcun tra’ Romani, che in quelle feienze folle 
erudito. Abbiamo bensì due Geografi Strabone, e Pomponio Mela. 
Ma il primo fu Greco , e benché viaggiale in Italia , e folle a Ro- 
ma, 



(») Tacit. L. II. Hiftor. C. LXXVIII. 

(a) Sv«t. in Tito C. IX. 

(?) Dio. L. LXVII. Svet. in Doait. C. XIV. <1 XV. 
(4) L. I. Hiftor. C. XXII. 
il) la Hadriaa. C. XVI. 
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